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AL CLARISSIMO 

MIO SIC. OSSERVANO. 

IL SIG ANDREA 

CONTARINI, 

fu del Clarif. M. Dionigi . 

i^ARissiMO Signor 
mio ojferuandifsimo. 
Continuando io tuU 
tauia nel mio anti^ 
co proponimento di 
gioHareàgli hmmi- 
ni dotti , virtuofi più , che fia pofi- 
hile -y con la induftrta delle mie flambé -, 
ho "Voluto publtcar'vna breud^chia- 
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ra Uxoria ài molte cojè Medtcìnalh le 
malt fono a queHt tempi portate dalle 
Indie Occidentali in Europa ; fcntta 
non e molto dal Dottor Nicolo Alo- 
nardes Medico di Smiglia , in lingua 
Spagnola 3 et nouamente recata da quel- 
la nella noHra lingua Italiana. Et per- 
che fo quanto V. S. Clarifsima piena 
d'ogni virtù , fi diletti dt intendere le 
cofe nucue , che et vengono da quelle 
parti, map imamente portando [eco tan- 
ti henejicij alla fanità de gli hucmini ; 
^ conofco appreffo quanto fia il mio oh- 
Ugo con ejfalei ,^ con tutta la Illufire 
fùa capi ; ho propoffo di mandarla fm- 
nptto la protei tiene del fao nome ho- 
norato ,fi per pauorirnele mie fatiche'^ 
(f fi per darle qualche tntertenimento 
diUttcucle , quando ella fit troua libera 
ddla cura de fimi clienti i ^ fi ancho- 
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ra perche mejlo le fa come vn piccai 
gno del grato animo mio. Qm di Gom" 
me odorifere , dt Liquori , di Baljamo». 
d' Herbe , d'Arbori , dt Pruni , dt Pie* 
trcy^ altri Minerali faluttf eri f ra* 
giona , Qui della ZitrZjUpariglia 3 del 
Gtiaiaco , ^ del Legno Santo , ^ del 
modo , che f ha?mo da 'vjare f tratta . 
Qui della radice del Mechioacan 3 
(fuanto fa gtoueuole Aledtcina a nnfri 
corpi 3 come f dee prendere ,ffapa^ 
lefe . Qm finalmente co n dotte ragioni 
con bella via f di forre intorno a ve* 
neni , ^ alla lor cura \ principa. nmte 
Copra due cofe , che à ncflra falute la pie- 
tà di -nostro Signore Dio ci ha voluto 
foprire ; ciò fino la Pietra Bez^aar (aU 
tr menti detta lagrima di Ceruo j ^ 
l^herbd. Scorz^onera . Doue f veggono 
^ quanto alla hi/lorta , quanto aU 
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t^fo ^ eFperienz^ delle dette cofe , mol- 
ti notabili ammae flr amenti 3 iqualiin- 
fteme col diletto Pojfono recare ^n incre- 
dibile beneficio a glt huomini , Et forfè. 
( s'io non ìpero m 'vano ) potria ame- 
nire, chcvolìra Signoria [lari [sima 
'vi troua^e (gualche Medicina di tan- 
ta 'Virtù i chauejfe forz^a di njin- 
cer la maluagita di quella Gotta , che 
con tanto danno pMco ,e particolare 
indegnamente la tiene opprejfa ; la mal 
co fa fe fuccedtffe, mi valer ebbe per una 
delle maggiori gratie , che potefsi haue- 
re alla vita mia . A lei non manca ì! or- 
namento dell' illuJlréT^a del f angue Cuo, 
perciò che chifente folamente tU nome 
della fia famiglia chi confiderà il 'va- 
lore él' la bontà cofi de fùoi Clarifsimi 
progenitori , come de fùoi fratelli ado- 
prati tutti nepiugraui maneggi di que^ 
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P.aSerevifsima Re^uhlica con gran di 
[ma lor laude ; affai bene conofce , cjuan-^ 
to ella debba dt cto allegrarfi . Delle fie 
Proprie virth poi , della integrità 3 &' 
dell' elomentia fia , laquale ella adopra 
cofi magnanimamente a dtfefa della fa-- 
cultà 3 della vha degli huominn non 
e alcmot in Vtnetta , ne per lungo trat^ 
to circontiicino , che più non prom m ef- 
fetto , di quello , che a me fia conceffo dt 
poter efplicare- al prefente m parole . . 

Natura ancho l'haueua ornata di 
cofi.generofà prefèntia , che sella fujfe 
fiata accompagnata da fanttk tmt d 
corfo della [ua vita , come fu per vn 
tempo della fi*a giouentu ynmna co fa fi 
potria dire , che le mancaffe per farla 
giungere al colmo d'ogni humana feli- 
cità . Ma quefla e pofia nelle mani del 
. Signor Dio , tlqualeje haueffe 'voluto per 
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(ita pietà farmi degno , che le apporta^ 
fi con ^ueBo piccai dono cofigranbe. 
nejicio i di troppo mi terrei caro a fta 
diuina Maefià . 'uojlra Signoria Clarif- 
(ima adunc^ue accetti henignamete c^ue- 
Ao poco 3 ciò io le pojfo dare in luogo del 
molto , ondato in eterno fin per eferU 
debitore'-,^ poi che altre forz^e non ho, 
fi appaghi della pronte^z^a dell'animo 
mio , tlcjtiale farà fimpre inclinato ad 
honorarla , ^ fruirla . 

In Venetia il di primo di Decembre,^ 

M D LXXIIIL 

DiV' S. dar ff ima, 

Obligatifs. Seruitor 

Giordano Zdetti» 
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Ziletti a Lettori. 




Sfendomi pciuenuta 
alle mani la prima 
parte della Hiftoria 
delle cofe Medicina- 
li , che fi portano al 
ìprelènte dal Mondo 
:Nouo , fcritta noua- 
mente nella lingua Spagnola dal D. Ni- 
colò Monardes , Medico di Siuiglia,ho 
deliberato di comunicarla con voi, tra- 
dotta nella noftra lingua per V. benefi- 
cio , accioche le fatiche del detto Dot- 
atone poteflero giouare à più Perfone. 

Appena 




Appena haueua fatto ftampare la pri- 
mà. parte , che mi fopiagiunfe la fecon- 
da, con vn libro apprelTo, die tratta del- 
la NE VE, & del beuer frefco cpn leij & 
io che non foglio mancaré in alcuna co- 
fa, ond'io poffa dilettarui, & giouariii, ho 
voluto darlìui mfieme'con molte figure di 
Piante, & d'Animali che vi fono defcritte; 
ne mancherò nell'^ueriire come mi giun- 
ga la terza parfè pròmelfa dall'Auttore, 
^■ faruene fubito partecipi . Or perche 
egli è auenuto, che alquante delle iftelfe 
cofe Medicinali fono ftate molto alterate 
da alcuni , che le ha'nno fcritte nella Lin- 
gua Latina;à me è pàruto di non alterarle 
punto,ma farleui vedere tali,quali dal prò 
-prio Auttore fonoftate defcritte ; percio- 
cheoltrache àquej modo foriò tronche, 
'& imperfette in maniera, che molto ci ha 
•dadifiderare chi cofi le legge ;fi viene ah- 
chor à fare non pocaoffefa airAuttore,il 
quale à queftomodo le ha volute fcriuere, 
per farfi intenderepiù chiaramente. Et fe 
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ad altri è venuto voglia di ridurle à più 
breuità, poteua far di menodi aggiunger- 
ui le fue annotationi ; no effendo effe altro 
per la maggior parte^che vn'eftratto del- 
le medefime cofe fcritte dall'ifteflo Mo- 
nardes . Io adunque hodeliberato di do- 
nar leui intierej& non mozze , & ftampatc 
con quella diligentia, che io foglio vfare 
in tutte le altre mie cofe ; elTcndo ficuro, 
che l'ifteffo Auttore non fol non haucrà 
cagione di dolerfi di me, mahauerà ancor 
caro di vedere ^ chel fuo nome ^ & la lua 
induftria col mezzo delle mie ftampe fia 
portato à beneficio del Mondo di hngua 
inlin^uaconhonorfuo^&chevoidi que- 
lla mia diligentia refterete paghi, & con- 
^ tenti ; ilche farà gran premio alle mie fa- 
tiche. 
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DELLE COSE. 

CHE SI PORTANO 

DALL'INDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti allVfo della Medicina . 

Raccolte , & trattate dal Dottor Nicolò 
MoNARDES Medico di Siuiglia, 

PARTE PRIMA. 

Ell'anno 1492. furono i no- 
ftri Spagnoli guidati da Don C h k i-* 
STOFORo COLOMBO natio di 
Genoua à difcoprir le Indie Occiden- 
tali, lequali hoggifi chiamano Mon- 
do Nouo ; & difcoprirono le prime 
alli vndeci di d Ottobre dell iftelFo an- 
no, & da quel tempo fin a queft'hora fi fono difcoper- 
te molte, & varie ifole, & molta terra ferma, coli in 
quella parte, che chiamano Noua Spagna; come in queU 
la , che chiamano Perù . Doue fi trouano molte Pro- 
uincie, molti Regni, molte Cittadi,che tengono varij 
& diuerfi coilumi ; nelle quali fi fono trouatccofe, che 
giamainein quefl:a,ne in altra parte del mondo fono 
ftatc vedute, nealdid'hoggi fono conofciutc; flc alcu- 
ne altre, lequali (benché li trouino in qucftc parti)ec- 
cedono tuttauia nella gran quantità, che di loro ne por- 
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tane ; come Oro , Argento , Perle , Smeraldi , Turche- 
ìì, & altre pietre fine di gran valore . Che le ben qui 
nehabbiamo in qualche parte; è tuttauia grande l'abbÓ- 
dantia, & la quantità, ch-indi ne è venuta, & vicnc^ 
ogni giorno, fpecialmente d'Oro, & d'Argento: che 
ècofaclimerauigliala gran fumma de millioni ,che fon 
venuti da quella parte, oltre le molte perle, che hanno 
empito tuttil mondo. Portanfi da quella parte fumi- 
-mente Papagalli , Mone, Griffi , Leoni, Giritalchi , Ni- 
bii , Sparauicri , Tigri ; Lane , Gottoni , Grana da un- 
gere. Cuori, Zucchero, Ra.ne,Brafil, Hebano, Azur- 

10 ; & di tutte quefte cofe tanta quantità , che ne vengo- 
no ogn'anno , quafi cento naui cariche ; che è cola gran- 
de & ricchezza incredibile . Et oltra quelle cofi gran- 
di ricchezze, ne mandano lenoftre Indie Occidentali 
molti arbori, piante, herbe, & radici, fucchi, gom. 
me, frutti , Icraenze, liquori, pietre, die hanno gran 
virtù medicinale ; nelle quali fi hanno trouato , & fi tro- 
iano molti grandi effetti , che aflài eccedono di valore , 
& di pregio le cofe fopradette ; & tanto più , quanto e pm 
eccellente , & più neceflariala fanilà del corpo, che i beni 
della fortuna. Delle quai cofe tutto'l mondo hauereb- 
bc hauuto mancamento non fenza piccola noftra colpa; 
perii grandi bencficij, che uediamofeguire dal loro vto, 
non folo nella noftra Spagna, ma in tutto'l mondo . Ne 
è da merauigliarfi, che egli auenga quello , che dice il 
Filofofo, cioè, che tutu la terra non dà le medelimc 
piante, & frutti, -perche vna regione,© terra produce 
tali arbori , piante, & frutti , li quali vn'altra non pro- 
<ìuce. Noiuediamojchefolamentein Candia nalcc a 
Dittamo , & rincenfo nella fola region di Sabea; & i Ma- 
ftici folamente nell'ifoladiScio; & laCanella, Garoto- 

11 Pepe , & altre fpecie folamente nell'Indie di Maluco , 



Proemio % 
& molte altre cofc fono in diucrfc parti del mondo , che 
non fono ftatc conofciute fin anoftri tempi, delle qua- 
li mancarono li antichi, & il tempo, che è difcopritor 
dognicofajnelehamoftratc con molto noftro bene, 
ficio , perla grande ncccfsità, che noine haucuamo/ 
Et coli come per li noftri Spagnoli fi fono difcoperteno- 
ue regioni, noui Regni, & no ueproiiincie; cod nehan^ 
no apportato noue medicine ,& noui rimedi/; co quali 
fi curano, & fanano molte infirmitadi , le quali fenza 
di loro farcbbono incurabih , & fenza alcun rimcu 
dio; lequai cofe ( benché alcuno n habbianotida )non 
fono tuttauia communi ad ogn'vno . Per quefta cagio- 
ne deliberai di trattare, & di/criuere tutte le cofc, che 
portano dalle noftrc Indie Occidentali, lequali feruono 
all'arte, & all' vfo della medicina, per rimedio domali > 
& dell infirmiti, che patiamo. Donde non manco di 
vtilità, & non minor beneficio ne viene à quelli de no- 
ftri tempi , che à quelli, che verranno dietro di noi, a'qua- 
li io farò flato il primo, &efsi da auefto principio potrà- 
no aggiunger di più quello , che raperanno , & trouera- 
no di più per efperienza . Et perche in quefta città di Si- 
uiglia, laquale e porto, & fcala di tutte Tlndie Occiden- 
tali , Tappiamo più delle dette cofe , che m altra parte di 
tuttaSpagna, e per giunger qua tutte le cofe primiera- 
mente, doue con miglior relation , & con maggior et 
_ perienza fi fanno , & infieme fe ne può haucre l'vfo , & la 
proua)io, che già trenta anni medico in quefla città , 
me ne fono informato con quelli , che le hanno portate 
da quelle parti con molta folkcitudinc^ & con ogni dili- 
gcntia,& auertcnza pofsibile bolle efperimentate in mol- 
te &diuerfepcrfone , confelicifsimifuccefsi. 
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Dell*animeetcopal. ^ 
fo mare a giiifà di Bitume, & folito ali aere freddo, fi 
congaìa & condcn(à;perchcri iieggono mefcolati in quel 
Il pezzi legni , Maitre fupcrflnicd del mare. Et di qui 
venne 1 crror di quelli, cnedilTero , che era gomma di 
Popolo 5 & altri che era di Pino. Deinoftro Anime Her<^ 
molao Barbaro huomn doctiftimodifle, che eglifi co- 
glie dintorno alla contrada, doue fi coglie 1 Incenfb; 
&.che in quella contrada fi chiama Amintin; 6i perque* 
ftò lo chiamano Anime. Quefto che portano della no- 
ua Spagna fi coglie d vn arboro. di mezzana grandezza^ 
per via di taglio 5 come fi coglie Mncenfo , e l Mailici . 
Noi lo vfiamo per molte infirmità, principalmente per 
mal di tefia, & iiio dolore nato da humori, ò cagioni 
fredde; & per catarri, che da quello procedono dapoi 
la euacuationes profumando con lui la ftanza in tempo 
d*inuerno,&:douc fono infirmiti lunghe ^ perche puri- 
fica, & correggel aere. Si profumano con lui le cuffie 
ali hora del dormir à quelli , che patifcono dolor di tc- 
fta,& Cefalea. Per quefto medefimo gioua à profu- 
mare con lui la medelima tefta; perche la conforta a 
quelli, che I hanno debole, & fiacca, & ne patifcono 
ditfetti . Faflbneempiaftri , & cerotti, doue è meftieri di 
confortare, &: riiblucrcj ^ccialmente humori freddi, 0 
ventofitadi. S'vfainluogo d incenfb, cofi ne'prpfumi, 
come nelle cofc dette. Applicato informad'empiaftro 
conforta ilceruello ; & fimilmente lo flomaco,& tutte 
le parti neruofe . Fatto al modo di cerotto , con la terza 
parte di cera, cauail freddo di qualunque membro lì 
fia,leuando via quel, che è flato lungo tempo, &ri- 
frefcandolo . t ' caldo nel fecondo grado , & humido nel 
primo • 
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Dellatacamahaca. 4 
fin ch'ella non ha fatto la fua operationc, non fi pno le- 
uar uia; & l'iftcflò fapofta fopra k apoftcmc nate dal- 
1 iftcffe cagioni j' perche le confiima,&: rifolac, &iehan 
difpofitionc da maturarfijlc matura, & fa quello con 
malta prcftezza. Si tiene ancho per rimedio molto eC- 
pcrimcntato ; chegioui affai alle reume, òdiftillatiom; 
difcendano doue fi uoglia, & che fimilmento le prohibif- 
ca , ponendo vna pezza di tela con quefta ragia tra tutte 
ducleorecchic,ò trala orecchia da la parte, doue clledi- 
ftillano 5 perche prohibifce le loro difcefe, & polla allo 
tempie à modo a cpithima,raffrena le diftillationi|& fluf- 
fo y che corre a gli occhi , Scaltra parte della faccia . Pro* 
hibifce,&:lciiail dolor de denti, benché fiail dente fora- 
to; ponendo vn poco di quefta ragia nel forame ; & fi- 
milmente con quell ifteffa fi fecca il dente guafto , acciò 
che non uada più innanzi la corruttione. Porta àmodo 
dempiaflro nell incordamento del collo, ò dolor delle 
(palle lo leua . Mefchiata con la terza parte di Storace, & 
vn poco d Ambra , & fattone empiaftro per lo ftomaco; 
lo conforta, &Ii mette appetito dimagiare,& aiuta ladi- 
geftione,&rifolueleventofiudi. Poftaalmodo mede- 
fimo fui ceruello, lo conforta , & gli leua il dolore . Po- 
ftafopralaScÌ3tica,odolordellccofcie,fa grande effet- 
to5 &: il fimilcfain ogni dolore delle giunture; fia in qual 
parte del corpo che fi voglia; mafsimamen te fc è da humo 
. ri freddi , ò mirti ; perche con la fua rifblutione ha alcune 
parti artringcn ti , clie la fanno effere di mcrauigliofo con- 
forto . Porta lei fola fu le giunture, òpcrcoffc de nerui, li 
fana,&cura; perche grande èl efperienza^chefirn'ha, ge- 
nerando ella di fubito materia , &uictando lo fpafimo • 
Apphcafipcr 1 ordinario ad ogni dolore, lolemefchiola 
terza parte di cera gialla;-percheafFerra meglio, Scchora- 
mai tanto celebrato il fuo vfo,chenon fa il popolo altro ri 
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niedio^peroe;nidoIorc,chel ufo di quefta ragia, pur che 
non fiano infaammationi molto caldqma ancho à queftc, 
dapoi paffato il principio, & la furia, gioua molto pcrri- 
foluerilrimanente.E calda nel principio del terzo grado, 
tenendo molta aftringcntia, & conforto; & feccanel fe- 
condo • 

Della Caragna. Cap. HI. 

TRaggono di terra ferma per uia di Cartagenia, & 
Nome di Dio dalla terra a dentro, una ragia di co- 
lor della tacamahacaalquantopiu chiara, & più liquida, & 
^lu den{a,laqual chiamano nella lingua dell Indiani,Cara-« 
gna, & 1 iftcffo nome le hano dato ancho i noftri Spagno 
li »' Ha quafi l'odor della Tacamahaca, benché più gra- 
ne . £' molto vntuofa , & fimilmcnte fi attacca bene , & 
fenza molta tenacità, &fènza liquefarti, per lavifcofità , 
che dia ha. £ medicina noua, venuta già diecianni in 
ijuefte par ti. V (ànla gli Indiani nelle loro infirmitadi, nelle 
appoftcme , &inognilpcciedi dolore. Alprefentenelle 
noftrc par ti fi tiene in molta ftima, per li buoni effetti, che 
fa. Giona, & fanale medefime infermità, che la Taca- 
mahaca.Ma fa la fua operatione con maggior preflezza. 
Et in molte infirmirà, nelle quali la T acamahaca non fa ta 
to effetto,come bifbgnerebbe;la Caragna le fìnifce di fana 
rc.Onde uno,chepatiuadoIord'una /palla, dcperlo dolo 
re era molto tempo, che non moueua il braccio ; haucdo 
vlàto molto tempo la Tacamahaca^ non fi fanò fin , che 
non gli puofero la Caragna, & con lei in tre giorni rcflò 
libero . Ne' dolori delle giunture, dellaGotta artetica,è 
merauigliofo 1 effetto che fa; perche applicata fbpra il 
dolore(purechenonfiainfiammatione dihumori mol- 
to caldi ) loleuacon molta facilità . Le appofleme anti- 
che cosi di humorìi come di vcntofità rifolue, &di(^ 

face. 



DELL*OCLIO Dtt FICO INFERNALE. ^ 

face. Fa merauiglioni opera nei dolori venuti per 
fluflTo, ò diftillationc di htimori freddi , ò mifti . 
Gioua molto a tutte le pacioni de' ncrui , & al do- 
lor del cerucllo , & a mali , che da quello proccdo- 
no.^ Certo è medicina per rifbluerc,&Ieuaril dolore^ 
di grande efficacia, & fa la fua opra con gran ficurtà.Nel-^ 
le percoflc reccntf^&fpccialmcnte de* nerui gioua mol- 
to, & mafsimamcnte delle giunture snelle quali io ho ve- 
duto con lei (bla molto grandi operationi . E* rcpcrcufsi- 
ua,pcr prohibircilfluffo , diftillatione a gli occhi, & 
ad altrc^arti, applicata tralc orecchie, &nellcicmpie. 
E'molto graffa , Se vntuofi, & calda più che nel fecondo 
grado. Et li ha da notare, che tutte quefte ragie coglio- 
no gli Indiani per via di taglio , dando ferite a gli arpori; 
dalqual luogo efce il liquore, &indilocol|ltoo. 

De/t oglio del Fico Inferri ale. 
Gap. IV. 

DlGelifco Prouincia nella noua Spagna portano 
vn*oglio,ò liquore,chehan chiamato gli Spagnoli, 
ogho di Fico dell'Inferno ; perche fi caua di vn arbore^ 
<hc è rie più , ne meno , come il nollro Fico dell Inferno^ 
cofi nella foglia, come nel frutto. E' il medcfimo che 
chiamia mo commun^mcnte Catapucia,ò Cherue. E' 
cofi piena di latte come la noftra , fàluo che è più arborea 
sieirindia, per la graffczza del tcrrcno.Fanno queft ogho 
gliindiani ,comerinfcgnaafarDiofcoride nel lib. pri- 
mo al cap.xxx.che è macinar la femcnza, & cuocerla irt 
aca ua, & dapoi , che fi è cotta, coglier l'oglio , che nuo- 
ta di fopra con vn cucchiaro.Et qùefto modo di far oglio 
di frutti, òfcmi,& di rami d'arbori, e molto frequen- 
te 
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tc,& vlato da gl'Indiani ,che per elprcfsioncefsinonnc 
hanno anchoracognitione. Qucftooglio principalmen- 
te fi caua aquefto modo meglio, che per efprefsionc.Ha 
quefto ogiio grandi virtù , come dall vfo fiio fi è veduto 
cosi nell'Indie, come nelle noftre parti ; & tutto ciò, che 
io dirò e con molto grand e e/perienza,& molta pratica 
' diluiin diuerfeperlone. Cura tutte le infirmitadi pro- 
dotte da humorifrcddi, & uentofi .Rifolue tutte le du- 
rezze mollificandole, & tutte le gonfiezze vento fc . Leua 
ogni dolore in qualunque parte fi fia maggiormente fc 
viene da qualche cagione fredda, òventofa. Onde in 
guefto fa opra mcrauigliofa,rifoluendo le ventofitàgrot 
le , fiano doue fi voglia i & principalmente nel ventre. & 
per ciò cura 1 hidropilia vcntofa,& fimilmente ogni ge- 
neration diipella; vngendo con lui tutto il ventre, &: 
toglicndonealcunegocciecon vino, ò altro liquore ap- 
propriato ; perche elio purga l'acqua citrina , & fa vfcirc 
la ventofità; & fe fi dà in criftiero , ò medicina, fimilmen- 
te purga Tacqua citrina , & caccia la ventofità con più fi- 
curtà, che altra medicina .Ne dolori dello ftomaco da 
humori freddi , & vcntofi , Oc ne* colici , fa grande opra; 
vngen'doficon lui, & togliendone qualche goccia; & fa 
qucfto principalmente in quella inhrmità mortale, che 
chiamano Ileon , nella quale gettano le feccie perla boc- 
ca. Purga principalmente la flcgma. Nelle pafsioni delle 
giunture alcune goccic di quefto date con brodo di au- 
ge! graflo , purga I humor , che produce i dolori . Cura 
le viceré antiche della tcfta , che menano moka marcia. 
Vn caualiero , che vomitò per molti anni il cibo ; fi vnfe 
Io ftomaco con quefto oglio , & fi fanò, che mai più non 
vomitò. Disf accie opilationi della Milza, & dello Stoma- 
co ,& della Matrice, vngcndofi con lui. A fanciulli, & 
garzoni ^ che non fipoflbno far dormire; vngendoli con 
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quefto o^lio di (otto dell'ombelico ; prouoca loro il fon- 
nò, & li h purgarq& (è hanno vermi li caccia,& ammaz- 
za ; maggiormente fcli daranno vna, òdue goccie del- 
l' oglio con latterò con cofa graffa. Nelle fbrdità, & a 
quelli, che han perduto rvdire, gliele fa ricuperare con 
merauigliofo eflfettOjComefi è veduto per molte efperien- 
ze. Nelle pafsioni delle giuntare, &nel dolore,© appo 
fteme di quelle (pur che la cagion non fìa molto calda ) le 
confuma, & rifbluc • Le membra ritratte , vnte con queflo 
oglio , fi diftendono j &1 neriii li cflendono, & ammollif- 
cono,Ieuandoil dolore, fe nefarà.Leua ifegni in qualun- 
que parte fi fiano, principalmente della faccia • Et le lenti- 
gini(onde fpe0o fon trauagliate le donne )vngendofi 
con queflo, leua via,& confuma, non fenza piccola lor 
contentezza. EValdo nel primo termine del terzo grado; 
& humido nel fecondo. 



Del Bitume. Cap. V. 

SOno in Cubaalcuhe fonti alla riua del mare, che man 
dano fuori vn Bitume negro, come Pece di grauc 
odore;ilquaIe vfàno gli Indiani nelle fredde infirmità.I no 
ftri/ovfano là per ilpalmar inauilij; perche èquafi co* 
me Alcjuitran,& mcfchiano con lui feuo per meglio ifpol- 
marli. Io credo, che queflafia la Naphtadcgli antichi^ 
della qual dice Pofsidonio , che ha due fonti in Babilonia 
vna bianca , &1 altra negra. Quefla, che fi porta dalle 
Indie vfiamo noi nelle pafsioni della Matrice; perche ri- 
duce la Matrice a fuo luogo,fe afcendc ali alto,con poner- 
la alle narici ; & fe fcende al baffo , ponendo di fotto vna 
pezza bagnata in queflo Bitume, la fa andar, & ridurflal 
/ilo luogo.Gioua fimilmcntc applicata alle infirmiti frcd, 
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ide,.comc le altre medicine, c*habbiamo detto. E dinatu- 
jra calda nel fecondo grado ,&humidanel primo. 

DelLiquià' Ambro delfaooglto. 

Cap. VL 

DElIa nona Spagna fi porta vna ragia,chc chiamiamo 
Liquid ambro ; & vna come oglio, che chiamiamo 
ogiiodf Liquid'ambro;iIche vuol dire cofa odoratifsi- 
nìa, &precioft> come Ambra, ofuo oglio . Ambedue 
cofedigrande,{baue,& gratiofò odore, & fpetialmente 
fòglio del Liquid ambro , cheha odore più delicato, & 
.piujfoaueJl Uquid'ambro é ragia cauata p via di taglio da 
alcuni arbori di molta grandezza molto belli, ingombra- 
ti di molte foglie ;le quaJi fon come di hedcra. Cniaman- 
Ji gli Indiani, Ocozol.Hanno la fcorza grofla, & cinericia- 
Tagliata quefta fcorza , ò pertugiata, man da fuori il Li- 
<juid'ambro dcnfo;&: cofi lo cogliono. Et perche la fcor- 
za ha vn odore molto fbaue,la peftano,& méfchiano 
còn la ragia; & cofi quando fi abbru/cia ha miglior odo^ 
rcin modo , chedouunquefi fianoqueftiarbori,fi fentc 
foauifsimo odore per tutto il campo. Quando li Spagnoli 
la vltima volta prefero porto in quella parte, douei det- 
ti arbori fono; penfarono, chcquiui fuflc (pecieria, & 
che quelli ne fu flero gli arbori . Si porta in 1 fj^agna molta 
quantità di Liquid ambro in modo, che ne conducono 
molte botti, & barillc per mercantia ; perciò che quifi 
/èruono di lei per profumare, & nelle cofe delli odori,ado 
prandolo in luogo diStoracc;perchcil fuo fumo,& odo- 
re pare cflcr di quello; &fimilmente lo pongono in altre 
compofitioni odorifere, come Partigli, Penetti, & cofe 
fimili.Rcndc egli di fe tanto odore, mentre che fi abbru*. 

fcia» 
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fcia, che fia doue fi voglia, non fi può afcondcrc; per- 
che trappafla oltre molte cafè,& ftradeil fiio odorc^ 
quando è in quantità. iSerue molto nella Medicina , & fa 
in lei molto grandi effetti; perche (calda, conforta, rifoL 
ye; & mitiga il dolore. Pofto fiiIceruellopcrfe,òme(co- 
Iato con altre cofè aromatiche, conforta il ccrueIlo^& gli 
Jena il dolore. Pofto a modo di empiaftro, mitiga, & Icuap 

Qualunque dolore da cagion fredda. Nelle pafsioni dello- 
omaco fa mcrauigliofo effetto applicato a mododiSto 
niaticon; perche conforta lo ftomaco , rifblue le vento- 
fitadi, aiuta la digeftione,lcua le indigcftioni, fa che fi di- 
gerifca bene il cito, dà appetito di mangiare. Si fa del Li- 
£|uid*ambro folamente'diftefo fbpra di vn (oato,in forma 
di feudo. Mefcolato con vn poco di Storace, & d Am- 
bra, & di Mufchio, & fattone empiaftro, gioua molto 
in tutto quello, che ho detto. Si ha di quelro empiaftro 
molto grande efpcrienEa in quefta Città, {)cr li buoni ef- 
fetti, che fa. E caldo nel fin del fecondo grado ; humi- 
do nel primo • Di qirefto Liquid Ambro fi caua 1 oglio^ 
che chiamano di Liquid Ambro ,ilqualc nclfuo odore 
più (bauc . Cauafi del Liquid Ambro quando è colto di 
nouo(ponendolo in parte, onde poffa diftillar da fc)il più 
fottile , & quefto cil più perfetto . Altri lo (premono 
percauarne più quantità; perche lo portano permer- 
"cantia, acconciandone con lui guanti , per la gente 
comune 5 & in quefto (e ne adopra molto . V(àfi in me- 
dicina per molteinfirmità; &c di gran virtù, per medi- 
car, & fanareinfirmità fredde ; perche fcalda eccellente- 
mente ogni parte, douefi applica 5 rifoluendo,& molli- 
ficando qualunque durezza, &leuandone il dolore . Ri- 
(olue le durezze della Matrice, & apre lefue oppilationi. 
Prouoca i meftrui;& il fuo officio è di intenerire ogni du 
jrcH^a.E caldo quafi nel terzo grado. Etfidccnotare,che 
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molti portano qiiefto Storace liquido dalle Indie non 
cofi buono; perche lo fanno de*rami d'arbori tagliati in 
pe22i,& bolliti; cogliendone il graffo di foprauia , loqual 
poi ucndono.I germogli dell arbore, donde fi cauailLi- 
guid'Ambro detto , ucndono gli Indiani in manipoli ne i 
luoi Tiangez,per ponerli tra le loro vcfti, & robbe; per- 
che hanno odore, come di acqua d'Angeli ;& per que- 
fto effetto l*v(àno li Spagnoli • 

DelBalJamo. Cap. VII. 

POrtano dalla noua Spagna quel liquore eccellcntiP- 
fimo,chc per la fua eccellentia,& merauigliofi effet 
ti chiamano BaKàmo , ad imitatione del vero Balfamo | 
che fbleua effere nella terra d'Egitto . Et perche fa ope- 
re cofi grandi,&r rimedia a tante infirmità, gli fu dato co- 
tal nome. Fafsidvn arboro maggior, che Granato , il 
quale ha le foglie à modo di Ortica intagliate, & fottili 
Chiamanlo gli Indiani Xilo; & noi altri , quello del Balfa- 
mo . Fafsi in due maniere; 1 aprinra e , per via di taglio , 
sfendendo la fcorza dell arbore,chc è fottile , & facendo- 
gli delle apriture, dalle quali efce vn liquor tenace,che ti- 
ra al bianco; onde viene ad effcreeccellenti(simo,& mol- 
to perfetto ; 1 altra maniera è quella, che gl'Indiani vfano 
in cauar liquori de gli arbori, la quale tra loro è vfànza co- 
mune . Pigliano le rame, & tronchi dell'arbore, & fattili 
tagliare più minuti che poffono , li gettano in vna caldara 
molto grande , con molta quantità d accjua . Boglie qui- 
ui quanto veggono, chebafti; dapoi h laffano raffred- 
dare, & colgono Toelio, che nuota di (opra con vna cac- 
cia; & quello é il Ballamo, che viene in queftc parti, & 
che communemcntefi vfa . 11 fuo colore è roffo , che tira 
al negro.E odoratifsimo,& di odor molto gratiofo ; no fi 
può tener fé no in argento,o vetro,o ftagno,o cola vetria 
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ta;perchc egli penetra , & pafTa tutte T altre cofè . II Aio 
vfo è folamente nelle cofc di Medicina , & molto antico , 
percJìc cominciò quafi da che fi difcopri , & guadagnò la 
nuoua Spagna; perche fubito n hebbero notitia li Spa- 
gnoli; pcrciochecon lui fi mcdicauano le ferite, che rice- 
ueano da gli Indiani, fatti accorti da quelli iftefsi ; veden- 
do che i medcfimi Indiani con quefto fi medicauano . 
Qiiando la prima fiatalo portarono in Ifpagna, fu tenu- 
to in tanta ftima, quanta era ragione, che fi tcncfle, per- 
che gli videro fare opre marauigliofc . Valeua vna oncia 
dieci,& venti ducatijSc hora vale vn'Amphora irc>o quat- 
tro ducati . La prima fiata , che Io portarono a Roma , 
venne a valere vna oncia cento ducati . Dapoi come ne 
hanno condotto tanto,& in tanta quantità^ non fole non 
hapre2zo,ma fi dà in dono. Etqucfla è conditioncdel- 
Tabbondantia delle cofè , o della rarità loro ; che quando 
valeua molto caro,tutti fi feruiuano delle fue virtù; óc da- 
poi come è venuto a cofi vii precio , non lo tengono per 
mente,eflendo il medcfimo Bal(àmo,quclloyC noranoa 
haprezzo,con quello,che eraallhora,quando valeua cen- 
to ducati l oncia . Certo,{e ben le Indie non fi haucflcro 
difcoperto,{è no per darne quefto liquore marauigliofo , 
era ben impiegato il trauaglio, che ne fopportò il Co- 
L o M E o, & i noftri Spagnoli • Percheil Balfàmo,che fb- 
Icuaeffcr nello Egitto già molti anni cperito;eflendofi 
Zeccata la vigna, onde fi cauaua,& non fi troua più al mon 
do , Volle noftro Signore per noftro bene darne in fiio 
luogo quefto Balfamo della nona Spagna, ilquale^a mio 
giudicio) nelle virtù medicinali non emanco,chequel di 
Egitto,per quello,chc noi vediamo da fuoi grandi effetti, 
& da molti luoi benefici] . Quefto vfiamo noi nella me- 
dicina in tre modi j ò fi prende per la bocca; ò fi applica 
cfteriormente; ò fcrue in cofa di Chirurgia, Prcfo la mat- 
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tina adigiuno,fanarAfmo;& curai infirmità della vefica. 
Prouocai mcnftrui delle donnc,prefo, 6c applicato con 
tafta.Leua i dolori antichi del llomaco , lambendone al-^ 
cuncgoccie,toIte nella mano la mattina a digiuno , & eia 
continuando . Conforta lo ftomaco^ rettihca il fegato ; 
fa buon color di faccia; dà bon fìatOjallarga il petto; disfa 
le oppilationi; conferua la gioucntii.Io conobbi vna per- 
fona di grande qualità, che 1 vfaua-,Iaqualc, eflcndo di 
molta età,pareua giouine,&: uiueua dapoi,chel vfaua fen 
za difFetti. I Tifici rhannovfato;& ad alcuni ha giouato* 
Alcune Signore, che non partoriuanolo hanno ufato in 
formadi tafta, per purgar la Matrice ;& ha loro gioua- 
to. Applicafi parimente ad ogni fpecie di dolóre pro- 
dotto da humori freddi,o uentofi; perche continuando^ 
fi lena molto bene ogni dolore, applicato caldo con una 
penna, & ponendouifopra tela bagnata nel medcfimo 
BairamQ.E refolutiuo;& fi milmen te confuma , & disfa le 
Appo ftcme fredde,& antiche. Conforta ogni parte, do- 
ue li pone . Pofto fui ceruello ,lo conforta merauiglio- 
famente , & gli leua il dolore confumando qualunque hu 
mòre , ò frigidità , che fia in lui . Leua la paralifia , vn- 
gendo il ceruello, il collo, & la coppa, & la parte, che 
ìufTe paralitica. Et fimilmcnte gioua a tutteTinfirmità 
de nerui , & loro attrattione. Pofto . fopra lo ftomaco 
aiutaladigeftione, &lo conforta; rifoluendo le vento- 
fitadi; & fe viha oppilationi, le disfacc; & parimente le 
oppilationi della Milza; & la mollifica, & intcncrifcc, 
Leua il dolor delle budcUe pofto caldo fopra il dolore. 
Nel dolor del corpo, & dello ftomaco prodotto da fred- 
do,© ventofità; portoni caIdo,o gettato fbpra pan caldo 
tratto del forno; lo leua. Prouoca 1 orina à quelli, che 
non poffono orinare, applicandolo efteriormente; &c 
prefcnte alcune goccie, la apre , & fa ufcire . Ne dolori 
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dcUc giunture fa opre mcrauigliofc; & inqucfto tiene 
ftccialc prcrogatiua,particolarmcntc nelle Sciatiche. Ri- 
foluc qualunque dure22a,& Appoftema, che viene da co- 
tali dolori. Nelle paftioni de nerui e merauigliolo. rimo- 
dio . Rifoluc^à: (àna ogni diftillationc, ò fluilò . Appli- 
cato qucfto Balfamo in co (e di Chirurgia^fa molti grandi 
effetti porto folo da fe,o mefcolato con altri medicamenti^ 
che tengano virtù di far 1 effetto , perche li applica . Et 
perche farei lungo ad ciplicar queff o, rimetto a cui vorf à 
vfarlo , che faccia la miftion come fi conuiene • £' il Bal- 
famo molto comune,& vfàto rimedio per le ferite noue; 
perchela cura per la prima intentione, (àldando le parti 
fenza far marciaj&douehapercofTa, che non accada (àl- 
dare , fa molto buona operatione ; facendo la fua dige- 
ftione con preftezza, & tutte 1 altr'opere infiemcdi Chi- 
rurgia, che fi conuengo no fino,che fi fanino le ferite. Et 
perquerto fi vfapcr medicina molto comune in tuttala 
Chirurgia per li poucri; poi che con vna medicina fifan- 
no tutti gli effetti a lei neceffarij . Et è già cofa comune 
quando li ferifce alcuno , il dire; Mettinuiil Balfamo; il 
che fi fa,& fi (ànano. Nelle ferite de' nerui fa opreme- 
rauigliofci perche le cura, & Tana piu,che altra Medicina; 
vietando chenoa venga Io fpafimo. Sana molto bene le 
ferite della tefta ; non cffendo tagliato, ne rotto Toffo . 
Cura ogni feritanoua; fia in qual parte del corpo, che (i 
vogliajpur che non fia fenon femplice ferita . Nelle giun- 
ture tutte fa merauigliofa opra, & prohibifcelo Ipalimo . 
In quefta Città il fuo vfo e molto comune in coie di feri- 
te; perche poche cafc vi ha , done non habbia Ballàmo 
per quello effetto • Et cofi quando fi ferifce alcuno , fii- 
bitofivieneal Balfamo; perche con poca fua quantità fi 
curano , & finano & molte fiate col ponerlo vna fiata , al 
terzo dì, quando vogliono metterne dell altro trouano 
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la fcriu fana . Nelle piaghe vecchie applicato per Te , o 
con altro vnguento, le mondifica,& netta, & incarna . 

Nelle febbri di lunghi parofifmi, porto mczra bora in- 
nanzi, che venga il freddo per tuttala coppa ben caldo, 
&coprendofi bene, & togliendone fubito cinque olei 
coccic nel vino,lcua U freddo, in quattro, o fci tiate , che 
ciò fi faccia, di fapor acuto, & altre tanto amarojon- 
dc fi vede le parti coftrettiue,& confortatiue,chc egli ue- 
nc . F caldo,& fecco nel fecondo grado . 



Dell'hcrha di Gicmnni Infante . 

VII I. 
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On voglio reftar di fcriucred vn herba, che i Con- 
. - quiftatori della nuoua Spagna vfarono , per medi- 
care le loro ferite, & fre2zatc,laqual fu ^er loro futhcicn- 
te rimedio ne lor trauagli ; & la difcopri vn Indiano , che 
eraacato di uno Spagnolo, - he fi chiamaua Ciouanm 
Infante. Etpercheil detto Gionanni Inhntefùil P""^»» 
che la vsò ,!a chiamarono , & chiamano hoggidi, T herba 
di Ciouanni Infante. Quelh herba e piccola . Halcto- 
clie,comela noftra Acetofa alquanto pdofe. La col go- 
»o verdc,& la peftano,& & la pongono cofi fcmpliceme- 
te fopra la ferita . Riftagna il (angue ; fc e ferita nella car- 
ne,lafalda,&cura,conloIidando le parti. Digcnicc, & 
inondifica le ferite de nerui, & d altrc parti , & vi genera 
carne fin che le fani . Et perche non fi trouaua di quctta 
herba in ogni parte,la portauano fatta in polucrcperche 
faceua l'iftefTo effetto, che verdej & ancho taceua meglio 
Jopcratione d incarnare la poluerc, che l'herba. Cofi 
come vi fi troua quella herba ; cofi ne fono molte altre m 
tutte tre le parti dcll indie, che tengono quelle, & altre 
* pròprie- 
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proprietà, Icquali fanno effetti mcrauigIiofi;ondca fcri- 
uer di ciafcuna in particolare, era meftieri far maecior 
volume di queUo , che èia noftra intentionein ciò/chc 
naboiamo da trattare. 

Del Guaiacan , ^ Legno Santo . 

Caf, IX. 

T^u^°fj> '""^ '"'l'^ occidentali, 

che al di d hoggi fon celebrate per tutto il mondo: 

,f ^»f^"n° ' maggiori effetti 

nella Medicina,che s habbiano giamai fatto con altre me- 
dicine, che fin al prcfcntefi fappia;pcrchel officio di tut- 
te 1 altre e di curar infirmitadi fcnza rimedi incurabili. 
& tare eftctti , che paiono cofa miracolofa . Et q uefto è 
notorio non folo in qucftc parti , ma in ogni luo-o dd 
I vniuerfo. Qucftc fono il legno , che chiamano Guaia- 
can; la China . & la Zarzapariglia . Et perche pare, che la 
China venga di Portogallo , &chei Portoghefi la porti- 
no dalle lor Indie Orientali,& non dalle noftre;dirò que^ 
Io eh io ne so,quando parlaremo di lei più innanzi . Co- 
minciamo adunque dal Guaiacan, come da rimedio pri- 
ma venuto dalle Indie, & comcprimo in bótà lopra ogni 
altro, per quello che ha moftrato la efperien2a,& vfo fuo 

!i"/T'rT; vr',^*^*"» che chiamano inoffri Legno 
d lndia^fi difcoprifubito che trouarono le prime In^ie, 
che tu la Ifola di S. Domenico , douc nehagran quanti! 
ta . Ne diede notitia vno Indiano a vn fuo padrone in 
qucfta maniera . Patendo vno Spagnolo gran dolore per 
lo malcchepoi fi chiamò Francefc , loqualevna indiana 
gli haueua attaccato; I Indiano, che era vno de Medi- 
ci di quella terra, gli diede l acqua del Guaiacan ; con 

t -B 1 la quale 
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la quale non folamenteli ceflarono i doloriceli c egli pati- 
na, ma guarì molto bene del male ; onde molti altri Spa- 
gnoli, che erano infetti deirifteflb male, furono fanati» 
Per la qual cofà da quelli , che veniuanò di là fi comunicò 
fubitoquiinSiuiglia;&:diquà per tutta Spagna; Sedili 
per tutto il mondo ; perche già la infcttionc vicradilTe- 
minata per tutto . Et certo per quefto male egli è il mi- 
gliore,& più alto rimcdio,di quantiiin hoggi li fiano tro 
nati ; & quello , che con più certezza , & più fermezza 
fana& cura quefta cotale infirmiti ; perche fe fono ben 
medicati , & li dia quefta acqua, come fi dee dare, c certo, 
che rifanano perfcttifsimamcnte, fènza tonar a ricadere; 
faluo fc l'infermo non torna a riuoltarfi nel medcfimo 
fango, doue cadette da prima. Volle N.S.che donde 
venne il detto male, indine venifTeil rimedio; perche egli 
venne da quefta parte delle Indie; & il primo da S.Domi- 
nico. E' il detto male tra gli Indiani comune, & famiglia- 
re , come a noi altri le Varuole, & quafi la maggior parte 
.d^ gli Indiani, & Indiane lo hanno, fenza farlene molta 
guardia . Quefto ci foprauenne in cotal modo? Neil an- 
no 1 45) ^ . nella guerra , che il Re Catholico hcbbc in Na- 
poli col Re Carlo , che chiamauano dalla gran tefta,Doii 
Christoforo Colombo in. quefto tempo 
venne dal primiero dircoprimento,che egli fece delle In- 
die,chefu S. Dominico,& altre Ifolc;& conduffe con eflb 
lui da S.Domenico molta quantità dilndiani,& Indiane; 
iquali menò feco a Napoli, doue fi trouaua a quel tempo 
il Re Catholico;il qual hauea già finita la fua guerra. Et 
che era pace tra i due Re, & gli elTcrciti praticauano infic- 
me 5 gionto quiui Colombo co i fuoi Indiani,& Indiane^ 
(la maggior parte de quali portauano fèco i frutti della 
lor terra, che era il mal predetto) cominciarono a vfareli 
Spagnoli con le Indiane, & gli I liani con le SpagnolciSc 
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di tal maniera infettarono gli Indiani,& Indiane refTerci- 
to dell? Spagnoli, Italiani, &Alcmani, (che di tutti qiic^ 
fti era! efferato del Re Catholico) che molti prefero il 
detto male ; & dapoi come gli effcrciti praticarono inlie- 
me, fu meftieri, chefimilmente fi accendcffc il detto fo- 
co nel Reale del Redi Francia ; donde egli auenne, eh e in 
breue tempo gli vni,& gli altri rimafero pieni di quefta 
mala femcnza; &: quindi li ha diffeminato per tutt il mon- 
do. Al principio hebbe diuerfi nomi. Li Spagnoli penfan- 
do, che fi fuffe loro attaccato da* Franccfi,lo chiamorono 
malFrancefc;ilqual nome li è poi rimafto. I Francefi 
Cpenfàndo, che in Napoli , & da quelli della terra hauef- 
ftro prefbilmalc^locniamarono mal Napolitano. Gli 
Alemani (vedendo che fi haucua attaccato loro dal con- 
uerfarecon li Spagnoli) lo chiamarono Scabbia Spa- 
gnola 5 & altri lo chiamarono Sarampion deli Indie , 
con molta verità ; poi che di là venne il male . Tra i 
medici grandi di quel tempo furono varie opinioni del- 
la cagio ne, & origine di quella infirmiti. Alcuni diceua- 
no,- che era venuto da trilli cibi malinconici , che gli cC- 
ièrciti per necefsità haucuano mangiato ; come herbe 
Icluatiche, & altri herbaggi, e radici d herbe,afini,caual- 
li j&qjtre cofc,che generano fimil infirmiti corrom- 
pendo, &abbrufciando il lingue . Altriloattribuirona 
ad vna congiuntione di Saturno , & Marte , & lo applica- 
rono ad influentia celcllc. Con quello gli puolcro varijf 
& diuerfi nomi ,• chiamandolo alcuni Lepra; altri Liche- 
nis ; altri Mentagra ; akri Malmorto; & altri filcphantia, 
fenzapoter trouar certamente, che infirmiti ella fi fuffe; 
perche non fapeuano, che fufic infirmiti noua, & cerca- 
uano di ridurla ad alcu^ia delle già liputc,&del<:ritte.Or 
venendo al nollro Guaiacan^il C4ii nomee: Indiano, & 
tra loro benconofòuto, (chccofilo hanno chiamato, & 
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chiamano in tutto'! mondo , nominandolo ancho Legno 
d7ndia) di quefto Legno hanno (critto molti, & '/holtc 
cofe y dicendo alcuni , che egli è Hebano ; altri, che é (pc- 
ciedi Boflb; &altrih hanno impollo molti altri nomi. 
MaeiTendo 1 arboro nouonon mai più veduto nelle no- 
ftre parti, ne in alcune altre delle diicoperte;& efTendo 
il pacfenouo a noi altri , viene fimilmentel arboro ad eC- 
icrne cofa nona. Or (quale che egli fi lia}c egli vn arbore 
grande della grandezza di vna quercia. Ha molti rami* 
Separa da fe la corteccia quando è fccco, grafia^Sc gómo^ 
fa Ha la medolla molto grofla , che tira al negro. Tufi 
to cffocmolto duro altrettanto, & più , che IHebano» 
Ha la foglia piccola, & dura 3 & ogni anno fa alcuni fiori 
gialb, de 'quali fi genera vn frutto tondo, & duro con al- 
cuni nocciuoli dentro della grandezza di quelli de' Ne* 
{poli. Hadiqnedi Arbori grande abbondantia in San 
IJominico • ) Ja poi e ftato portato qui vn altro arboro 
della (pccie di qucfto Guaiacan daS. Giouannidi porto 
ricco, (che è vn altra Ifola diuerfà da q jella di S. Domini- 
co^ il quale è come quello; eccetto » che è più piccolo, & 
ha il tronco , & i rami più fbttili , & non ha quafi medol- 
la ; (e ne ha > ne ha poca, & nel tronco (blo^pcrche i fuoi 
rami non ne hanno niente . E più odorifero , & amaro 
che! Guaiacan. Vfàfiquefto hora al noftro tempo, fcor- 
dandofi quello di S.Dominico ; & per li fuoi effetti mera- 
uiglioli,lo chiamano Legno Santo, & certo a ragion 
perche egli e di miglior operaiione, che quello di S. Do- 
minico, comefi vede per efperienza; tuttauia 1 vno,& 
l'altro émerauigliolo rimedio per curar il mal Francefc. 
Diqucflidue, &di ciafcun di loro fi fa l'acqua, che fi 
^>iHia per quefta infirmiti, & per altre molte in quc* 
.riforma . Prendono dodici oncie del Legno taglia- 
lo , òliaiato j & due onde della fcorza dell iftelfo Legno 
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pcfla, & mettono ogni cofà in infiifione in tre bocca- 
li d acqua dentro d vna pignatta noua, che tenga alquan^ 
to. pili, per intiquattro horej & turata ben lapignat- 
ta,(i cuoce a foco lento di carbone prima acce(o nno,che 
lì fccmmo le due parti dell acqua,& reftil vna. Qu^efto fi 
potrà cognofcere,fe al tempo,cheli metterà Tacqua nella 
pignatra,ponendone vn bocale,fi ponerà vna bacchetta 
ncttajfcgnan do fopra di lei la mifura dVn boccalcjpcrchc 
per cotal mifura,ò<: fcgno, vedcranno,quando Tarano Cce^ 
mati li boccaii,& rimafto Tvno.Dapoi che farà cotta lac- 
qua,(ìlafcia rafìrcddare,& fi cola,& ferba in vafo inuetria- 
to . Et fuòito fopra quello ifteffo legno già cotto fi tor- 
nano a porre quattro boccali d'acqua,6c li cuoce fino,che 
ne reftì vno^ót: quella acqua lì fcola^Ò^ lerba da parte.La-* 
guai acqua fi ha da prendere in qucfta forma. Dapoi che 
fard purgato ! infermo col cólìglio del medico, fi ridurrà 
in vna ftanza cliiulà, de difcla dal freddo , & dall'aere ; & 
poftofi nel letto , prenderà la mattina per tempo dieci 
onde dell acqua, che prima fi fece ben caldi ; &copri- 
rafsi di modo , che polla fudar molto bene , & ftarà 
fudando almeno due hore ; & dapoi che hauerà fuda- 
to, fi netterà del fudore, & prenderà vna camifcia calda, 
o altra robba di /ino. Mangierà quattro hore ckpoi,chc 
hauerà fudato, vna pafla, mandole, bifcottOj&quefto in 
poca quantità, d^bcucrà quella quantità della feconda ac* 
qua, che fi lece , che lihràmefHeri ; & di quefta mcdefi- 
mabeuerà tra 1 giorno. Tornarà otto hore dapoi,che ha- 
uerà mangiato, a prender della prima acqua, & uipren* 
derà altre dieci onde ben calda, he fudarà altre dieci hore, 
& fi net tara dal fudore , mutandofi con una camilcia cal- 
da. Vn'hora dapoi,che Thauerà fudato , cenerà della m<H 
dcfimavuapa(ra,mandoIc,&: bifcotto,& bcuerà dell'ac- 
qua feconda, Q;ueft*ordine ha da tener i primi quindecl 

B 4 giorni, 
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giornijialuo fc non fi fentirà notabile debolezza; perche 
in tal cafo , gli fi ha da foccorrere con dargli da mangiar 
dvn pollo piccolo arroftito infiemecon la iftcffa dipta . 
Ne deboli poi che non potranno fopportarc tanta dieta , 
baftarà dargliele per noue giorni,alla fine de quali magia- 
ranno di vn pollo piccolo arroftito .Et cafo che fuffe 1 in- 
fermo debole,& non poteffe tolerar la dieta; fe gli dee da 
re dal principio vn piccolifsimolpollaftrcllo , Mandar ac- 
crefccndo col proccfTodcl tempo.Paffatii quindccidi,G 
tornaràa purgare.Ilgiornodecimofefto, prenderà alpe- 
fo di dieci reali della Cafsia paffata per lo fedazzo , ò altra 
cofa,che a lei corrifponda;& quel giorno non bcuerà del- 
1 acquagag/iarda, ma della fempb'ce. L altro didapoila 
purgatione tornarà ali ifteffo ordine, prendendo la matti 
na,&Ia fera 1 acquajragIiarda,co fuoifudori, mangiando 
& beuendo ali ilècflomodoyfaluo che in luogo di pollo 
può mangiar mezza poIlaftraarroftita;&nel hnealqnan- 
to pili . Qucfta feconda fiata fi prenderà per altri venti 
giorni,nc quali leuatofi, potrà andarper la fua ftanza uc- 
itito, & bé coperto. Al fine di quefti,fi ha da tornar a pur- 
gare vn altra fiata, & dee tenere fpecial cura di ofTeruar 
buon ordine dapoi prcfa racqua,per altri quaranta gior- 
m in tutte le cole non naturaIi,guardandofi da donne, & 
pnncipaImentcdauino,&in luogo di vino beua acqua- 
femplicc dello ifteflb Lcgno;& fe non poteffe farlo , beua 
acqua cotta con Anefi,o Finocchi, cenando poco la fera, 
& lenza mangiar carne. Quefta e la miglior maniera, che 
li yfadidar lacquadelLegno;Iaqual fana molte infirmi- 
la incurabili,doue la Medicina non può fare i fuoieffetti, 
EtqueftaacquaciI miglior rimedio , che fia nel mondo* 
per curar ogni mal Franccfe,di qualunque fpecic, che ceU 
fi fia -perche Io diuelle,& eftirpa del tutto ,ri che più non 
ritornasse in quefto hala fuaprincipal prerogatiua , & ec- 
cellenza 
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cdleza. Quefta acqua è buona per Hidropifia;pcr r Afmo, 
per il mal caduco^pcrlomal della vcfica,&: delle reni; per 
pafsioni,& dolor di giunturc^per ogni male prodotto d^ 
humori freddi;pcr veiuofitadi;per infirmiti lunghe, & fa 
3idiofe,doue non habbiano giouatoi rimedij ordinari^ 
de mcdici.Maggiòrmente giouadoue fon queftcindirpo-' 
iìtioni,chcfia (lato innanzi in qualche tempo il malFran** 
cefe.Sono moIti,che con auefto Legno hanno fatto mol- 
te mifture,faccndo di lui hropo.Et certo fa buoni effetti. 
Ma il mio parer,& la mia opcnione fi è,chcchi ha da tor- 
re l'acqua del Legno , la toglia nella maniera fopradctta, 
fènzu miftura alcuna; perche per efpcricnza fi e veduto fai? 
migliore opra a qiiefto modo Quefta acqua fa buoni dc- 
ti,biancheggiandoli,& fidandoli , rifciacquandofi con lei 
di continuo. calda,& fccca nel fecondo grado • 

Della China. Cap. X. 

LA medicina, che viene dalle noftre Indie è vna ra- 
dice,chc chiamano la China. Pare che fia cola fcan- 
dolofaildire, che la China fia nelle noftre Indie OccÌt 
dcntah , poi che communcmcntc la portano i Porto- 
ghcfi dalle (ndic Orientali. Però {appiano, che Don 
Francefco di Mendozza Caualiero molto lUuftrc, qiian- 
do venne dalla noua Spagna , & dal Perù , mi moftro vna 
radice grande, Scaltre radici piccole; & mi dimandò , che. 
radici eran quelle . Ioti(pofi, che erano radici di Chi- 
na; tuttauia che mi pareuano mólto frefche. DifTemi, 
che era cofi,pcrche era poco tempojcheegliifteflfo leha-i 
ueuacolte,& portate dalla noua Spagna . Io mimaraui- 
gliai,chequiuielIafitroua{re, credendo che fufle fola- 
mente nella China . EglimidilTcjchcnon fol nella noua , 
Spagna era China,ma che tofto fi ucnircbbc a cauar mol- 
ta 
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quantità di Spcciaria,dondefitraggcua quella China, 
ilcheio credetti,quando vidi la conuentionc, che egli fe- 
cecon fua Macftà, di condur in Kpagna molta quantità 
iSpeciaria, laqualecgli haueua già cominciato amctter- 
ui^ èc piantarui . Io vidiGengiouo verde portato di là , 
&fimàmentc laChina;laqualeè vna radice , comeradice 
di Canna, con alcuni nodi . E' bianca di den tro , & alcu na 
tnfiemc con la bianchezza ha vn color roflb; di fuori è co- 
lorita. La migliorcèlafrefca^chenonhabbiafori; chelu 
^ipcfb; chenonfiatarlata^che habbia vna vntuoiiti fb- 
da ; & chenel fàpor fia infipida . Nafcequcfta radice nella 
China, che è nella India Orientale cógiuntaallaScithia, & 
Scricana. Nafceal mare . E' la pianta come di Canna. 
Si vagliono (blamente della radice, con laqual fi curano 
gli Indiani di graui infirmitadi ; onde la tengono in mol- 
to pregio . Curano con lei tutte le infirmiti lunghe, & 
ùmilmente le acute, fpecialmentcJe febbri con la fua ac- 
cana, prouocando il fudorei&perquefta via fànanomol- 
Prouoca il fiidore merauigliofàmente . Ha quaft 
trenta anni, chela conduflero i Porthoghefi a queftc 
parti con grande riputatione i per curar tutte le infirmi- 
ti, &ipecialmente il mal Francefe; nclqualc ha fatto ef- 
fcai grandi. Dafsi l'acqua in quefta torma . Purgata 
1 infermo,come meglio gli fi conuiene ; fi prende vna del- 
le radici ;& fi taglia minuta della groflezza,fic grandez-, 
XSL di vn quartillo d'argento, & di lei cofi tagliata fi pcft 
vna oncia, & fi pone in vna pignatta noua, & (opra di 
lei fi mette tre boccali di acqua, & fi lafcia in infufione , 
per vintiquattro hore- Coperta ben la pignatta, fi cuo« . 
ce a fuoco lento di carbone'acccfb prima, fin chefi fcemi 
Iametà,&refti vn boccale, & mezzo; &quefto fi fapra 
per ordine della mifiira detta di /opra nell acqua del le- 
gno . Dapoi che ella fi e raffreddata, fi cola, & fi confcr- 

^ ua in 
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ua in vn ra(b inuctriato . Si dee tenere con diUpcnz^che 
fiain parte aprica, ò che habbia Iume;percheuconfèrua 
m^lioy &dura più tempo /cnza corromperfì. Pofto 
linrermo in danza ferrata y & conueniente ; piglìerà la 
mattina a digiuno dicci oncie della detta acqua più cal« 
da, che po tra, & procurerà di fudare per duehorealme» 
no • Dapoi il fudor fì a(ciugherà,& muterà di camifcia^ 
& vefti nette, & calde; & ftarà due ò tre hore dapoi il fu- 
dore nel letto ripofandojpoi fi veftirà,& ben veftito fta- 
rà nella fua danza ^guardandofi dal freddo y& dall'aere^ 
& con ogni piacere , & buona conucrfàtione • Mangie- 
rà poi mezza pollaftra piccola alcfla, ò vn quarto di gal- 
lina con poco /ale. Al principio del mangiare beuera 
yna fcudella della detta acqua calda, & fubito mangierì 
del pollo ; al principio poco; dopò parto del cotognato; 
il beuer farà dell acqua, che prefela mattina; perche di 
quertanon lì fa fe non vn'acqua. Può alprincipio dapoi 
caldo cominciar a mangiare dell vua paffa fcnza granel- 
lo , ò delle Prune (enza oflb . Il pane (ara le crofte del 
pan ben cotto; ò bifcotto . fc tra il giorno vorrà beuer, 
lo può fare, prendendo qualche condito, & beuendo 
della iftcfla acqua. PaiTate otto hore dopò mangiare, 
rientrerà nel fuo Ietto, & prenderà altre dicci oncie del- 
la ifteda acqua più calda, che potrà torla, & procurerà 
di fudare due hore • dapoi il fudore fì afciugnerà bene, 
& fi muterà di camifcia, ò vcfta netta, ben calda; indi 
ad vn hora cenerà di qualche condito, ò vuapafTa, Se 
mandole, con vn poco di bifcotto , & beuerà della mc^ 
dcfima acqua ; & dapoi parto del cotognato, dietro al 
quale non beuerà. Qiiefto ordine ha da tenere trenta dì 
continui,fenza che fia mertieridi altrapurgationc,chela 
prima, & può ftar fufo, pur che ftiaben veitito, dandofi 
in quefto tempo ogni piacere, & allegrezza, & guardane 
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dofi dalle co/e , che lo poffono offendere. Dapoi tolta 
cofi quefta acqua, dee tener buon'ordine, & buon go- 
uerno per quaranta di continui , & non ha da beuer vi- 
no^ (e non acqua fatta della China già cotta ^ laqual fi 
conferucrà dapoi chclarà cotta^ponendo a fcccar la Chi- 
na all'ombra ; & qucfta cofi fecca fi confcruarà , per far- 
ne acqua da beuer per li quaranta di dapoi tolta Tacqua; 
cocendone vna oncia in tre boccali di acqua, fin che ft 
fcemi la metà; dellaqualc acqua beucrà di continuo ; Se 
fopra tutto fi guarderà da donne . Vlìli Tempre dili- 
genza nel fare, che cofi nellacgua de i trenta giorni, 
come in quella dei quaranta fliaminfufione la China per 
vintiquattro hore prima, che fi cuoca • Curanfi con 
quefla acqua molte infirmitadi; ogni generatione di mal 
Franccfè, tutte le piaghe vecchie ; le viceré, disfa le ap- 
pofteme antiche; lena i dolori delle gionturc, che chia- 
mano Gotte artetiche ; & ogni altra generatione di G ot- 
ta , che fia in qualche parte, ò membro particolare. Se 
fpecialmcnte Sciatica . Leuai dolori della teda antichi , . 
ic dello ftomaco. Sana ogni generatione di dcftillatio* 
ne, & di reuma. Apre le oppilationi, & cura I Hidro- 
pifìa. Fa buon color di faccia, Leua la Idericia, & ogni 
mala complefsione di Fegato acconcia , & riduce in buo- 
no flato,- & in queflo tiene gran prerogatiua, & con 
qucfto mezzo fana le fue infermità . Sana la Paralilia , & 
ogni infirmitàdcncrui. Curailmal dell orina. £ buo- 
na per la mirachiale; perche confuma Ihumor, che U 
produce • Leua la maninconia, & ogni inHrmità nata da 
dolori freddi . Confortalo fio maco,&rifolue le vento— 
fità mcrauigliofamcntc . Nelle febbri lunghe, & fafli-- 
diofc; come quotidiane, & erratice, prcfa quella acqua- 
come fi dee, eie eflirpa,& leua; il che fa prouocandoii 
fudore, perche in qucfto eccede tutte le altre medicine» 

Et 
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Etalcuni hanno volutodirc, che nelle febbri peflilenti 
prouoeando il ludore,lccure&fana. E feccanelfècon- 
do grado con molto poco calore; il che fi vede, perche 
le altre acque del Legno, & della Zarzapariglia (caldano, 
& fanno fete, & queftanon la fa, ne lafcia imprefsione 
di caldo alcuno . Certo è molto nobile Medicina, con la 

auale io ho fatto grandi effetti , per le infirmità , che ho 
etto • 

Delia Zarnjapariglta. Cap. XI. 

L A Zarzapariglia è co6 Venuta nelle noftre parti da- 
poi della China . Pjjò cfTer venti anni, che venne 
I vfbdilei inqueftacittà . Si portola primiera fiata della 
fioua Spagna;pcrche la vfàuano gli Indiani per gra Medi- 
cina, con la qual curauano molte, & molto varie infirmi- 
tà . EVna pianta, che fa molte radici (otto terra, lun- 
ghe come vn braccio , & più , di color Leonato chiaro, 
& alle fiate vanno cofi profonde le radici, che per eradi- 
carla del tutto e meftieri di cauar molto. Fa alcuni rami 
nodofi , che facilmente fi feccano , & lignofi . • Non fàp-» 
piamo,chc faccia fiori, ne frutti. Dapoi quella della noua 
gpagna fe ne è irouata vn altra di gran lunga migliore , & 
che fa migliori effetti nell Honduras. Conofcetì effer del- 
4 Honduras neireflerLeonata, & più grolfa diquelladel- 
la noua Spagna, laquale è bianca, che tira al giallo, & più 
fottille. EtcofiIaZar2aparig!ia,che tira piualnegroe la 
migliore. Dee effer frerca,& in ciò cófifte ogni fua bontà. 
Conofcefi effer frefca dal non efferc tarlata, & quando fi 
rompe^ che non tenga poIucrc,ò tarlatura; perche la fre- 
fca rompendofi per mezzo nel lungo , rimane come vna 
correggia,& non fa poluere;& quanto più pefa è miglio- 
re • Chiamaronla gU Spagnoli Zarzapariglia , quando la 

vide- 
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videro , per la gran fimilitudinc,che tiene con la noftra 
Zarzapariglia di qucfte parti, chcc la Smilaceafpera.Ia 
tengo per certo , che la Zarzapariglia di quelle parti Hata 
medcrima, che lanoftra, laqualcho cfperimcntato molte 
fiate 9 & ta i medefìmi eff etti la noftra , che quella della 
noua Spagna, con laqual tiene più fimiglianza> che con 
quella di Honduras • E' di fapore infipida, (ènza alcuna 
acrimonia, & l'acqua fatta di lei non tiene più (apore^ 
che acqua di orzo. Il primo vfo di quefta herbafu mol- 
to differente da quello , che fi v(à; perche la dauano co- 
me I vfauano gli Indiani nella cura delle loro infìrmitadi, 
& certo faceua molto grandi effetti. Ma la delicatezza 
de noflri tempi fece , che fi vfàlTe , & deffe come Tacqua 
del Legno • Al principio prendcuano della Zarzapariglia 
in molta quantità più , che mezza libra , & la tagliaua- 
no minuta, &rotta,laponeuanoininfufionein acqua^ 
& dapoi che era {lata bene in infufione,lapeftauanoinJva 
mortaro vn buon pezzo di modo, che n riduceua tut- 
ta, comevnabaùa,& colauanla, (premendola molto be- 
ne. Vfciua di lei, come cofa mucilaginofa, ò baua;& 
di quella Calda fi prendeua la mattina vn buon bicchie. 
ro,&ficopriuano,&fudauano due buone hore ; &rc 
tra il giorno voteuano beuere alquanto, bifbgnaua, che 
fuffe della medefima baua ; perche non fi haucua da man- 
giare,© beuere d altro . La fera tornauano a prendere 
Yn altro vafo di quella medefima baua calda, fatta fimil- 
mente per efprelsione, & (udauano altrettanto , cometa 
mattina . Quefto ordine tcneuano per tre giorni con- 
tinui, fenza mangiare, nè beuere altra cofa di fuftan- 
2a , eccetto , che quella baua vfcita per efprefsione del- 
la Zarzapariglia . Et di quefla maniera la diedi io al 
principio molte fiate ;& certo faceua grandi eflctti,& 
fi fiutarono molti infermi meglio ^ che non fi fanano 4 
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prefentc, Dapoi fi introdufle altro modo di darla; &c 
nello , che fi vfa al pre/cntc in qucfta forma . Prende- 
duc oncie di Zarzapariglia , & lauata, fi rompe , & ta« 
gli minuta , & fi pone in vna pignatta noua , fopra la 
oualepongono tre boccali di ac<^ua, & fi tiene in infu- 
ficneper ventiquattro hore ; & dapoi ben turatala pi- 
gnatta^ fi cuoce a foco lento di carbone già acce(b,fiii 
che fcemino i due boccali; &reftirvno;iI che fi cono- 
fcerà per Tordine della mifura già detta . Dapoi raffred- 
data, fi cola, & ferba in vali vetriati . Soprala ificffa 
Zarzapariglia già cotta, fi pone tantaacqua, chefi empia 
la pignatta, & fi boglie molti bogIi;& dapoi fredda fi 
• cola, &: ferba in vafi vetriati . Purgato l'infermo , co- 
nfi meglio fe gli conuiene , & pofto in alloggiamen- 
to (errato ; prenderà la mattina dieci oncie della prima 
acqua della Zarzapariglia, &fudarà almeno due hore; 
& dapoi il fudore fi afciugherà, & fi muterà di carni- 
fcia , òdi veftimento caldo , &: netto ; & l'iftciTo farà 
la fera otto hore dapoi, che haurà mangiato , mutan*- 
dofi di camifcia , ò di vefte calda . Mangierà alle vndici, 
& cenarà vn bora dapoi 1 hauer fudato la fera vua pafla^ 
mandole , & bifcotto ; & beuerà della feconda acqua. 
Terrà quefto ordine p quindici giorni,&fe hauerà debo»- 
le2za,{c gli dee dare di vn pollo piccolo arroftito , acero- 
fcendofi col proceflb del tempo.Dce ftarc nel letto alme- 
no i primi noue giorni ; gli altri in camera, guardandofi 
dal freddo, &dall aere; & alli quindici giorni fi decpur^ 
gare con Medicina piaceuole, & facile , & il medcfimo ne' 
trenta giorni in modo,chefi oflcrui in ogni cofa lordine, 
chedicémo didarelacqua del Legno. Similmctc dapoi li 
tréta giorni ha daguardarfi,& ben gouernafi per altri qua 
ranta giorni , non beuendo vino, fe non acqua fempli- 
ce , fatta della iflcffa Zarzapariglia , & guardandoli da 
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donne . Quefto c il modo ordinario di tor l'acqua del- 
la Zar2aparig]ia,chehoggidi fi u(à^ Et perchcio tengo 
c(pcricza di altri modi , che fono di gran fecrcto,& di gra- 
di effetti, gli fcriuerò qui;perche fi dica tutto quello, che 




firopOjchegià 

to inqueftacittà,&in tutta Spagna ;iiquale già fedeci an- 
ni io ufo per rinfirmitd del mal Francefe, & per altre infir- 
mità ;&chcnon fcalda,nèinfiamma,ma con molto t&- 
pcramcnto , fecondo la fua graduatione faifuoi buoni 
effetti. Il primo, percuifuordinato,fu per Pantaleo de 
Negri Gcnouefe;ilquale('eflendo ftato già curato da mol- 
ti Medici, & hauendo prefolacquadel Legno, & altri 
medicamenti, confumato già quafi tutto, & con una gon- 
fiezza nel ginocchio, nelquale fentiua dolori grandìgia 
prefe,&fi{ànòmoltobene. Quefto firopo io ho vfito 
con molte gcnti,in quelle infirmità;allcquali gioualaZar- 
zapariglia , & i! Legno , & per molte altre ; & è di buono 
temperamento;perche fileualafecchezzaal Lcgno,el cal- 
do alla Zarzapariglia,& faisiin quefto modo;Perdonfi 
dueoncie diZarzapariglia, & quattro oncic di Legno fin- 
to preparati(comeèftatodetto)& tredozinediGiuggio 
lefenzaofsi,&duedozine di Prunc Damafcenefenza of- 
fo , & mezza oncia di fiori di Borragine,&: altra mezza di 
Viole, & alquanti grani di Orzo fcorzato, & tuttcquc- 
fte co(è fi pongono in tre boccali di acqua, & fi cuoceno 
a foco lento, fin che reftiin vn boccale, poi fi cola, & in 
dieci oncie di quefta decottione fi pone vn'oncia di firopo 
violato • Si prende caldo la mattina, & la fera con T ordi- 
ne detto nell'altre acque , cercando di fudare, (èpotran- 
no, & benché fudino poco , fi (ànano. Poffbno man- 
giare di vn pollo piccoUo dapoiil primo 'giorno , con la 
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(olita dieta, & bcuerc 1 acqua fcmplice della Zarzapari» 
glia , che fi fa di mezza oncia della Zarzapariglia cotta 
in quattro boccali di acqua , fin che ne fccmi vna, ò aU 
quanto più Quefto ordine lana ogni mal Francerc,& 
tutte quelle infirmità, che habbiamo detto* ^ che fana 
Tacquadcl Legno , &: la China, & la Zarzapariglia • Et 
perche farebbe -cofa (buerchia a ridirle; vcgganfi nelle 
cofc fopradcttc,perche certamente con qucfta acqua fen>* 
plicc , òc con quella decottione io ho fatto grandi 
effetti ; cofi nelle infirmiti, douc habbia hauutoquak- / 
che f(>fpetto di quefto mal Francefe ; comcnclleinfir- 
mità lunghe , òc faftidiofc ; ncllequali non haiicndo 
fatto beneficio i ri medi j comuni di Medicina , ben- 
•vChe non procedano da morbo Gallico ; quefto nondi-* 
meno le cura 3c lana; come lo vedrà in effetto , chi lo 
vfarà. Fafiivn altro firopo della Zarzapariglia a quefto 
modo; fi prende otto oncie di Zarzapariglia p ft^ra, & 
tagliata, & fi cuoce in quattro boccali di arQua,fin che 
fcemino tre , & reftino uno , ìk ndl acqua , che reftarà;fi 
póne quattro libre di Zucchcro,& fi fa il firopo,comedcc 
ftareiSi prende di quefto firopo tre oncie la mattina,& tre 
lafera;mangiando buoni cibi , & cenando poco , & be- 
vendo folamen te acqua fcmplicc della Zarzapariglia , & 
andàdo fuori dicala per li fuoi negocij.Si curano conqi:c 
fio molte mfirmiià delle dette , lenza che fi fcnta gra- 
vezza nella cura. Et fi dee prendere, fin che fi tìnilca 
il firopo.Da/si parimente la Zarzapariglia in poliiere in 
qfto modojfi prende k Zarzapariglia, &fe le leuail core 
di dentro ,& fi fecca,ficfi pefta, & fi palla p ftamigna 
di <eda,& fi fa in poluere . Queftapoluerefi toglie nelle 
infirmità del mal Francefe,ò fpcciedi quello,ò infirmila 
te da lei;prédédo vn pelò di vnrcaieciipoIucrc,& beuc- 
doui fopra dcU acqua fcmplicc della Zarzapariglia ; 
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prendendolala mattina a digiuno^ & la fera altrettanto , 
quando andarà a dormire • Dee mangiare buoni cibi,& 
non beuer uino fenzal acqua (èmplice di lei, E bene ^ 
che prima che la comincino ad vfàre , fi purghino . Que- 
fta poluerQ oltre chefana molte infirmità lunghe , & an- 
tiche y una ne cura merauigliofamcnte , laquale é il 
Flegma talfo delle maniy & de piedi,in c) ucfta forma.Pur- 
gato lo infermo ; & ancho ftnza purgare (fenon fi può 
fare akro ) prenderà lafija poluere ( come fi . e detto ) 6c 
fopra il Flegma fàlfo, fi penerà convna penna yn poco 
di acqua di Sulimato , mefcr lata con acqua rofà fimpIiciC- 
fima; dapoipofta per ogni parte ouc fi vederà il Flegma 
falfo , fi ponerà fopra vn'empiaftto,che chiamano diGu- 
glielmo feruitore , diftirato fottilmente fopra rafo ^ ò 
taffetà , &pofto in tutte le parti, doue fi vedrà pofta l ac- 
qua di Sulimato femplice . Qucfto fi ha da fare ogni 
giorno'; perche con quefto in quindici di reftarà perfet- 
tamente fano . Quefto la mondifica, & incarna , & fa 
pcllefcnza effer mcfticri d altri medicamenti, infieme co 
la poluere, & acqua femplice della Zarzaparig!ia,chehab- 
biamo detto E'quefto di cofi grade opra,&cofi bello efi^e 
rimcnto, quanto fi vedrà in effetto da quelli, che lo uia- 
ranno j perche certamente guariranno . Al di d hoggi c 
tanto 1 vfo dell acqua della Zarzapariglia nel detto modo, 
che fi applica ad ogni infermità , & è venuta a tanto , che 
in ogni diffetto di difcefa, diftillationi , ò ventofitadi,mal 
di Matrice nelle donne , ò altro quel fi voglia diffetto, che 
fia ( pure che non fiano febbri, ò infirmità acute )fu- 
bito prendono l'acqua femplice della Zarzapariglia • Il 
che al prefente c pofto tanto in vfo , che in molte 
<;a{e , cofi tengono 1 acqua cotta della Zarzapariglia fem- 
plice, come 1 acqua ne fecchi. Et certo fa grandi effet- 
ti, &rim*cdia a lunghe, àc faftidiofe infirmità. Vero, 
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c, che alle pcrfbnc molto calidcdicomplefsione, lefcal- 
dapiudi quello, che fi conuicne ; onde non la dcono 
bcucre , & maggiormente fc hanno troppo caldo il fcga 
to 5 perche molto lo fcalda. Nelle palsioni delle donne 
cofi della Matrice,come de gli humori freddi fa bnoni ef- 
fetti, & (calda li ftomachi freddi , & rifblue mcrauigliofa- 
mente levcntofità • Et in perfonedifFettiue di molti ma- 
li, & fpecialmente di catarri , & dolori vecchi , Oc infir- 
mitd nate da mali humorr , & che tendono a qucfta uia ; 
con là continuationc di lei, famanifcfto beneficio, & 
guarifcono di quello, onde mainon penfarono didouer- 
fi fànare . La fua complcfsionc e calda , & fecca , quafi nel 
fecondo grado . Si deono dare tutte tre quefte acque , ò 
nell'Autunno, ò nella;Primauera . 

Della Pietra del Sangue . 
Cap. XII. 

Portano dalla noua Spagna due Pietre di gran uirtù ; 
1 vna chiamano Pietra del Sangue ; l'altra Pietra del 
Fianco. La Pietra del Sangue è fpecie di Diafpro di varij 
colori alquanto fcuri, tutta macchiata d'alcune goccic cola 
rite come fangue;dclle quali Pietre fanno gli I ndiani alcu- 
ni cuori grandi,&piccolini. L*vfofuo fin qua e per ogni 
fluflb dilanguedi qualunque parte fi fia,diNa(b, di Me- 
ftrui,di Hcmorroidi, di ferite, & di quello, che efcc per 
bocca. Sideebagnar la Pietra nell'acqua fredda, &prc- 
derlalo'nfermo nella man dritta,& tenerla ferrata nel pu- 
gno,& di tratto in tratto bagnarla nell'acqua fredda . A 
quefto modo 1 adoprano gli Indiani ; & a quefto mcdcfi- 
mo modojla adopriamo anchor noi altri . Si tien per cer- 
to da gli Indiani, che toccando laideifa Pietra nella mede* 
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(ima parte, c!oue cfìrcil (nnguc,lo riftagna,& hanno in qiie 
fto gran confiden2a;pcrchc fcncha veduto Tcffetto.Gio 
ua ìimilmentc tenendola pendente, ©legata nella parte 
medefima, doiiecfcic illangue; pur che tocchi la carne, 
l^i quella Pietra habbiamo veduto grandi effetti nel ri fta 
gnar ilfangue. Alcuni, chepatifcono difluflb di (an- 
gue hctnoroida!c, vi hanno rimediato con far anelli diquc 
fta Pietra, 5^ portarli nel dito di continuo • Et fimilmcn- 
te nel fliiffo mcnftruo delle donne , 

Della Pietra del Fianco. 
Cap. XIII. 

L'Altra Pietra, che chiamano del Fianco, e vna Pietra 
chela più fina pare Rochadi Smeraldi ,Iaqual tira 
ti uerde con vn color latteo, Làpiuverdeè la miglio- 
re. La portano di diuerfc forme fatte anticamentc,co- 
mc le teneuano gli Indiani ; alcune come pefci; alcune 
altre , come tefte di vccelli ; altre come becchi di Papa- 
galli ; altre tonde come palle ; tutte però forate ; perciò 
che vftuano gli Indiani portarle attaccate per cagione 
del dolor del fianco, o del ftomaco 5 perche in queftc due 
infirmità fa merauigliofi effetti. La principal virtù, che 
tiene,è nel dolor del fianco 5 &nel far vfcir le Renelle, ^ la 
Pietra in modo,che vn gentiihuomo, ilquale ne ha vna 

3ui la migliore di tutte gucllc,che habbia veduto , tenen- 
ola legata al braccio,li fa vfcire , & fa tante Renelle , che 
fè laleua molte uoIie,pcfando,che gli pofla far dano il far 
jic tante 5 & leuandofela refta di farne: notabilmente. 
Toccandolo il dolor del Fianco , & ponendofela , lo- 
diminuifce , o Icua , mandando fuori* molte Renelle, 
& Pietricciiiole • loia ho veduta darà perfone aiflittc 
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da grane dolor di Fianco , & poncndofcla , far vfcirclc 
Renelle, Òc Pietricciuole , & rc(hr libere. Ha qiicfta' 
Pietra proprietà occulta, mediante laquale, fa mcraui-* 
gIio(i effetti di prefcruare , che non cadano nel dolore 
del Fianco , 3c dapoi uenuto , lo Icua, o diminuifcc • F« 
vfcir Renelle in ^ran quantità, &fimilmente Pietre. Raf- 
frena il caldo dcTlcReni . Giona a dolori dello ftomaco, 
poftaui fopra;& fopra tutto pfcrua dal dolor del Fiàco.La 
Ducheffa mia Signora hauendohauuto in breue tempo 
tre dolori diFianco , fencfece di lei vn braccialetto , &I0 
portòal braccio ; & dapoi, che felopofe,maipiu nonha 
ftntito dolore di Fianco,^ fon horamaipiu di dieci annij 
&fimi!menteneha{èruito molti altri, che hanno fentito 
il medefimo beneficio . Onde è fHmata molto , & non fi 
portano cofi facilmente, come ne principi; ; perche foli 
iCaciqui,& Signori le haueuano;& con ragione, poi che 
fanno cofi merauigliofi effetti . Altre Pietre vi ha, che fa-^ 
nano il Flegmafalfo, le quali non ho veduto, maintcto- 
ne folo per vdita . 

Del Legno permei di R.eney^ di 
orina. Cap. XIII 

Portano fimilmente della nona Spagna vn Legno, 
che pare, cometronco di Pero, grolToj^ lenza 
nodi, ilqualcgia molti anni fi vfain queftc parti per dolo 
ri di Rene, & di Fianco, & per inhrmità di orina .» Il pri- 
mo che io vidi ufarlo fu già venticinque anni vn Piloto, 
che era infermo di orina, & di Rene, & dapoi che lo yfa- 
uano,fi manteneua fàno , 6c in buona ftato . Dapoi ho 
veduto,che molti Io han portato qua dalla nouaSpagna,& 
lo vfano per quefte infirraità,& per qucUi,chenó ormano 
. ,t C J libera- 
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liberamente, & per dolori di Rene, Sedi fianco ;& per 
^ quclli,che orinano con dolore , & per quelli , che orinano 

poco . E paflata la cofà ancho più oltre nell oppilatfoni; 
In perche la fua acqua le cura ; & fana^cofi quelle della Milza 

co»ne quelle del Fegato. Etqueftofi e prouato già po- 
chi anni in quelle parti, &trouano in luinotabile gioua- 
mcnto. Faflcneracqua m quefto modo. Prendefi il 
Legno, & fanfi di lui alcune tagliature molto fbttili,quan- 
topiixc pofsibiIc,& non molto grandi, & fi pongono in 
acqua chiara di fontana,chc fia molto buona, & pura; & 
fi tengono dentro tatto il tempo, che fi ftà a beuer Inac- 
qua . Mettendoui dentro il Legno , nel termine di mez-^ 
za bora comincialacquaa diucnire di vn colore azurro 
molto chiaro,& quanto più va innanzi, tanto più azzurra 
diuienc , tutto che il Legno fia di color bianco . Di que- 
lla acqua beono di continuo,& con lei adacquano il vino, 
& ella fa molti merauigliofi, &manifclli effetti, fcnzaal- 
cuna alteratione,ne che vi faccia mcftieri altro che buon 
ordinc,&gouerno.Non hai acqua più fapore - che fe in 
lei non fi haueflc pofto cofà alcuna ;perchc il legno non 
1 altera niente. La fua complefsionc c calda, & fccca nel 
primo grado. 

Del Pepe delle Indie. Gap. XV. 

"VT On voglio reftardi dire del Pepe,chc portano dal- 
^ le Indie, ilquale non fol feruc per Medicina; ma c 
cccellcntifsimo;i!qualeé conofciuto per tutta Spagna; 
perche non ha giardino,ne horto.ne vafo alcuno, che n5 
lo tenga feminato,|) la bellezza dd frutto,che porta.E'pia 
ta grande tanto,che io ne ho veduto in cjucfta città alcu- 
na,che fi pareggiaua con alcuni arbori.Fa la foglia verde 
^modo diBafilico della grandezza di qucllo,chc chiama- 
no 
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noGariofilato. Fa alcuni fiori bianchi, dc'quali efcicil 
frutto,chc c di diucrfe forme. Alcuno lungo ^ alcun ri- 
tondG,alcun*altro al modo di Mclonc,altro di Ccricfcjma 
tutti al principio quando non fono maturi, (ono molto 
vcrdi,6c dapoimaturi>molto coloriti, con vn colore af- 
faigratiofo .Siufain tutti i condimenti,& pottacchijper- 
chc è di raigliorgufto,chc'l Pepe comuncFatto in pczzet 
ti,&poftonel brodo, c condimento ecccllentifsimo . Si 
vfain tut^o quellojchefcrucno le fpccie aromatiche , che 
fi portano di Maluco, & di Calicut. Sono diuerfi poi, 
perche quelle dell India coftano molti ducati; & quell'al- 
tro non corta al tro,che fcminarlo ; perche in vna pianta 
fono Specie per tutto TannOjCon niente di danno,& mot- 
to utile noftro. Conforta molto; rifoluele vcntofità; 
c buono per lo petto ;òc per li freddi di complelsionc.fcal- 
da, & conforta , corroborando li membri principali.E'ct! 
do,&fecco,quafi nel quarto grado . 

Portano di diuerfeparti delle noftre Indie molte Me- 
dicine purgatiue,cheu fono trouate, & difcoperte'icol te- 
pojle opre,& glieifetti delle quali fono grandi ; Di queftc 
darò io qui vnabreuc relatione,acciocnelìa proemio alla 
trattatione della radice del Mechioachan, della quale fu 
principale noftro inteato di icriuere • 

Della Capta. Cap. XVI- 

Viene dalle Indie diS. Donìmico, Sedi S. Giouanni ; 
di Porto ricco molta quantità di Cafsia;& e tanta, 
che non (blamente fi fornifce di lei tutta Spagna, ma tut- 
ta Europa, &quafi tutto il M ondo; perche nel Leuan te 
onde ella folca venire , ne vanno più naui cariche, che 
Hon viene ferro di BifcagUa . QnelU, che viene dallo 
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no ftrciridlec molto maggior quantità fcnza compara- 
tone, che quella, che condiiceuano d'India a Venetia, 
& le Galeazze di là aC3enoua,& da Genouain Sp&gna; 
laqual quando giungeua quà, oltre che non era buona 
(perche era molto lottile, & perche fi maturauain cofi 
lungo tempo) eniua anchora tanto corrotta, che gioua- 
ua poco . Qiiefta noftra, che portano da S. Dominico, 
&S.Giouani e matura, gro(ra,picna,grauc, dolce, & 
frcfca tanto , che molte (iate giunge in fcttanta giorni,da 
cheè colta^ effcndo frcfca , è di gratiofo gufto , non» 
dell'odore horribile, che era quella di Lenante; onde fa 
la fuaopeaatione molto meglio, & con più facilità. £*la 
Caf$iJ,&lafuaoperationedi molta ficurtà. Purga be-^ 
nignajnente fenza alcuna altera tione. Euacua prind- 
palmentc la colera , & dapoi il Flegma , & quello , chec 
iiicllevic,& nelle budella .Tempera molto quelli, chela 
prendono. Purifica il fangue. Famoltebuone opere in 
ogtii maniera d'infirmità,& fpecialmente in passioni di 
Rene, & di orina, prefa" due hore innanzi cena . Ne* ca- 
tarri fa.gtandifsimo beneficio, prc{a due hore dapoi ce- 
na . Cura facilmente i mali del petto, continuata ; & i do* 
lori deUoftato , prelà con Elecmi pettorali . Applicata 
di fuori con oglio di mandole dolci leua i dolori graui del 
Polmone , & delle Reni. E' buona nelle febri c ldc,& v(a- 
di continuoinnanzi la cena , c1 definare, pròhibifce la 
generationc della Pietra. /\cquetala fete • t*humidanel 
primo grado; declina a caldo ; benché poco . E'ienitiua^ 
cnfolutiua.Chiarifica il rangue,& ritonde la acutezza fua, 
& della colera rolfa Si troua nelle Indie, dapoi che furo- 
no difcoperte . La fua Dofis è il pefo di dicci Reali di pol- 
pa paflata per (cdazzo,fino ad vn oncia,&mc«zaidt quatr 
trooncie in canna. 
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Delle Nocelle purgatine . 
Cap. XVI L 

AL principiojchc fi difcoprirono IcIndit^condufTera 
da S«Dofniriico alcune Nocelle triangolari, con 
lequali fipurgauano glìlndianìy &craa loro purgarionc 
famigliare . Ex dapoi gli Spagnoli per nccefsitd fi purga- 
rono con loro, & venute a queftc parti, fi purgano finìil- 
xnente con loro molte genti con grande rifchio di alcuni^ 
iquali ncU vCirle hanno creduto di perdere la vita; perche 
è purgation gagfiardifiima; laqualc oltreché fa molto ec- 
ceffo di vfcita, prouoca anchoil vomito gagliardamente 
con molta violenza y & con grande ango/cia , & aR^ànnò* 
Alcuni dapoi le rcctificarono con arroftirle,& non fono 
tanto violenti, ne tanto elTorbitanti,ne fanno le loro opc-* 
rationi con tata angofcia* Purgano gagliardi fsimaméte il 
Flegma, & dapoi U Colera • £^ medicina eccellente per io 
Colico. Rifoluc le ventofità. Pofte ne cri/Ieri cuacuano 
mezzanamente La loro maniera,& colore fi è,comele no 
lire Nocelle . Hinno una fcorza lb.ttile,di colore di Cafta- 
gila chiaro^ SonO; triangolari. La medoUa di dentro e bian-> 
ca, &: dolce tanto , che per la loro dolcezza, fi fonò fatte 
con loro delle berte a molti. Chiamanle i Medici comu- 
nemente Ben; il quale è di due maniere; vno, che chiama- 
no Grandc,raltro Piciolo.Il Ben grande fono quefte No- 
celle pur^ariue. Il p ccolo e della grandezza de' Ced,'del- 
qua' « in Italia fanno quell ogiio odorifero , che chiama- 
no oglio di Ben; ondeu vngono i capelli , & le barbe per 
delicie.La loro cópiefsione è calda nel principio del terzo 
grado, fecca nel (ccondo,La loro dofi e da mezza drama, 
finoadvnaioudcoao effcrc arroftite. 

» 
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De Pignoli purgatim , 
Cap, XVIII. 

jOrtano della noua Spagna ; alcuni Pignoli purgatiui, 

. con liquali fi pargauano gli Indiani j &in cjueftc 

parti fi purgano con loro molte gcnti w Sono efti come 
i noftri Pignoli, iquali nafcono di vna Mazzocca grande 
j^a maniera del tormento delle Indie • Non hanno la 
(corza tanto dura y come i noftri 3 è ella alquanto più ne- 

5ra • Sono ritondi) & di dentro molto bianchi, grafsi.Sc 
olcialgufto. Purgano gagliardifsimamen te la Colera, 
ilFlcgma,&ogniacquoiita • £* Medicina più piaceuole, 
chele Nocelle . Pui^a per vfcita,& per vomito • Seii aiw 
rofK(cono non purgano tanto , ne con tanta angofcia • 
Purgano detti Pignoli perlor natura glihumori grofsi. 
E'purgatione molto vfàta tra glilndiani^ Macerati,&dio 
faplti con vino (hauendo prima prefi firopi , che difpon-» 

Sno 1 humore , che (i intende di euacuare , & vfàndo le 
età cwuenientc} Tene prende cinque ; ò fei;piu, ò me- 
nò^ fecondo , che può portare lo ftomaco di colui , che 
gli ha da torre . Si arróftifiono per 1 ordinario ; perche 
cofi fono più grati , & manco impetuofx . Bifogna , che 
colui,che li prenderà Aia in buona guardia^come quando 
{i purga • Si danno nelle infirmità lunghe, & doue (ìano 
humori grofsi . Sono caldi nel terzo grado, & (cechi nel 
fecondo, con qualche vntuoliti, che loro rimette qual- 
che parte dd (ecco . 

Dell e Fané purgatiue . Gap. XIX. 

DA Carthagenia,&: dal nome di Dio^portano alcune 
Fauc al modo delle noftre , eccetto , che fono più 

piccole; 
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piccole ; ma del colore , & fattione delle noftrc . Hanno 
nel mezzo della Faua, vna pelliciuola fottile , come fcorza 
di CipoUa^che le diuide in due parti. Leuano loro la (cor- 
2a,& la pelliciuola in teriore,& le arroftifcono, & le fanno 
inpoIuere,& fe la prendono con vino> ò fatta in polucrc. 
& quella mefcolata con Zucchero^p rendano vn cucchia- 
io di poluere,& vn fiato di vino dietro. Purgano fenza 
molta modeftia Colera, & Flcgma, & humorigrofii mc- 
fcolati . E' Medicina prelTo a gli Indiani di molta ftima^ 
per la facilità y con laquale il prende. Molti Spagnoli 
purgano con lci,con molta ficurtà;pcrche è Medicina più 
piaceuole,& più facilc,che ledette. Io ho veduto molti, 
che fono venuti di quelle parti a purgarfi con loro,& fuc- 
cederli molto bene,& purgarfì lenza moIeiUa. Et deono 
auertire di leuare loro quella pelliciuola, che ila di mezzo 
tra le due mezze Fauc ; perche fc la pigliaflero, é tanta la 
fua forza, & vehemcntia di vomito, & di vicita,chc met- 
terebbe in gran pericolo chi la prendeiTe; & (knilmcnte 
habbino cura di arroftirle ; perche elle fi preparano, & ri- 
mettono molto della loro forza . Laqual cola dee eflcrc 
generale in quefta Mcdicina,&in tutte le dcttejperchc lo 
arroftirlcèla vera loro preparatione. Dapoi tolta alcuna 
Medicina delle già dette, non fi dee dormire niente . Bi-r 
{ogna,che fi tengano granguardia, fecondo che hodet- 
to; come quelli ,che hpurgano in tutto quello, che vc^ 
dranno,che ad huomo purgato fi conuegna • Danfi quc- 
fte Faue preparate nelle febori molto lunghe, & impor- 
tune^ & nelle infirmitd di humori mirti, & molto grofsi; 
&ncl colico, & ne dolori delle giunture; & e purgationc 
vniuerfale. Sono calde nel fecondo grado , & fecchenci 
primo. Danfi diloro da quattro in numero, fino afci, 
arroftitcpiu , ò meno fecondo , che lira I obcdicnza del 
corpo di colui, che k prenderà. 
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Della Latte di Pmipinichi. 
Cdp. X X. 

IN tutta la cofta della terra ferma cauano vna Latte 
di alcuni arbofcclli, come Meli, liquali chiamano gli 
Indiani Pinipinichi; & la cauano a quefto modo ; Taglia- 
no vna rama di detti arbofcelli, del taglio della quale efcc 
fubito vna Latte alquanto denfa , & vi{co(a . Diquéfta 
prclè tre, o quattro goccie, purga per di fotto valorofif- 
fimamcntc, principalmente gli humori colerici,6c l'acqua 
citrina; & fa la fua opcratione con molta vchementia , &C 
preftezza . Si prende in vino, o feccata in poluere in po- 
ca quantità ; perche è la fua operatione gagliardifsima . 
Ha vnaconditione,laqual e ; che mangiando , obeuen- 
do, brodo, ovino, o d'altra cofà, fubito reftadifar la 
fua opcratione . Bifbgnachc fi tenga buona guardia, & 
buon ordine colui, clie la prenderà. E' calda, &fecca 
nel terzo grado . 

Tutte quefle Medicine, c habbiamo detto, fono vio- 
kmi, & di grande impeto ;& fiha lafciato di vfarle dapoi, 
che e venuto il Mechioacan ; perche in lui fi troua opera- 
tione molto ficura; & perciò non (blamente i noftri,mà 
luttele Indie anchora fono ricorfc a lui, come a purga- 
tione eccellentifsima ; del quale horatrattaremo • 

Del Alechioacan . Cap. XX f. 

IL Mechioacan è vna radice,che già venti annifi difco- 
perfc nella Prouincia della noua Spagna nelle Indie del 
Mar Oceano. Si parta da vna Regione,; che è più in li 
del Mexico più di quaranta leghe, Jaqual fi chiama Me- 
chioacan, & fu conquìAata da Don Ferrando Cortefc 

Tonilo 
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Vanno 1524. E terra di molta ricchezza d'oro , & più 
di argento ; perche di quefto eia più ricca terra, che iia* 
in tutte quelle parti; &: fi intende, che tutta quella terra 
è argento per più di dugento leglic. Qiiiuiibnoquel- 
leMinere tanto celebrate, & di tanta ricchezza , le qualr 
chiamano Chacatetas , & ogni giorno fi vanno difco- 
prendo nella terra molto ricche Minered argento, ficai- 
cuncd'oro. E terra di molto buono, & fano aere,la- 
cjual produce herbe (àlutif ere, per fanare di molte infir- 
miti. Tanto cheal tempo del Indiani ,i vicini vcniuano 
quiui, per rifanarfi de' loro mali , &: infirmiti, perle di?c 
dette cagioni. E terra molto fertile, & molto abbon- 
dante di pane, & di cacciagioni, & di frutri . Ha molle 
fontane d'acqua dolce ; & alciine,che hanno molta quan- 
tità di pefcc • Sono gli Indiani di quel pacfb molto ben 
difpofti ,& di miglior afpctto, che ilor vicini, & inficmc 
più fani . Il principal luogo di quefta Prouincia chiama - 
no gli Indiani nella lor lingua Chtncicila^ & gli Spagnoli 

10 chiamano del nome vniuerfale del Regno Mechioa- 
can ; & è vn paefe molto grande degli Indiani fituato al 
capodVna lacuna, laqual è d'acqua dolce, & ha molto 
pefce. E' di forma come vn ferro di cauallo & nel mezzo 
della terra è collocato il luogo,ilqual al di d'hoggi ha gran 
ditraffichi,& commerci], perlcMincre grandi d argen- 
to , che fono in tutto il detto Paefe • Subito , che quel- 
la Prouincia fi guadagnò alli Indiani, andarono li alciuii 
Frati Francifcani, & vi fondarono vn Monaftcrio del lo- 
ro ordine; & come in Pae(e nouo , &c tanto lontano dal? 
lor naturale, ne infermarono alcuni; tra iquali fi infermò 

11 Guardiano, col quale tcneua molto ftrettaamicitiaCa^ 
zoncin Cacique,&: Signore di tutto quel Paefe. 11 padre 
Guardiano hebbc vna molto lungainfirmiti , che lo ri^ 
duffc ali «(Iremo, U Cacique vedendo il fuo male andare 

innanzi 
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innanziyli dlflTe vn giorno,che glimcncria vnIncHano,clic 
era fuo Medico , xne Io mcdicaua; ilcjualc potria cflcrc, 
che porgc^Te rimedio al fuo male. Laqiialcofàvditadal 
Padre Guardiano veduto la poca prouifione, che fi 
trouaualàdi Medici, &d altro 5 lo ring ratio, &li diflc 
cheglicle conducefle , Ilqual venuto,&: veduta lafua in- 
firmità , diffc al Cacique, che fc elio prcndcua vna polue- 
xe;che egli gli darebbe d*una radice > che lo fanarebbc . 
Laqual cofaintcfa dal Padre , per Io dcfidcrio; c'haucua 
di (ànarfì, venne a quefto,& prefcla poluere, che il gior- 
no appreflb gli diede il Medico Indiano in vn poco di vi- 
Jioj; con laqualc fi purgò cofi bene, & (cnza pafsione al- 
cuna, che quel giorno fi alleuiò affai, & molto più da in- 
di innanzi^di modo,che guarì della fiia infirmiti • Gli al- 
tri Padri , ch'erano infermi , & alcuni Spagnoli , ch erano 
nello ftatò ifteffo, imitarono il Padre Guardiano,&pre- 
icro di quella ifteffa poluere vna, & due fiate, & quanto 
fu bi(ògno,per rj(ànarfi;l vfo dell^ quale fiicceffe loro cofi 
bene, che tutti fi rifànarono . I Padri mandarono auifo 
diquefta cofàal Padre Prouinciale al Mexico, doue egli 
ftaua^ilqualc lo communicò con quelli della terra, dando 
loro la radice, & effortandoli a prenderne per la buona 
relauone, che haueua hauuto da quelli del Mechioacan. 
Laqualc vfàta da molti, & veduto l'opra mcrauigliolà, 
che faceua 5 fi iparfc la fiia fama in maniera , che in breuc 
tempo tutto il Paefi: fi empì delle fue laudi , & buoni efr^ 
fetti; abbadonandófi I vfb delRiobarbaro di Barberia; & 
prendendo quella il fiionomc, chiamandola Riobarba- 
ro dclleindie; che cofi la chiamano tutti communemen- 
te. La chiamano ancho Mechioacan j perche fi trag- 
ge , & coglie nella Prouincia chiamata Mechioacan . Et 
non folo nel Mexico, & in tutto il fuo' territorio ii 
purgano con ld,comepurgationecccellenti(6Ìroa,lafcia-. 

ce tutte 
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te tutte Taltre; ma nel Perù anchora, & in tuttclcpani 
delllndia non vfàno altra còfa,ncft purgano con altra 
purgationc,&ciòcontalficurtà,& facilita, che quan- 
do la prendono , penfano di rihaucr certo la fantità;ondc 
la portano della noua Spagna come. mcrcantia di. molto 
pregio . Sono ventiquattro anni,chcio la vidi qui la pri- 
ma fiata . Perche efl'endo venuto vn Pafqual Catcneo 
Gcnouefe dalla noua Spagna, nel qual viaggio era caduta 
in infirmiti ; come andai a medicarlo , al tempo che io lo 
volli purgare, mi diffe; che elio portaua vn Riobarbar» 
della noua Spagna , che era Medicina ecccllentifsima, 
con la quale li purgauano tutti nel Mexico , &lo chia- 
mauano lliobarbaro di Mechioacan , & che elio fi hauea 
purgato aflài volte con eflb , & gliene era fu cceflb mol- 
to benc3& che fe hauea da torre alcuna purgatione,pren- 
derebbe quella , della quale egli haueua certezza, & e/pc- 
ricnza. Io gli biafimail v(o di co tali Medicine noue,dcl- 
lequalinon habfeiamo cofa alcuna fcritta, neconofciu- 
ta ; & gli perfuafi ; che fi purgafle con le Medicine, che 
habbiamo qui , dellequali io haueua tanta erperienza,& 
conofcimcnto ; &: erane flato fcritto!da huomini fauij. 
Egli acconfentì alle mie parole,&purgofsi con vna pur- 
gatione, cheio li diedi, fecondo chefi conueniua alla fua 
infirmiti; con laquale benchcli fcguiffc notabile allc- 
uiamcnto , & beneficio; non redo però Ubero della infir- 
miti di modo, che fu neceflario purgarfi vn altra fiata; & 
quando venimmo alla feconda purgatione,non volfe tor- 
re altro,chc il fuo RiobarbarodcrMechioacan,col quale 
fi purgò tanto bcne,che redo (ano , & fcnza alcun male. 
Et benché mi pareffe buono 1 effetto, n6 tettai però faiif- 
fatto ,fin che molti altri,che vennero in quella ftagione,& 
fi infermarono,nonfi f urono purgati col medefimo Me- 
chioacan;il cliefucccflb loro molto a propoli to;^che era- 
no 
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no vfad dipurgarfi con lui nella noua Spagna. Vedute io? 
le file buone operarioni in tanti ; cominciai ad vfarlo , & 
purgare molti con lui , dando fama a fuoi buoni effetti. 
JEtcoficonquellOjChciohocfpcrimentato qui,comccon» 
la relatione, & gran fama di quclliichc vcniuano dalla no- 
na Spagna,é venuto a tal termine il fuo \fo, che giàcco- 
munein tutto il Mondo,& purgano con lui non (olo nel- 
la noua Spagna,& ProuincicdiPerij;ma nella noflraSpa- 
gna,& in tutta Italia, Alemagna,& Fiandra.Io ho manda- 
to relatione di luiquafiper tutta Europa cofi Latino;co- 
ine nella noftra Lingua;& già è tanto vfato,chclo porta- 
no per mercada principale in molta quantità,& Tene ven- 
de per gran fomma di danari; &: e tanta,chc mi diffc vn 
I)roghero,chc oltraquello, che haueua venduto a quel- 
li della città,ne ha ueua veduto per dxfuorilanno paffuto 
riu di diedcentinaia.il nbme,ondelo chiamano è,Riobar 
baro delle Indic;perche già è tanto famigliare,che nó vi 
contrada doue non fi vfi,come Medicina (icurif5Ìma,&: di 
grande effetto,perche conluinon hanno bifogno diMc- 
<iico, il che è quello chea tutti apporta gran cóténtezza; 

comecofà,chegiàcftataverificata,&approbatapbuona. 

Io mi fono informato con molti diquelli,che vengono 
dalla noua Spagna, &fpecialmcntecon quelli , che fono 
ftati nel Mechioacan , della maniera della pianta, che ha 
quella radice ,& che forma,© figura ella tiene . Portano 
quefta della terra porta a dentro quaranta Leghe , oltra il 
Mechioacan di vna terra,che chiamano Colima; & tanta c ♦ 
la negligenza di tutti, che come confeguifcono il princi- . 
pai intento dell intcrcffede lorguadagni, non fannoaltro 
di lei,fe non,chcgIi Indiani nel Mechioacan vendono lo-* 
ro le radici fecchc,& nettc^comcquà le conducono,&: gli 
Spagnoli (è le comprano ,& come fpeciedi mercahtia 
k mandano in Spagna . Et certo ia quefto fiamo degni 

di mol- 
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di molto grande riprcnfione , poi chchaucndò veduto ^ 
che Cono nella noua Spagna tante herbe, & piante , & al- 
tre co (è Medicinali , lequali fono di tanta fhma, non fia 
però chi di loro fcriua, ne fi fàppia , che virtù , &c figura 
nabbiano, per compararle -con le noftre. che (e fi ponc(^ 
fe penficroad inuelHgare,&:efperimcntare tante genc^ 
rationi di Medicine, come gli Indiani vendono ne loro 
Tiangez, farebbe coQl di grande vtilità , & beneficio ^ il 
vedere, &faperc le loro proprietà, &efperimcntarciIo^ 
To varij , & grandi effetti ; iquali gli Indiani publicano ^ 
&manifeftano con grandi) efperienze, che tra fc ftcfsi 
hanno di loro i & i noilri fehza altra confidentionc le 
abbandonano, & de gli effetti di quelle, onde efti 
hanno faauutocognitione, non. vogliono 4arne rdatio-. 
ne , ne notiria del loro effere, ne dcfcriuerci la figura, & 
la maniera , che hanno • 

Ora andando io inuefligando la pianta dèlia radice 
del Mechioacan,vno paffaggicro, che era venuto di quel-» 
la Prouincia,miauisò che vn Padre Francifcano, ch'era 
venuto di quella terra yhauea feco condotto nel Nairi^ 
lio,doue era venuto lapropriaherba verde dclMechioa- 
can in Un barile grande, 6c che con molta foUicitudinc 
rhauea portau fino di oltra al Mechioacan,& che late- 
neuanel Monafterio di S. Francefco diquefttcittà»Oii« 
de io ne prefi gran contentezza, & fiibito fui al Monafte* 
rio; ficalla porta della Infcrmeria era vna come mezza 
botte, nellaquale ftaua vna herba. molto verde, che diC» 
fero effere il Mechioacaa,-chc l Padre haucua condotto 
dalla noua Spagna con non piccolo trauaglio. £lla èvna 
hcrba,chcvà ialcdo per certe canne. Ha vn verde olcuroA 
poru certe foglie, che Je maggiori làrebbpno della gran»- 
dezza di una buona fcuddlaylequali tirano al tondo , con 
vna punta piccolina; verfpil.picciuolo hala fogliai fuoj 

D ner- 
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iicructti.E rottile qiiafi fenza hiimidità. I fu/li fonò di co- 
lore Lconato chiaro . Dicono,chc fa certi graipi con al- 
cune V nette della grandezza di Coriandoli lecchi, &chc 
quefto è il fuo frutto^ ilqiialcfi matura nel mcfe di SetT 
|f tembre • Fa molti rami,Iiquali ficftcndono fopra la ter- 

ra, &c Cele pongono cofa,ondcpo{raauolgcrfi,va falendo 
per lei. La radice è grofla al modo della radice della Vi- 
talba tanto, che alcuni hanno voluto dire, che fia lei, ò 
fpccicdilci. Ma in vero fono molto differenti; perche la 
radice della Vite alba verde, & fecca morde molto, il che 
nòrifala radicedelMcchioacan; anzi è infipida, & fenza 
inordacità,ncacrinnoniaalcuna. Etfimilmentenella fo- 
glia fono dittcrenti • Qudlo , che vediamo al prefentc, 
(che èil noftro Mcchioacan ) e vna Radice, che portano 
della ncwa Spagna della Prpuinda del Mcchioacan , fatta 
in pezzi grandi, & piccoli, parte ugliati in fonde , & parte 
rotti con le/inaDÌ.£^ radice bianca,alquatogreue . Paio- 
noi pezzi clfcre di radÌQe,gràde,foda,fenza cuore alcuno^ 
Le conditioni,òqualità ch'elladeehaueread cffer buo- 
&l perfetufono ^cheella fia^ frefca (ilche fi conofce- 
rà,fe hot! farà tarlata,ne negra) <:hefia bianca quanto più 
può edere, & fe fuffe alquanto, pallida, che iia la parte 
cfteriore della radice; perche lo interno di Icidee effcr 
bianco Giiftata,& mafticata vn poco;è fenza fàporc, ne 
mórdicatione alcuna . «Egli è mefticri (perche cllafaccia 
meglio la fuaoperatione) eh ella fia frefca; perchcquanto 
è più frefca', c migliore ; quanto maggióri fono i pezzi ^ fi 
conferuano meglio. I>i quia4<^hequella,che portano ri- 
dotta in poluerc, non e co(i buona;perche effala, &c per- 
de molto della uirtù, & operationc . Et fimilmenre vcg-i 
giamo,chclè qua fi fa in poluerc !, & fi conferua , non fi 
cofi buonaopera,comepcfl:atala'radice,& fubitoprcfa* 
Laradicc vecchia diuicn negra^fi: fi tarla, & fi pcrtugia,&r 

viene 
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viene molto leggiera . Si confcrua bene nel Miglio, ò in- 
uolca in vn cerotto fonile. Cogliefind mcfe di Ottobre* 
Ma non perde la foglia, Lafiia temperatura e calda nef 
primo grado,òc fecca nel fecondo ; perche tiene parti àe- 
ree,fottili,con alcuna aftringcnza ; ilcheappare, perche 
fatta la fua operatione, lafcia corroborate le membrain- 
teriorijfcnzala debilitationc,&: fiacchezza, che hfcianolc 
altre Medicine purgatiue. Anziquclli,che con lei li pur- 
gano,reftano dapoi purgatì,piu forti, & robufti, che non 
erano prima, che fi purgaifero . Non ha bifognd di rec- 
tificationqperchenon vediamo in quefta radice nocumen 
to,ne dannò notabile. Solamente il vinolec gLiida,&fo« 
ftentamento per la fua operatione; perciocheprefacon 
vino, fa miglior operatione,che con altro liquore alcuno; 
perche non fi vomita,& opera meglio • Dafsi d'ogni tcm* 
po &ad ogni etadc . Fa la fua operatione fenza moleffio^ 
& fenza quelli nocumenti , che fogliono fare l'altre Medi-* 
cii|c fblutiuc. E Medicina facile da prendere; perche' 
non ha mal gufto . Solamente prende U fapore della coCop 
co li laqualcfi toglie; perche è di fucco inhpida . Perquo^t 
ilo è facile perii fanciulli; perche la prendono fenza fèn^' 
• tire ciò che fu; & fimilmente perle per(bne,che non pof^ 
fono prendere Medicine; perche quefla non ha ne odore,» 
ne fapore. Io ho purgato con Id molti fanciulli,^ mol-* 
ti vecchi 5 perche io 1 ho data ad huomo di più dr 
ottanta anni, & ha fatto in lui opra molto buona, & ficura 
icnza alcuna alteratione,ne gràuczza^ & fenza lafciarlo^ 
debole, ne fiacco. 

Euacua quefla radice gli humori Colerici mirti co'* 
grofsi,& eli humori Flegmatiddi qualunque fpecicft 
iiano, & gli hiunori vifcoh & putridi,&ambedueleCo- 
Icrc . Euacua le acque Citrine de gli Hidropici con faci- 
liti; Sclaluaintcntioneprincipalec al Fegato, mondifi^ 

D 2 candolo. 
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candolo, & confortando ; & alle membra a lui conglon- 
tCjComclo Stomaco, & la Milza. Guarifce tutte le oppi-i 
Jationi di quefte^parti mcdcfime , & tutte le ir firmiti nate 
daloro;comeHidropifia,Idericia,perclieinfiemc infiemc 
con lafua buona operatione rettificala mala complefsione 
del Fegato,rilolucle/ vertofitadi, & co facilitade le caccia; 
&ri(blue , & apre ogni durezza del Fegato ,& della Mil- 
za , & dello Stomaco . Rimoue il dolore della tefta artico, 
&mondificailCeruello i Nerui, & euacuagli humo- 
xi, che ftanno nella tefta, & nelle Tue parti . Nelle Scrof- 
fole fa buoni effetti.Nelle paftioni antiche della teftajco- 
rnc nella Cephalea, & Vergine , & Malcaduco, & in tut- 
te le diftillationi , o difcefe vecchie. Nelle pafsioni delle 
gionturcin particolare, & in vniuerlalc; come in Gotta, 
&doloriArtetici. Nelle pafsioni dello Stomaco, com*c 
il dolore, euacuandone la cagione , & confumar do la vcn- 
tofità. Nelle pafsioni dell'orina, & della vefica. Ne do- 
lori delle budella, & nel Colico(di qualunque fpecieegli 
fi fia) fa opra merauiglioft . Curai dolori delle donne, & 
Specialmente mal di Matrice ; euacuando , & rimouendo- 
ncila cagione , come quelli, che per la maggior parte,na- 
fccndo da humori freddi, oventofitadi, fonoeuacuati 
da qucfta Medicina. Nelle pafsioni del petto, come Tot- 
ic antica , & Afma , vfàja quella radice molte fiate , le ri- 
moue &(àna. NcllepafsionidelleReni, nate da humo- 
ri grofsi, gli euacua , & difcaccia. Nelle pafsioni del Mal 
Francefe fa grande operatione , & pare, che per qucfta 
pafòionela creaffeN.S. euacuando ella i loro humori,che 
p*cr la maggior parte fono freddi;& maggiormente quan 
doloro di molto tempo inuecchiati, h purga dia, & di- 
fcaccia fenza reffun irauaglio ; continuando a torla tante 
volte , quante farà heccflàrip; perche inquefteintìrmita 
%eccliie , & antiche non bafta vna euacuationc , ma^ 
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tìc fon neccffarie molte > lequali fi poflbno fare con 
molta ficurtà con qucfta radice . Di qua è , che non^ 
fi dcono mcrauifijiiare , fe con vna eiiacuatione non fi 
confegucfabitoìafanitàjchcfidifiderajpcrche egli fa bi- 
fognci adoj>rarnc molta molte voltc,per diiiellerjòc cftir- 
j^ar del tutto il mal humore , che è cagione di cotale, 
infirmità . Euacua quella radice mcrauieliofàmente la» 
cagione delle Febbri lunghe , & faftidiole ; &di tutte! 
le Febbri compofte , come Terzane oaftarde , Cotidiane 
Begmatiche quelle che fono diquella gui& ; 8c nelle 
Febbri erranti , Óc in quelle prodotte da oppilationi, 
vfandono'quantc volte farà mefticri ; perche nelle in«^ 
firmiti di quefta guifa lunghe & ialtidiofc, non fi de 
contentare il Medico d vna cùMiationc, ma di mol- 
te ; digerendo a poco a poc », & a poco a poco euacuan-^ 
do; poi che fi può far la euacuatione con tanta ficurtà 
con qucita Medicina cofi benedetta * Qu,cgli che ne 
haurà bifognola de vfàre con buon'animo ,& confi- 
de ZA ; che li habbia molto a giouare . Il che fino a 
qucft hora habbiamo veduto in tanti , che con giuda 
ragione fi può dare intiero credito alle fuc buone ope- 
rationi ; poi che vediamo con quanta facilità, & co me 
lenza alcuno accidente ella b gli effetti , che habbiamo 
detto • Et fifpera, che ogni giorno fenedifcopriran^ 
nodi maggiori, iquaU fi potranno aggiungere a quefto# 
La Mcthodo . 3c ordine , ché fi dee tenere nella admi-* 
niftrationc, Ò4nel dare di qucfta poluere fatta della radi- 
ce del Mcchioacan, fi hebbe dal Medico Indiano, che 
habbiamo detto , 6c dapoi fi ha vfato in varie , &c diuerfc 
maniere . La prima cou,chefi richiede, cjie faccia qucl^ 
lo, cheha da torre quefta poluere fié, che fi prepa- 
ri con buon eouerno , & buon'ordmc in tutte le co- 
fc non naturali; guardandoli da tutto qucHo , che 
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può offendere alla tinitd , & vfando di quelli cibi, che 
più (e gli conucngono, 6c più difpongano 1 humore,che 
principalmente pretende di euacuarc,&: infiemc vfi de* li- 
ropi , che habbiano il medefimo rifpetto, i quali dilpon- 
gano rhumore,& preparino le vie, onde ha da vfcirc;& 
perciò è bene a prendere configlio da vn Medico . V/i- 
ràancho Criftieri,fènon hauera il ventre obedicn tc,maf- 
limamenteil giorno innanzi, che li vorrà prenderla. Se 
per cafo farà nccell'ario il trar (angue, fi farà col parer del 
lyl edico. Prcparato,& difpofto il corpo in quefta manie- 
ra per purgarfi , fi prenderà quefta radice eletta , come fi 
c detto j & lì pcftara, facendone poluerc,che noe fia mol- 
to n>inuta, ne molto grpfla, ma peftata mezzanamente, 
&ic ne pefarà la quantità,che fi vorrà prendere, come di- 
rcmo;&fihadamctterein vino bianco in tanta quantità, 
quanta farà mcfticri per beuerla3& fi dee prenderela 
mattina. Il vino è il miglior liquore co 1 quale fi polla prc- 
derc/& cofi Tvlàno nelle Indie tutti in generale; perche il 
vinoCcome habbiamo detto)corrobora,& dà forza a qfta 
poIuere.Et perche ci fono alcuni,che non polTonobeue- 
re vino;in tal cafo la polTono dare in acqua cotta con Can 
nella,ò con Anifi,ò con Finocchio. Et fe il vino puro I of- 
fendeflc;fi può adacquare con qualche acqwa, ma è tanta 
poca la quantità del vino, che fi prende,che non può of- 
fendere,ne dar moleftia a niuno.Puofsi adacquare con ac 

Suad Indiuia,ò diBuglofla,òdi Cicorea.tt perche que- 
a Medicina non fida nelle Febbri Acute, ma folo nelle 
Croniche lunghe, & a tempoj fi confcnteil vino più, che 
altro liquore alcuno;& con queftoho vedutolo migliore 
opra • Dafsi parimente quefta poluere mcfcolata con 
confèrua violata, & conlìropo violato, &è buonaco- 
faj perche con la loro frigidità; & humidicà fi correg- 
ga ilpoco calore, & fccchezza, che ella ha;&c perdcfi., . bc^ 
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tendoni foprà vino adacquato,© alcuna acqua delle dette. 
Fanfi di qutfìa poiucrc Pillole formate co Elcttuario To- 
nfato di Mcfuq i&.ccrto fanno molto buona operationc, 6( 
purgano molto bene. Poneft parimente inpafta diLafa- 
^ne,odiOfl:ie,& in Marzdpane,^^ perche ella non ha mal 
lapore non fx fcnte,il cheleruc molto per li fanciulli, & 
per quelli,che non poflono prendere cofcfimili.Le Piìlo^ 
le , che fi taranno.di quefta pòluere deono cflcrc molco 
picGolc,poco più de Coràdoli fccchi ; perche più tofto U 
dillbluano,& no rcaldino,^ operino più tofto, òc meglio* 
Poffonfi dare la mattina, & la fera. Dafsi qucrta poluere 
conprorperifsimi fuccefsi porta in firopoRofatodino- 
ua infufione, mcfcolitala quantità , che fi vorrà torre di 
lei,có.due oncie di firopo.Et certo fa quefta miflione me* 
tauigliofa. operatione.perche fi ingagliardifce, & accrcke 
molta forza all'opera della poluere • Huacua gli humort 
Colerici,grofM,òc Flegmatici,ik mifti,& 1 acquolità del fan 
gue,&cofi è grande Medicina , & dimcrauigliofa opra» 
Euacua potentifsimamentc;! acqua Citrina degli Hidro-» 
pici , & di quelli , che patifcono Chachcxia , frequentan- 
dola molte tìate,&: dando tra I*vna,& l'altra purgaiione co 
checOvrobóri, & fortifichi il Fegato. Si prende molte 
• volte nel brodo,& fa buona opcratione.Si dee torre que* 
fla Medicina,© purgationela mattina /rtoko a buon hora, 
&dapoi tolta vi (ì può dormire me2;ja horafoprainrianr- 
2i che fi cominci àpurgare;perche ilfonno ^phibifceil vo- 
mito, & il calor naturale fa migliore imprefsionc nella 
Medicina. Ma fe fi temerà da colui, die prenderà quefta 
poluere, ò qualunque altra Medicina purgati ua , & fi du- 
biterà di vomito ; può farecgli vn'rimcdio, delqualeio 
ho grande efperienza , & è , che fini(a di prendere la pur- 
gationc,(ò quefta,ouero qualunqucaltra,ehefia)eeli hab 
biavnroflbdouoarcodito caldo disfatto traideti,& 
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inunpannodilinoraroy &co(iinuolto^ Telo pon 
ga nella foffa della gargara ^ che chiamano Gola^ & qui- 
tii lo tenga, fin che comincia a purgarfi ,chc di certezza 
prohibira il vomito , & limilmente i vapori, che per la 
purgationeafcendono;chenon è poca contentezza. Da- 
j)oi che haiicrà alquanto dormito (fe hauerà potuto ) co- 
minciando ad operare, non dormirà più, ne mangicrà, 
tìQ beuerà co fi alcuna ; ftando in parte , doueracre non 
fofFenda , ne la molta conuerlàtione,pcrche tutto l'inten 
to ha da efferc il purgarfi ; vietando tutte lecoft , cheim- 
pedifcono la cuacuatione. Et fi ha da awertirc , che vna 
delle magmori ecceHenze,che habbia quefta purgationc; 
fi è, che Ita nelle mani deirinfermoTcuacuarc la quanti- 
tà de gli humori , che elio vorrà • Laqual cofa diede mol 
to, che penfiirc agli antichi ; per che trattando efsi , qual 
fuffecofa ficura, lapurgatione,òil fali^flb;non hebbc- 
ro altra cagione più principale , onde prouaflcro il fi:- 
laflToefler pili ficuro; quanto che nel (àlaflb pofsiamo ca- 
lure la quantità deHàngue, che noi vogliamo, & nella pur 
gatione nò ; perche tolta vna fiata, non èin poter del Me- 
dico, ne dell infermo fare, che ella cefsi della fiia opera . Il 
che non è in quefta noftra purgationedel Mcchioacan, 
poiché co 1 prcdcre vn poco di brodo,ò col magiare qual- 
che cofa, mentre che fa roperarione;refta di farla del tut. 
to.Etcofinon può eccedere, nietrafcorrere sfrenatamen- 
te. Certo fi dee haucre molto caro,chefi habbia troua- 
to vna maniera di puf gatione,che con tanta ficurtà,& cofi 
Valorofamente faccia ìafiia opcratione,&cheftia in volo- 
tàdi cui laprende(poichcfihàpurgato,quanto gli pare^ 
chebafti)difare,checan vn fiato di brodo,non operi; ne 
purghi piii.Dapoi, che il Medico, ò 1 infermo vedranno ^ 
che ha nnito di euacuare,& ha purgato quello,chc fi con- 
«ichcili dconodareda niangiare,prendendo nclprincipio 
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del cibo vfìa fcuddla di broda,& ptìco apprefio mangiap* 
do qualche augclIo,&nel reftogoucrnandofijCome huo 
nio,chcfipurghi;corinelbcucre,comc nel' mangiare , fic 
come ancho nella gudrdk della lua perfona, per gacl di » 
che la prenderà. Guardifi di dormire tra^il giorno, & di 
beuere fino alla cena;laqual faràlcggicra^& di cofe di buo-^ 
na fpftanza.L'altro giorno prenderà vna Medicina leniti* 
ua,& qualche Con{eriia;& d'indi innanzi terrà' buon'ordì 
iìc,& buon gouerno in tutto qucH(>> chegli 6 conuienc • 
Et (ccol prendere vna fiata queftapolucrc,! infermo no 
lirifànerà,ònoncuacuerà quello,cbecbifogno^per rifa- 
nare;fi può tornare a torre tante fiate,qaan te vedrà il Me 
dicojche fi coriuengajilquale vfàrà diligenza^apoi purga-» 
toTinfermo^di co tortare,& alterare i mcnvb ri principali 
Et in quefto io non pofl'o dare regola fernrva;pcrchc fono 
diucrfe,& uariele inhrmità^ondefono di mcftieri vari}, &C 
diuerfi rimedi] ;& la mia intentione non c,fè non di fcriuo 
re iVfo della radice del Mechioacan; come dicofà di tan^ 
taftima; &come dipurgatione, & rimedio tanto ecccU 
lente, quàntòh natura ci ha dato . Chefe il tempo ne 
h«i priuato della vera Mirrha , del vero Balfàmo , & del 
Cinnamomò,& d'altre Medicine, che gli Antichi vfiro- 
no ,& a'noftri giorni non fi ha di loro memoria alcuna ^ 

fierciie col tempo fi Tono perdute;il naedefimo in luogo 
oro ci ha difcoperto, & dato tante, & cofi varie cofe( co- 
me habbiamo detto) che le noftre Indicci mandano ;& 
fpecialmente il Mechioacan, purgatione cofi eccellente^ 
&cofi benigna, che fa la fiia operatione con ogni ficurta 
bianca nel colore,gratio{à neirodore,facileda torre, fen* 
za moleflianell operare, &{cnza quella abhominatione^ 
che hanno in (èie altrepurgationi,& (ènza quelli accidéti^ 
&affanni,che végono al tcpo di torle, & fcnza quel trau;i- 
glio^colquale fanno laloro ationc. Ha qfta radice oltra 
c; ^ ciò, 
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ciò,che fi è detto di fopra;aUre proprietà,& operationi oc 
cijltc,chcnonrappiamo,lcquali col tempo, & coni vfodi 
Icijli laperanno & difcopriranno ogni "iorno. 

• Ladofis,ouerquantità,chcfidà della polucrc fatta del- 
la radice del Mechioacan è conformcallaobedientiadel ve 
tre di colui , chela vorrà torre . Alcuni purgano con po- 
caquancità(,&ioconofcovnSignoredi qucfto Regno, 
ilqualccon pefo di mezzo Reale il purga molto bene) 
& alcum altri , hanno bifogno di pefo di due Rea- 
b?&alcuni àltri dipefoditre; &inquefto decciafcuno 
variarla quantità, fecondo che'troucrà obcdienteil ven- 
tìsfo più, ò meno . Similmentefi varia la quantità, fecon- 
do laetadc.-percheil fanciullo.j>eha mclfieridi poca,& 
ilgiouinedi pia,& rhomogiarpbmlo dimolto più; & di 
menoil debole, &dipiuilgagliardo. Per quefta cagio- 
ne varierail Medicela quantità , come li pareri, cheli 
conuegna . perche al fanciullo ne. darà al pefo di mezzo 
Reale ; & al giouine.al pefo di vn Reale, & allhuomo al 
pefo diducReali - ilche è quello, che continuamente fi 
prende. AHedonnenonfcneconuien dar meno, cheal 
pefo di due Reali . Et in od fi può hauer vna confiderà- 
tionclaqualcjc chepoicheaa nelle mani del Medico d'im 
pedirle la fuaoperatione; quando vedrà che ella ecceda; 
gioua molto darne vn poco meno; dapoi <on vn fiato di- 
brodo ( fc ella eccederà } A può rimediare alI'cccelTo. Quc 
Ila e la fommadi quanto io ho fin'hora intefo della radi- 
ce , cbe fi tragge della Prouincia del Mechioacan . Quel 
di piu.che IO di lei fap.ròjfcri.jwò quando il tempo .ÌTla 
«rperientia,che fi hauerà di lei lo dimolèreranno . 

DelSoifore-jmo. Cap, XX II. 

Vandoio hebbi finito di fcriucrc qucftc vitimc rL 
gIic,Bcrnardin di Burgos,huomo dotto^& c/per- 
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tone!rartcfiia,mi moftrò nella fna bottega vnpcz^odi 
Solfcre viuo portato dalle noftrc Indie , cofi la più ec- 
cellente, eh iovedefsi gianfiai^ne chefìfia veduunel no- 
ilro tempo.E'irafparetc come un vetro, di color di finifsi* 
mooro. Togliendone vh pochetto, & mettendolo alla 
lume rende grandiGimo odore di pietra di Solfcre, con vn 
fumo verde. Odorato il pezzo ; non tiene odore. Lo 
portarono da Qiiito nella Prouincia del Perù d'vna Mine 
ra,chequiui fitrouòin vnamontjgnapreflb alleMincrc 
dell oro; onde non (cnza ragione dicono gli Alchimifti, 
che la miftura dell oro fi fa dell argento viuo , & del SoU 
fere, dcllargento viuo, come di materia; & del Solfe- 
re, come di forma, & agente. Ec cofi è quefto , ch'io 
vidi;ilqualcra,come vnpezzo doro finifsimo. Port;^» 
nodi Nicaragua vn aftro Solferei ma cofcuro ,rinericio^ 
dcnfojfenza colore,&fenzatra/parenria,il q'wle fi caua vi- 
cino al Vulcan di Nicaragua, Queflo po fio alla lume,ré- 
dc odore di Solfcre ma é come vn' pezzo di terra , chein 
niiina co(à aflbmiglia a quello di Qnito,it: non nell odo- 
re,&: non ha quel colo r d oro,ne cjuella trafparcntia,& chi* 
rezza , chcqucl di Qiùtojil quale applicato nelle cofcjchc 
{ono di meftieri nella Medicina, fa merauigliofl effètti; 
&principalmente molhficato, & disfatto nel vino, & 
porto la notte fui volto a quelli , che 1 hanno roffo , & in- 
fiammato , che paiono leprofi ; &v£ato q'ialche nottCjda*- 
poi fattele euacuationi vniucrfali, li libera &(àna mera<^ 
uigliolamente ; dellaqual co/aio tengo molta cfperien- 
za. Sana disfatto con oglio RoCito ia Scabbia. Prefaal 
pe(b di vn Reale invn'ouo (ina il Colico, & lo fpafimo, 
E buono perla doglia dellebudclle . Sana pre la Tftericia. 
E^caldo,tì: Cecco eccefsiuamente; il chcappare per i ami- 
citia;che ha col fuoco; che toccò da lui ,fi accende, & 
rende fiamina » £llo,c la materia principale di quella 
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diabolica iniientione della Polucre,chc c fiata ca^^Ione di 
tanti mali , & di unti danni . 

Del Legno Aromatico. Cap. XXII F. 

Slimlmentcmìmoftrò l iftcffo Bernardino di Bureoj 
vn Legno ; che alla vi/èa pcnfai , che fnrtb Le|nó 
fanto di quello di S.Giouanni di Porto ricco;.! quale celi 
trouòinquefto modo. Effcndoin cafadi vn Mercante 
pnn cipalc di quefta città, facendo vna Medicina ad vn 
«amino, doue abbrufciaiiano per legno quel Legno : il 
fumo, che faliuadellelegneera molto odorato; &daw 
«adi fe molto foaue odore ; dellaqual cofa fi marauidiò 
molto , &c dimandò , che cofa hauea fatto la quel buon 
©dorè quelli di cafa gli differo , che quel buon' odore 
eradeUc legne,chelà ù abbrufciauano , lequali rcndcua- 
no quel buono odore.Egli prefc vno di quei Le<Tni,& le- 
ne vna fcheggia di quel di dentro,Iaquale nó hiiTeua odo 
rc,ncIaporepiu, che altro legno comune. Leno pofcia 
vn poco della fcorza,&odorolla,& guftolla5& trouòin 
te vn odore aromatico eccelicntifsimo, & un fapore, ne 
pmnemeno, come di Macis , ò Noce mofcata, & mol- 
to pm viuo, & piuacuto,&piu foaue, & con più aroma- 
ticita, che quanta Cannella fia nel mondo ; & con più 
viuezza , & acrimonia, che il Pepe. Io la guibi, leuando 
la Icorza dd mcdciuno Legno , del quale egli haucua era 
quantità ; & certo non ci ha cofa aromatici di quelle , che 
liabbiamo,.checon tanta foauità,& con tanta viuezza 
penctn,come mi penetrò il fuo gulto,m manicra,che -u- 
lèandonevnpoco, mi lafdò tutto l giorno quel fapore in 
Jocca aromatico, & merauieliofo , come hauercbbe la- 
icato vn pezzo di Noce molcata. Dicon D,che tadiò vna 
gran quantwà di quelto Legno vn macllro di un fuo 
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Nauillo, ilquale venne per la Hanana;& in unamont:!'- 
gnane tagliarono gran quantità per legncdcl N'auilio 5 & 
quello y cne foprauanzò mi/ero in ca(a del Signore, &: lo 
adoprauano, come ho detto. Perlaqualcofaio confide- 
rò, quanti arbori, & piante habbia nelle noftre Indie, che 
hanno vitrù Medicinali molto grandi; poi che per legnc 
da fuoco fi adoprano arbori odoriferi, & aromatici,dclla 
cui fcorza ridotta in poluerc fi potria fare molto grandi 
cfFettijConfortando il cuore, & lo ftomaco,c mcrpjbriprin 
cipali^fcnza cercare le (pcciedi Malucco, & le Medicine 
dell Arabia, & della Pcrfia 5 poi che he' campi incotti, & 
nelle montagne (pontaneamcnte cele danno le noftre In- 
die.La colpa è noft:ra,che non le inueftighiamo,ne cerchia 
ino,nevfiamola diligen2a,che fi c6uienc,jp preualercidel. 
loro effetti merauigliofi; li quali fpcro, 
che il tempo, il quale è difcopritor 
di^ogni co(à,6c Lj, diligenza , 
& efperienza ne le dimo- 
ftrcranno còn mol- 
to noftro Tti- 
Ic. 

// fine del Primo Ubro . 
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CHE TI^ATTA di DVE 

MEDICINE ECCELLENTISSIME 

^Conerà ogni vencno. 

Uqualifono la Tietra 'Bei(aàri& rhcrba Scorzonera; 
nel quale fi narrano i loro effetti mcraniglwfì , & le 
loro grandi virtù, con la cura de'reneni, gl'ordine, 
che fi ha da tenere per guardar fi da loro . Doue fi v^- 
dranno grandijecreti di Medicina,& molte efpcricn^e. 

Comporto nouamcntcper lo Dottor Monardes,Mcdica 
di Siuiglia , & al prefcnie tradotto dalla 
Spagnola nella noftra Lingua. 

Cap. /. 

O L T o fi duole Plinio nel fuo Libro 
della Hiftoria Naturale, dicendo ; che 
tutte lecofe in qucfta vita fono con- 
trarie ali h uomo, & che folo agli ani- 
mali èia Natura madre, pòi chedie- 

de 'oro forze, &inftinto naturale,on- 

de rapeffero eleggere quello, chea lorofufTc gioueuo- 
ie,« ruggire il dannofo; & ali h uomo /olaratntc conccflc 
mancamento di ogni cofa; poi che egli non fa quello.che 
li gh conucnga , ne fu-gc quello , che a lui é di danno 
perciochcfc non viene ammacftrato,& fe non lo appren- 
de, noii Io fa, ne meno da feftclTo lo intcndej onde vie- 
ne a paure tanti trauagli, che facilmente va a cadere a mal 

fine 
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fine . Traquefti pericoli, che ad ogni paflb ha dinanzi, 
quello che più lo'mpcdifcc,& gli èpiu contrario,- &ch€ 
piuTórfcnde publicamente,&priuatamcntc,fonD i ve. 
neni,che in og«i herbicina fi trouano , in ogni Minerale 
fi occultano,^ in ogni Animale fi chiudono ; fcnzaquclli, 
chela malitia de gli huomini contra loro ftefsihh ritrai na- 
to. Qucfti fono molti,chc la natura ha pofto nelle Pian- 
te, negli Arbori, nelle Pietre, & ne gh Animali,acciochc 
Ihuomo non.fi infiiperbika della (ua dignità, fapendo 
come vna piccola herba lo puateofi'endcrc,& vn Flutto, 
t>c vna Pietra ammazzare . Gontra tutti quefti vcncni cofi 
in f»eneralc,comein particolare i Mcdici,cofiGreci^comc 
Arabi,& Latini (criflcro molti, rimcdij,&: generalj,&: par- 
ticolari. Traiquali ne prefero vnO;, che nel tempo paf- 
fato fu molto ftiraato,& tenuto in pregio,per le fue gran;* 
divirtiij&merauigliofi effetti y chei i-a contra tuttii'VO* 
ncni,&ogni loro accidente; ilquale nominarono, Pietra 
Bczaar . Ma il tempo cofi come e difcopritore di ogni co- 
fa,cofic diftruggttore & confumatorc di loro; per ciochc 
ha molti anni, che cele occultò,& afcofe di maniera, che 
non fapeuanopiu qudlo, che fi fuflc la Pietra Bczaar^ 
cheie mai non fu(rellata,e 1 fuo nome ne era cofi ftrano^ 
&incògnito,comei Popoli diSdthia. IlmedcfirtiO tcrti-^ 
po volendoci riftorare dellhaucrnc tenuto quefta Pietra 
preciofa afco(à per tanti anni,non folo ce l hadimoffrata, 
& difcopertaj mainfieme còn lei ne badato vn hcrba^chc 
iimil mente e cètra vencnojlaqual chiamanoHerbaScor-^ 
2onera,chc è di grande virtù j & gia.póthianniin queflc 
parti e itata difcoperu non fenza grandc-'Vtile noftro . 
perchequcftcduecofc, ciò fono, liPictra Bczaar, :&W 
Herba Scorzonera fono cofi eguali, & tcngbno tante virw 
tuti centra veneno,:volfi fcriuer d'ambedue inficme • Oc 
per hauer intera notitid, pcr<iual cagióne quelle due cofc 

cofi 
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cofi eccellenti giouano;egU cmcfticri primicramcnte,chè 
fi &ppia, & fi tratti de' vencni, come preludio dell opera. 
Diremo adunquc,quello„che fia vencno ; il modo di co- 
iiofcere eli auencnati;i loro rimedijj&: come fi deonopre- 
(cruarc da vencni . Et perciò trattaremo prima di que- 
fto, perche non (èruiràpoco ac|iiello,cheintendiamo di 
(criuere della Pietra Bczaar, &: della H erba Scorzonera . 
Veneno è quella co(à, che prcfaper bocca,© applicata di 
fuori, vince il noftro corpo,infermandolo,o corrompen 
rfolo, o ammazzandolo , Quefto fi ritroua in. vna di 
quattro cofe, o nelle Piante , o ne Minerali,© negli Ani- 
mali , o per qualità manifcfta, o per proprietà occulta,'© 
o per ambedue infieme. Queftiveneniin parteneoffen- 
donoj&ammazzanojin parte ci feruiamo di loro per no- 
ftro beneficio, & Giù te corporale; in parte fi valcuano 
di loro gli antichi,pcr rimedio de' lor trauagli. Di quelli, 
che ci offendono cofi in generale, come in particolare. 
Diofcoride nel Sedo della fila hiftoria delle Piante trattò 
molto bene;ponendo in generale i rimedi), & in partico- 
lare quello, che a ciafi:un di loro fi conueniua . Il mede- 
fimo fecero altri Greci, & Latini , & Arabi , Uquali potrà 
vedcre,chine vorrà faper di loro più particolarmente • 
Quefti fcriffcro molti Antidoti,& Mcdicamenti,co' qua- 
li ciafiruno fi può prcferuarc di non efferc auenenato; 
perchela malitiahumana è molto grande,& molti hanno 
procurato per loro inierefsi, & uendctte, non folo di of- 
fendere con vencni,& ammazzar la gente commune, ma' 
gli Imperatori, i Re, i Pontefici , & granPrencipi,& Si- 
gnori; liquali in quanto più alto grado fono polii,& col-j 
locati, in tanto maggior pericolo fi trouano . Sapendo 
«juefto, molti huomini fegnalati de gli antichi co mpo fe- 
ro molti & diuerfi Medicamenti, accioche per loro mez-» 
ZQ nonpotcflero effereoffcfi-da veneni,& cole vcnenofc^ 
' > * che 
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che fi potcflero dare . Comeuediamo che faceual lm'# 
peratore M. Antonio , ilquale temendo di eflcre auertci- 
nato, prendetìa Ogni marina im poco di Theriaca; Simil- 
mente Mithridate alcuna uolta prcndcuala fuaconfcttio 
Mithridatica; alcun'altra certe foglie di Ruta, con Noc^ 
& Fichi;& parimente ularono altre Medicine,per non ef- 
iere off'cfi dal ueneno, fe fuflc lordato . Altri 11 uagliono 
de ueneni, per rimediare, & curare molte in firmi tà;&fi- 
jiìilmcnte fi uagliono di loro i Medici, per dircacciare,ic 
cuacuaregli humori , che fbprabbondano ne noftri cor- 
pi; perciò chequetto non fi può fare gagliardamente fen- 
2a raruiolentia, & forza alla Natura jondc le Medicine 
purgatiue gagliarde non mancano di ueneno. Veroè^ 
che fi procura con ogni diligentia di correggerle, & pre- 
pararlef tuttauia benché cjucfto fi facda ; nondimeno re*» 
fta in loro la uetofità,con laquale fanno quella opcratio- 
ne cofi gagliarda . Nel modo iftefTo fi uftnò i ueneni 
nelle cofc della Chirurgià,co*<juali eflirpanò^Sc corrodo*, 
noia carne tuttauia, & il fbuerchio delle piaghe;&: apro- 
no, Siferueno di Cauterio, douccmiftieri . Parimente 
prcferuano i veneni dainfirmità comel'argento uiuo da- 
to a fanciulli, li preferua degli occhia & il Soiiriato dalla 
Pefle . Io conofco uno infermicro, cheftette hi uno Ho- 
Ipitale, douefi curauano motti feriti di Pefle ,ilquale col 
portare un pezzo di Solimato preflb al core, mai non fc 
gli attaccò, nefu ferito da cotai male . Altri fi ualfero an- 
ticamente de' ueneni (efTendo priui della Fede ) co'iqua- 
Hfi liberarono dalle morti crudeli, che hnueuano da 
patire,© ingiurie, ò fcruitii perpetua , come Demo- 
fthenes ilquàle per non patire una morte crudele , & 
ingiuriofà, fe ne fbttralk egli innanzi col prendere il 
ueneno , che portaua fcco in un Cannoncino fotto i ca- 
pelli , tra la orecchia* Il medcfimo fece Dctnocrito col 

E ueneno , 
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,Yeneno,che portaua in vno anello . Ilmcdcfìmo fece An- 
siibak quando il vide vinto • Cl^opatrfi.|. perche di lei 
ttOB trionfafle Pompeio . Et altri molti jiquali per libc- 
rarfi dalla morte ignominiofa, che tcmeuano; volfèro eC- 
fi darlali con le loro proprie mani più torto , che fofE> 
rirla da altrui. 

I fegni principali, perliquali (iconofcc^che vno (la 
auenenato, ò che habbia prcfo veneno fono,quando al- 
cuno dopò 1 hauer mangiato,© beuuto, fentefubito vna 
grauezza in tutto il corpo con grande anfìeti di vomita- 
re; & che dallo irteflb ftomaco li faglia vn'odore,& fapo- 
rehorribilc, che non (ì pofla raouere ; che habbia gran- 
di sbadacchiamenti y & dirtiramenti;che glifi muti il co- 
Jore del volto y vna fiata paHido , vn'altra liuido, vn'alt^ra 
di colore di terra ; & di querti colori fi mutino 1 unghie^ 
le labbra, & tutto il corpo . Hanno vna inquietudine, 
che non fì poITono fentare, ne rtar queti, ne in piedi , ne 
in lettQ ; anzi con affanni , & anfietà fi riuolgono per let- 
to,& per terra . Sentono nel core affanni grandi,& ango- 
fcie . Hanno gran voglia di vomitare, ma non poflono • 
n bianco dell occhio pare di color di fàngu:c,& infiam- 
mato* Riguardano con volto turbato, & horribile. 
Hanno il polfo difordinato , & fimilmentejlre/pirare; & * 
foprartutto vna freddura vniuerfàle per tutto il corpo, & 
maggiormente nelle parti eftreme;& quefto contorme 
al veneno, che haueranno prefo ; perche fe il veneno farà 
freddo, tutto il corpo fi raffredda 5 & fpeciaimcnte piedi, 
& mani, & volto 5 &(. facendofi freddi li (piriti ; ftaiino at- 
toniti,cx quafi fcnza fcndmento . Ma fe farà caldo , han- 
no granfete,& ardore interiore,& cfteriorc, che parle- 
rò di abbrufciarc . E molto a propofito per conofcerc 
qual fia il veneno, che prefero v vedere il uomito,& quel 
che rédono inlui,per giudicare él colorc,qual veneno ila 9 
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perche tutti ìveneni hanno i Tuoi colorì. Conofciuto, 
che fi hauri pcrquefta via.ò per tela tionc,ò inditij ;fi ha 
da procurare di rimediare col Aio contrario, perche fi 
cdingua, & mortifichria fiia malitia; della qual co(a in 
tutti i Medici antichi fi troua fcritto a baftanza^cofi in 
generale centra tutti,comein particolare contra ciafcuna 
di loro; perche ciafcuno ha il fiio contrario da rimediare 
alla fiia malitia • I (egnali più tridi nelli auenturati fo* 
nojangofcicmolto Ipefe; hauere gli occhi bianchi, et 
fendo efsi molto ro{si;tenere la lingua fuori molto groC- 
fa , & nera; il polfo caduto, & formicant^e ; il fiidor hcd- 
do,& vniuerfaleper tutto il corpo, &c principalmente nel- 
le cftrcmiià,& nel pettojfe gli ndacofà dà uomitarc,^non 
poter vomitare, Ihauer corrotto Tintclletto (^&qucfloc 
in ogni fpecie di veneni , ò prefi , ò per morfo di animali 
Vcncnoli)in modo, che ferneticano, comefcfuflcro in 
fcrnefia ; il che è fegno mortale . Egli e mefticri per mew 
elio conofcere,qu^ fii il veneno , che fi prefc ; che (ì miri 
le è rimafo qualche poco di quello, che mangiò ,ò bcuet- 
te; per vedere quello,che vi era mefcolato ; giudicandolo 
per lo colorcjper 1 odorc,pcr lo fasore, ò dadone a qual- 
che animale; come Cane,GalIina, o Gatto,&: confidcrarc' 

fli eft'ettijche fa;percioche fefi attriftano,fegno è, che vi 
a danno; &fe muore e fegno cfficace,chefudigran for- 
za il veneno. Conofciuto,che fi ha cfferc alcuno auenc- 
nato; la prima cofa,che fi ha da procurare fi c,che il paticn 
te uomiti(ilchecquello,che gioua piu)acciochenon hab- 
bia tempo il ueneno da dillribuirli perle uene,& arterie, 
& andare al core; percibchcfc giunge quiui, folo Dio ri 
può dare rimedip.Per qijefta cagionebifogna,che quefto 
rimedio del vomito fi faccia con la maggior prcfte22a;chc 
fi può;acciochefi difcacciinnaziychepafsi oltra lo ftoma- 
<coj& per quefto fi deono procurare lecofc, che c5 mag- 

E ^ gior 
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fior la brcultàla pofsino prouocarc; cornee, poncruiii 
ito, acciud calda, & il più comune c Toglio dolce beuuta 
in molta quantità dimpdo,chc fc ne empia il ventre ; ac- 
cioche meglio fi caui qucllo,che vi fi contiene; ilquale te- 
nuto per qualche hora, fi procurerà conle dita,ò co qual- 
che penna di prouocare il vomito, il che fi farà , fino che 
conofca,che eelihabbia gettato,& renduto tutto quello, 
ch'egli mangio, ò bcuctte, & che li fece il danno . Et fc 
loglio non baftarà per far qucfto , fi poflbno farei vomi- 
torij,cominciando da più deboli,comc decottione di Anc 
to, fcmenza di Raffano, di Chamamilla,& di cofc limili, 
che prouocano il vomito; aggiungendo alla decottione 
( fé (aràbifogno)vna dramma di Agarico ; ilquale oltra 
à prouocare gagliardamente il vomito, ha proprietà di 
rompere la forza del vene no . Alcuni per gran fecrcto 
danno vn quarto di acqua di floridi Aranci tepida; per- 
cioche oltra che prouoca il vomito,ha virtù particolare di 
cftinguere,& mortificare la forza del veneno • Si dee dar 
calda,in quantità di vn quarto;&: ha la detta virtù per efle- 
reacqua cauata da fiori degli Aranci, chcfonofpcciedi 
Cedro,iquali hanno gran forza contrai vcncni,comehak 
biamofcrittoinvn trattateli, che va ftampato con altri 
niici,ilqualc tratta dclli Aranci. Egli e molto ben fatto, 
che co vomitorijfi mefcolinocofc, che habbiano virtù 
tóntrai vc;neni,coipeTheriaca,Mithridato, & altrifimili, 
de' quali più innanzi trattaremo . Ne* noftri tempi fi ha 
compofto,& cauato vn oglio, che chiamano di Vitriolo , 
ò Chalcantho; percioche di lui folo fi caua; ilquale èia 
pili eccellente cofa per difcacciarc , & far rendere il ven^ 
no,&pereftinguerc lafuamalitia, di quante fi fappiano 
fin h )ra,prendcndone fci gocde in qualche acqua cordia- 
le/perche fa vfcir per via di vomito il veneno, eftinguen- 
do la fua malitia. Et non folametc quefto oglio di Vitrio- 
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lo gioua a c]uefto,ma a molte altre infirmita ; come lodi- 
nioftra Euonimo grande Alchimifta, & molto intclligcn^ 
tedclfediftillationi Medicinali.Perlaqual cofaqucliojchq 
medicarài auencnato ha da vfar fpcciale diligenza , prim4 
nel procurare il vomito; perche qucfto eia Radice princi- 
pal della cura • Procurato il vomito,!! daranno pofciaal- 

10 infermo Medicine,chehabbiano virtù particolare, per 
tor via , & ammazzare la malitia , cheil vcneno lafciò im* 

fireffa nello Stomaco,& ne mcsbri principali . Per aue- 
lofi dceprocuraredi fapere, che vencno in particolare 
pre(el infcrmo;perchefaputo,fi ricorri fubitoa Diofco^ 
ride,Galeno, Paolo, Auiccnna , & ad altri Auttori , iqualì 
pongono il rimedio in particolare co tra ciafcuno de ue^ 
ncni particolari, &ne fcriuono copiofàmcnte . Se qual- 
che parte def vencno cdifcefo alle budclic, chenon fi 
polla fcacciarccol vomito, uaglianfi de cnfHcri l(aiitiui, 
che tirino per difetto il ueneno , che è andato a quelle 
parti • 

Se non fi hauera notitia del ueneno , ne fi faprd che ue- 
neno prefel infermo; fi dceconfiderare, fe fono gliacci- 
cientidivenenocaldo;comecla faccia infiammata ardore 
interno, punturepcr tutto il corpo; gli occhi coloriti ; le 
unghie cnfiat^ir; {ctc grandifsima, con qualche caldo, & 
ardore, &: punture nello ftomaco ; &alIhorafe conofcerà 

11 ueneno effer caldo, irimedij deono cflcrein modo, che 
oltra chchabbiano grande uirtù contra il ueneno ; alteri- 
no, &leuino la mala cóplefsione calda, checftatalmpref- 
fa nel e membra interne, dando di dentro infiemc con le 
Medicine Bexaartiche cofc molto fredde, & cordiali j & 
ponendole di fuori fopra le membra più principali, in- 
(ieme co ì ufo de buoni cibi facili, & rilèorauui, alterati 
con cofe fredde, & cordiali, che eftinguano la forzadel 
ueneno • Ma fe gli accidenti faranno di modo, che fi creda 
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cffere ftato il vencno freddo ; iquali fono; (bnno profon- 
do i ftarc iftordito a guifi di Lcthargico ; hauer le mem- 
bra freddc,& la faccia fcnza colore ; allhora fi dcopo v(a- 
re Medicine (oltre le Bezaartìche) Icquali habbiano vir- 
tù calda; che difcaccino la frigidità , cofi interna , come 
cttcrna, fcaldandoil corpo, & le membra principali con 
Medicine, che habbiano virtù di farlo;& vfando varie di- 
uerfioni, & rimcdij, cheapportino caldo, & eftinguano 
lamalitiadel veneno;infiemeco' cibi, che a cotale effetto 
habbiano laifteffa virtù .^Et in ciò fi dee confidei^are,chc 
fi hanno da farei benefici] , & rimcdij,chc fi fanno , per 
cura dcirinfirmitd, che produce il veneno j (cnza fcordar/i 
della principale intentione, laquale è di ammazzare , & di- 
ftruggere la malitia del veneno,che la produ/fe^conlc Me 
dicine,& rimedij,che diremo quiappreflb . 

C^ando colui, che è auenenato non ftnte, ne fa qual 
fu il veneno, che prefe, ne i liioi accidenti lo moftrano ; 
fi ha da credere, che fia ftato di quelli, che fanno lelo- 
ro opcrationi da tutta la loro proprietà; che e il peggio . 
re di tutti i veneni . Allhora bifogna,che fi vfi maggiore 
diligenza, procurando cheil vomito, fi faccia molto co* 
DÌolo,(come fi e detto) & fe qualche parte e difcefa alle 
budelle, fi caui con Criftiero lenitiuo, & fiibito fi dia al- 
1 infermo cofe, che da tutta la loro proprietà habbiano 
virtù fpecifica contra il veneno, lequali fi chiamano Be- 
zaartiche; equeftedee egli vfare in ogni tempo,& quan- 
do, che mangierd ,& bcuerà, procurando il conforto in- 
terno, & efterno delle membra principali , & vfando nu- 
trimenti, & cibi, che diano gran vigore, cauatipertor- 
chietto,& in altra maniera, ne quali fideono mettere del- 
le cofe, che hanno virtù Bezaartica contra veneno in ge- 
nerale; dellequali trattaremo qui appreflb. Et quefto fi 
nadafarcnon folonegli auencnati di veneni occulti, che 

facga- 
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facciano la loro operationcper proprictàjma in quelli an- 
chora, c'haucfrero prc(b vcncni conbfciuti , & manifcfti^ 
che tanno la loro opra per qualità ^perche il venenoé co<*» 
fa,chefommamcnte attcrra,& indebolircela natura, fiac- 
cando molto tofto,& facendo cader la virtù . 

Le Mcdicine,chc hanno qucfta virtii,&: proprietà fpc-» 
cificacontrai vcnenifono moltc,a!cune(bnofemplici,al» 
cuncaltre compòflc; & perche dell' vnc,&: dell'altre ne fo- 
no moltc^diròlepiu vfate,& quclle,nellcquali fi vedemag 
giorc efperienia . DeUecompoftclaprincipale e la The-. 
riaca,che fcriflè Andromacho, laquale fe è ben fatta, èia 
più principale Medicina, che quante fi fiano mai compò- 
flc, contra ogni fpccic di veneno. E benché perlafua 
vera compofiuone ci manchino alcune Medicine; tut>* 
tauia faccndofi quel, che e pofsibilc, reggiamo, che fa 
in quedi cafi eftetti merauigliofi; non folamente pre& 
con alcuna icqua appropriata, mapofta nelle punture^ 
ò morfi de gli animali yenenofi , & fimilmente nelle 
Appofteme maligne j che fi fanno in' tempo di Peftc. 
Il Mithridato ancora inquefti cafi e di grande effetto^ 
& ferue alcune fiate per Theriaca. Quelle de' Cedri, ÒL 
di Smeraldi fanno merauigliofe oprecontra tutti i vene* 
• ni. Quella della terra figillata ha prerogatiua fopra di 
quefte,mag^iormcnte nelle Febbri,che hanno mala qua- 
lità. La Iheriaca Diaiheffaron e appropriata contra t 
veneni freddi, & contrai morfi de gli animali venenofi , 
Ipecialmente ne* morfi di animale, che arrabbi* Et fi- 
milmente ci fono molte altre Medicine compoftc, che 
hanno virtii,& proprietà contra il veneno; maQue(tc,chc 
ho detto,fono le più principali, & dellcquali n ha mag- 
giore e(perienza . Le Medicine poi (empiici fono mol- 
te. La principale e quella terra Lemnia tanto celebrata 
dalli Antichi ^ & fpccialmcntc da Galeno , ilquale per 
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Yederk folamente,&per vcdcre,comela faccuano i Saccr 
dòti, nauigò fino all'lfola diLcmno,hoggi dcttaStalime- 
iie,laqualc è la principale Medicina fèmplicc, chcc?)no- 
fccffero,& fàpcflcro i Greci., Il Dittamo vcro,<henarcc 
nell Ifola di Creta, hoggi detta Can dia, alqual ricorrono 
l€Capre,quando fi foitono feritedahcrbe vcnenofc;per- 
chc mangiando di cjuelIo,fene liberano. Lo Scordeoh, 
ikjuale è di tanta virtù nel difendere dalla putrcfatione, 
cheiavna battaglia i corpijcheftauano diftcfifopra que- 
lla hcrbà rimafero molto tempo incorrotti y & fenza pu- 
trefattioncalcima, &glialtri,che non caderono (opra di 
quefta herba,refl:arono molto pu tridi,& disfatti . U (ème 
de Cedri è coQl grande contra ogni veneno ; comelo di- 
moftraAtheneoin vnalungahifèoria,chefadiloro . La 
medefima uirtii hanno i fcmi de gli Aranci^poi che fono 
infèrti di Cedri . L'oflp del core del Ceruo e di gran uir- 
tji contra il veneno,&langofcia del cuore. Ilmedcfimo 
fa l'Auorio 5 ilqualcf oltra la virtù Alexipliarmaca) cura 
merauigliofamentela Iftericia ; del quale io ho fatto gri- 
de efperienia in molti Ogni Pietra precio fa ha la mede- 
fima virtù contrà il veneno; (pecialmente il Ciacinto,& le 
Perle, &.molto più li Smeraldi; dcllcqualiprcfi noue gra- 
ni, fanno refiftcntiaad ogni vcneno,&inhrmitàveneno- 
fb ^ & maggiormente doue fuflero punture di anima- 
li vcnenofi, &nel Fluffo del (àngue venenofo; & nelle 
Febbri di mala qualità. L Vnicorno veroè cofadi mag- 
giore effetto , che habbiamo veduto, & nellaqualc fi t ro- 
lla maggiore efpcrienza; del quale poco fi fcriue. Solo 
Philoftrato nella vita di Apollonio dice, eflcre contra il ve 
iieno,il che ampliarono molto i Moderni . Bifogna,chc 
fia del uero ; perche ne fono molti di falfi , & finti . Io 
vidi in quefta città vn Viniiiano , che ne portò vn pezzo 
molto grandc,& ne dimadaua cinqucccto feudi ; dclq uale 

^ fece 
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fece in mia prefenza la efperiéza • Prefc vn filo , & lo vrtfc 
molto bene con Elleboro, & lo pafsò per lecrefte di daè 
poHi; ali uno de quali diede vn poco di Vnicorno rafo in 
vn poco diacqua comune ; & ali àltro non diede cofà al* 
cuna. (I^efto mori tra vn quarto di hora ; 1 altro che 
prefc l Vnicorno durò due giorni , fenza voler mangiar^ 
& alla fine di due giorni mori, fecco come vn legno . Cre- * 
do io ,chc fc fi defle ad huomo, chfc non morrebbe 5 perw 
ch« tiene le vie più aperte da potere fcacciare da fe il vene 
no;& gli fi può ancho fare de gli altri rim^dij , col mezzo 
de quali, & coU'Vnicorno potrebbe liberarfi. Di tutte 
queftevMedidnc compongo iovnapoluere, che cofiper 
quàlità'manifefte, come per proprietadi occulte ha gran 
virtù, & è di grande efficacia conerà tiriti i veneni , & fott^ 
tra le febbri Peftilcntiali,ò che habbiano mala qualità;^ 
cagione uenenofà . Ptendafi della Terra Lemnia , ò Bol- 
lo Armeno noftro preparato al pefo di tre Reali. Difo^. 
me di Cedri 5 Scordeon; Dittamo ; Perle preparate; ili 
ciafcuno al pefo di due Reali; OfTo di cuor di Ceruo; 
Auorio ; di ciafcuno al pefo di vn Reale ; Vnicorno , 6c 
Pietra Bezaar ( fc fi haueranno ) al pefo di venti grani . 
Facciafcnc polucre minuta, & mefcolinfi infiemcdied fo- 
gli d'oro • Di qucfta fi douerd ufare al pefo di mez- 
zo Reale con qualche acqua appropriata , per lo effet- 
to , che fi ordinerà . Si ha da torre per molti giorni a 
digiuno , & fi decponcre ne cibi , & nella foftanza 
di quel , chcfi mangicrà ; perche fa molti grandi effetti , 
Icuando il fomento al veneho , reprimendo la fuama- 
litia, conforcando il cuore, &i membri più principali, 
& Icuando la mala qualità, chcilvencnolafciò impreflìain 
loro.Similmcntefi potrà vfarc nelle Febbri Peftileti,ò che 
habbiano malaqualità^perche reprime lamalitiavencnofa 
lorojilchcfenonfifai lacuraè per niente. Pariraentcfii 
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darà a quelli ^ che fono morfi da animali vcnenofi,ò nelle 
lpropunture;acciocheeftinj?ua,& ammazzi la malitia 
del vcncno. Et benché quella poluere fia di tanta virtù, 
nelle cofcfbpradette idi molto maggior virtù, & eccel- 
lenza è la pietra Bezaar ; perche in lei fi trouano tutte le 
uirtù,&proprieudivniteinfiemc, che fono in ciafcuna 
dell altre Medicine , chehabbiamo detto ; per proprietà 
Ojcculta, & per gratia d^l Cielo in lei infufecontra i vene- 
lù. Laqualfefitrouari,èil migliorerei più gran rime- 
elio di tutti gli altri, comelo demoftraremo in quello, che 
fegue. 

Della Pietra Bez^aar. Cap. II. 

Vefta Pietra Bezaar^ha molti nomijpcrchegli Arabi 
la chiamano Hager. I Perfiani Bezaar. Gli Indiani 
^^Bezar.Gli Hcbrci Bcizaar J Greci Alcxipharmacù. 
I Latini Contraucnenù.Gli Spagnoli Pietra cótra vcneni, 
& angofcie.Conrado Gefnero nelib. che fece de gli Ani- 
mali,parlado della Capra (aluacica,dice;quefto nome Be- 
zaar è nome Hcbreo,pche BclinHebreo vuol dire tato, 
comeSignore,&Zaar veneno;come fediceffe , Signore 
de ^ueneni.Et có ragione tiene quefto nome poi che qu(f 
fta Pietra ha tanta Signoria foprai veneni , cheglieftin- 
^ue,ammazza,& di(ìtrugge,comc Signora di loro. Di qua 
c,che tutteleco(e, che fono contra veneno^ò cofevenc- 
iio{e;fi chiamano Bezaartiche,per eccellenza. Quefta Pie- 
tra fi genera nelli interiori di vn animale, che chiama- 
no comunemente Capra filuéftre. Generarfi pietre ne 
gli animali , eco j[à molto comune, & maggiormente nel- 
fhuomo ,il quale non ha parte nel fuo corpo, doue 
nonfene generino ; &finìilmente negli Augelli, ne* 
Pefci, 6c nelle Serpi della terra. Plinio nel Libro vigefimo 
ottano , al nono Capo dice, che i Ccrui vanno allt ca- 

uerne, 
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tierne ^ doue lono fiifcic y & Serpenti , & che col loro na- 
to lì tirano fuori, & li mangiano > & qucfto fi intcndc,chc 
fanno, ò per fànarfi di qualche infirmità j ò per ringiouc- 
nire ; perche viuono ^molti anni • Gli Àrabi amplihcano 
Quello fatto, per dimoftrare, che dal mangiare , che fan- 
no i Cerui qlle Serpi , fi viene ajgenerare la Pietra Bczaar, 
.& dicono cofi ; Nelle parti di Oriente fi generano alcuni 
animali, che chiamano Cerui, iquali nell £(late fcnc van- 
no nelle rpelonche,& cauerne de gli animali venenofi(che 
alfai ne fono in quel pacfe molto vencnofi ,per elfcre U 
Regione tanto calda) & col lor fiato li tirano fuori ,&gli 
calcano , & ammazzano, & Teli mangiano ; & poi che ^- 
iio fatij di loro,fe ne vanno con la maggior preftezza, che 
pofibno, douunque fiaacqua,& vi fi cacciano dentro in 
maniera, che non la/ciano fuori , fc non il mufb , per po- 
ter refpirare ; & quello fanno, perche con la frigidità del- 
Tacqua fi temperi il graii calore, chefcntono , per lo veno- 
no, che hanno mangiato . Quiuiftanno fenza beuere 
goccia d'acqua , Hn che fi gli tempri , 3c rinfrefchi quel- 
rinccndio,&: che gli fia paflau quella furia del caldo.Stan- 
<io in quell'acqua fi genera loro ne gli angoli de gii occhi 
lina Pietra, laqualeufciti dell acqua, gli cade , & viene ri- 
colta poi, per l'ufi? della Medicina . Qucfto è in fomma 
<juello, che fcriuono gli Arabi del modo ; nelquale fi ge- 
nera la Pietra Bezaar. Io ho procurato, &con fomma 
diligenza inueftigato da quelli , che vengono dall India di 
Portogallo , & che fono pafsati di la dalla Chi na , di fape- 
re la uerità di co tal negocio , & è queftoi NcUIndia mag- 
giore, delIaqualefcriuePtolomeo tanti beni,& tante ric- 
chezze, oltra il fiume Gange, incerte montagne, che 
confinano con la China, nafcono alcuni animali molto fi- 
Hìili a Cerui , & perla grandezza, & perla leggierezza^ 
& ogni altra cod, che cùi hanno^ molto conformi a Cerp- 

ui; 
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uii eccetto che hanno alarne parti , per leqiialiio'no con- 
formf alle Capre ; cofi nelle corna , che hanno, a suiCa di 
Capra, rmolte in dietro ; come nella fattcfóa del* corpo; 
onde li pofcro nome, Capre filueftri ; il che mi pare,chc 
il dourebbeemcdarc, & chiamarle Ccruicapre,DerÌepar 
ti che hanno d ambedue , cioè di Ceruo, & di Capra. 
Ciucile Cermcapre in quellb parti fannolofficio de'Cer- 
ui,che dice Phmo ne" luoghi detti 5 perche vanno alle 
cauerne delle fiere, & col lor fiato le tirano fuori, & fc le 
mangiano,- & dapoi fcneuanno douiinque troui acqua, 
ecuilitacaano entro,fin che fentono, che fia loro fal- 
latala tata del ucncno , che mangiarono , fcnza bcuerne 
pure una goccia . Vfciti di là, fe ne uanno per li campì 
& mangiano molte herbe falutifere di gran uirtri,che fono 
■tontra oencno ,lequalicfsipcr iftinto naturale conofco- 
«o; ondenfultacoh dcl.ucncno, che mangiarono , come 
^lle herbe, che pafcolarono , mediante ilcalor naturale, 
chefigeneraCper uirtù fpecificainfufaal tempo della ge- 
nerauone) nelle concauità delle loro budclle, & in altre 
parti del loro corpo alcune pietre piccole,& grandi; lequa 
L c ammirabile, & valorolà cofa contra yeneno, 
che fin hora fi fappia. Si tiene per fermo, che di quel 
yeneno coli pcrniciofo, che mangiano, & di quelle herbe 
coli lolutifcre, che pafcolano, peropramerauigliofa ,fi 
generi la Pitra Bczaar . £t fecondo che dicono quelli,ch« 
vengono di qucllcparti,& hanno veduto quello anima- 
le; del quale fi cauano quefte pietre; egli è della grandezza 
di yn Ceruo,& quafi della fattezza.Ha folamcnte due cor 
nalarghe,cólapuntaacuta, riuolteindictro,chc cadono 
molto in giù . Il fuo pelo è rafo, di color cinericio per la 
maggiorparte,& rolfo, d'altri colori. Vene fono molti 
•in quelle montagne. Gliindianili cacciano, & ammaz- 
•aano con armi, lacci , & reti j & fono tanto braui, che al- 
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cimavoltavccidono alcuno de' cacciatori» Sono molto 
leggieri • Saltano molto . Viuòno nelle cauernc .Vanno 
afcniera. Sono mafchio, &fcmina. La loro voce é mu- 
glio. Glicauano le pietre de gli intcriori delle budclla,&: 
d'altre parti di dentro del corpo. Pongono molta dili- 
genza nel cacciarli, per lo gran prezzo, che gli danno i 
Portoghefi ,chcquiuicontrattano, delle pietre, che gli 
cauano, leauali portano alla China a vendere, indiaMa-^ 
lucho, & (laMalucho aCalicuth, perche la e il maggior 
commercio di quelle , & le ftimano tanto , che quiui va-- 
gliono fin cinquanta Scudil'una, comeancho quiui. Scri- 
uendo quello trattato, io fui a uederc un*animale, che 
deeeflcrequefto ifte(Io,òhai fegnali tutti, che hanno 
quelli di quelle parti. Qiiello uidi io nella ca(a del Signor 
Archidiacono di Nicbla, Signore molto gcnero(b,chcli 
fu mandato da terre molto lontane per la uiad Africa, il- 
quale è di quefta maniera . E uno animale della grandez- 
za di un Cerno . Ha il medcfimo pelo , colore, & pelle, 
come unCcruo. Hail moftaccio, & latefta,elcollo di 
Ceruo . molto leggiero, come Ceruo . Ha il mcftao- 
cio come Ceruo;& limilmente 1 afpctto . Ha di Capra la 
fattezzadel corpo ; perche pare un gran Caprone . Ha* 
fimilmentci piedi , come Caprone ; & due corna riuolte 
injdietro, alquanto cadute, con le punte ritorte, che paio-r 
no eflcredi Capra . Tutto il rimanente è di Ceruo . Fa 
una cofa, che dq gran merauiglia, cioè, che fi getta da una 
torre a ba/To , & cade (opra le corna , (cnza farfi male, an-r 
2Ì rimbalza , come pallone da uento nell'aere. Mangia 
herbe,Legumi,Pane , & tutto quello, che li danno. E* 
digraaforza, & fcmprcfta legato con una chatena; per 
che confuma,& rode le corde. Sto con fperanza, che rauo 
ia , òlo uccidano ; per uederc fé ha la Pietra Bezasr • 
La fattczza,& figura di queftc Pietre è di diuer/c maniere; 

perche 
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perche àlcunc fono lunghe, come ofsi di Datteri; altre fo- 
no, come Calèagnc; altre còme pallottole ritonde; altre 
comeouidi Colombi. lonchovna^ che pare propria- 
mente Rognone di Capretto;ma tutte fono ritonde, fcn- . 
za alcuna punta acuta. Coflcomequefle pietre fono va- 
rienelle fattezzc^cofl fono varie ne'colori, perche alcune 
hanno il colore di Caftagna ofcurojaltre fono citrinc.Co 
munemente fono di colore verde,& nerp; come colore di 
Melenfana . Molte altre fono di colore macchiato di 
quelle macchie che hanno i Gatti di Alealia di colore gri- 
fo fcuro. Tutte quellc,che fono fine fono copoflc di al- 
cuni fogli vno fopral aÌtro,comefcor2e di Cipolle, poftc 
con merauigliofóartificio:&qucfli fogli fono tanto lifci, 
& riiplendenti;che pare che ciafcuno di loro'fia flato bru- 
nito con grande artifìcio;& fimilmenteleuata quella di fa 
pra,raltra,che fcgue è molto più refplcndcnte,& brunita, 
che quella,cheh Ieuò,& in queflo fi conofce eflere fina, & 
vera;pcrqueflofolamenteaquella,che io tengo , leuai la 
prima fcorza , & trouai quella , che fcgue dapoi di lei tan- 
to luctnte, & più, quanto la prima. Qiiefti fogli fono 
piu'grofsi, òpiù fbttili fecondo la grandezza della Pietra . 
E^pietra leggiera . Si rade con facilità, come Alaballro; 
perche è tenera • Se fla molte in acqua fi disfa. Nelmez- 
20 di dentro non ha cuore , ne fondamento , fbpra il 

3|ua]e fi fermi; anzi è concaua, & la concauità è piena 
ivna poluere della medefima foflanza della Pietra, la- 
Guale èia migliore parte , & di maggiore effetto ) che 
ila in lei . Il maggiore indicio , che la Pietra fia fina , & 
vera, fi è, Thauere nel mezzo quella poluere, perche le 
falfenonl hanno • Ondeinqueueduecofè fi conofcérà 
la fina,& vera,da quelle che non fono; percioche la nera 
ha quelli fogli vno dietro l'altro riluccnti,& in quel di dc- 

tro nalapoluere,chehodetto,Quclle|Che nonfono \ci^ 

ma 
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ma falfe^non hanno nevna €o(à| ne l'altra ;percli^3 ne 

vidi vna > che fu rotta , per vedere fe ella era fina ; laa uale 
haucua i fogli,é7- dentro haueua vn grano, ò fcmc , (opra 
ilquale la formò 1 Indiano falfario . Guido della Vazaris, 
natio di quella città ( ilquale camino tunoil Mondo in 
giro, &ftettein quelle parti della China ^mi,diceua, che 
vi erano Indiani, i quali le faceuano falfe con vna compo- 
fitione,ldqualeersifapeuano; ma chele due co fe dette 
mai non poterono fare in loro , ciò è ; i fogli ,.& la polue- 
re interiore . Et midiceua,che traglilnJiani fono tenu- 
te molto più in pregio; chetranoi altri;perche fi curaro 
con loro di molte infirmiti . Andrea BcUunenfe to- 
glie da Tipthafi Arabo in vn libro, che (criffe delle Pietre; 
& dice , che la Pietra Bezaar e Minerale , 6c che fi caua del- 
la mede fima materia, come le altre Pietre particolari del- 
le loro Minere ; quali lono , Diamanti , Rubini , Smeral- 
di, & Agate ;& pare, che ciò fenta Scrapione, quando 
parlando di quefta Pietra, dice; Et la Minerà di qucfta 
Pietra è nella Soria,& nell India,&: nelle Regioni dcliOric 
te.^ Nel che fi ingannarono ; perche fi vede chiaramctc 
cauarfi da gli animali detti, chej gli Indiani cacciano con 
gran diligenza, folamente per lo effetto dicauarli le Pie- 
tre già OQttc ; & in loro fi vede loperationej&cffet»- 
ti manifefti, come diremo. Serapionc dimoftra , che 
anchonel fuo tempo erano di quefte Pietre falfe, quan- 
do dice, Sonoui diqueile pietre, che non hanno la virtù 
contra veneno , come le vere . Di quefta Pietra non trò 
uo hauere (crìttoalcuno Auttore Greco, òLatino.Sola- 
mentetra gli | Arabi è ftato trattato di lei ^ & tra alcuni 
Modcrni(come più oltre diremo^& per qucfto folamen- 
te io citerò gliauttoriArabiantichi, che dileifcriffero ; & 
i moderni La tini,& quelli de noftri tempi. 

Tra gli Arabi qucllo^che più allargò nello fcriucre 

di 



Scttpjone,)huomo molto dotto nella hiftoria Me 
<licinalc>lquale nel Capo trccentcfimo fcftoCdouc fcriue 
«IO te cofe d. quefta Pietra Bezaar degne di faperfOdi fua 
auttonta dice, quanta eccellenza tenga (jucfta Pietra con 
tra ogni ucncno di qualunque maniera & qualità chef» 
5 ' S'a"'" ' T'^' ae gli animali venenofi) cftingucn- 
do , & eftirpando la radice, & la mala qualità, chci ycnc- 
«I imprimeno ne corpi, & liberando dalla morte quelli, 
IffllTr ' ^ ^ ^ '"Pol-'^re, & dice che fa il medcfimó 
effetto fuggendola, ò tenendola in bocca; pcrciochc 
dapouolta ,prouocail fudore, & caccia fuori il ueneno. 

«nodo, che tocchila carne, dalla parte manca , preferua 
colui chelaportarà,dinon effere oftefo da ueneno . nc 
le P^^h'^ proprietà, & uirtù^'ta- 

refifte ^ll^ T' '^'^^ s'applichi al corpo, 
refifteaJ ueneno , cKe non offende, & gli offef. rifana • & 

I .^.S > ''^"^fl^ro prefo ueneno, 

J^S- , "i" parte, cheli poffa offendere. Gioua 
Sc X" ."'^^^^'"o Serapione^quefta Pietra ne' mor 
JdeghammaJ vcncnofi ,& nellelo?o punture; toglien- 

II i^tìr t ^"'"i* ^""''^ f'''^' prouócani el- 
19 JTudore, lo caccia tutto alle parti erfcriori. Gioua 

4cr„e di quelli ammali uenenofi;perche diftrugge, & k- 

Te Z , ' ^ P'" dee dò ftima- 

xe quanto più cura, & fana tutte le piaghc^atte per li det- 
ti animai,, tutto che giifi fiano cominciate a corrompe. 

neno^ ghftupefa & gliIeualeforzei& fe^li fiponedal- 
la parte, con laquale ferifcono , benché fecciano piaga, 
non imprutienomalitiaucnenofai & ciò fi uedcper efp^ 
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rienzanelliScorpionijperclie pollala poluere nella par- 
tc^con Uquai mordcnoi ii ^li leua ogni Forzi vcncnofa^ 
fcnza che tacciano altro cfce lapiinnira . Alle Vipcrc,& 
animali vencno fi, dando tre grani di quella Pietra con 
qualche liquore, muoiono fubito • Fino qua e quello di 
Scrapionc • Rafis , Siinia di Galeno h uomo tra gli Ara- 
bili più dotto)nel libro, che IcrifTe chiamato Continente 
dice cofi^La Pietra Bczaar c Pietra, che tira alquanto al 

Eallido,bianca fcnza alcuna qualità, di guflo ; laqual dice 
aucrccfpcrimentatodue fiate; òc trouarein lei virtù cf- 
ficacifsima contra il Napello, checil più forte di tuttigli 
altri veneni. Dice fimiimcnte, hauere veduto in quella 
Pietrai più mirabili eftcrti contra ogni veneno, che egli 
vcdcflcmai in altra Medicina che fune co tra veneno, cofi 
lcmplice,come cópofta;ò Antidoto , ò cópofitìone fatta 
contra veneno,xome TherÌ3ca,& altre compofitioni;per« 
che di maggiore cfficacia,&: virtù èia detta Pietra , che a!»» 
cuna di loro . Quefto mede fimo conferma ne Libri, 
che fece alRcAlmanfore,dicedo,A venenicattiui,chcof 
fendono il cuore,6c fanno I a loro operationc da tutta la fo 
danza, ò quanto poco gioua cura alcuna, che vi fi faccia, 
fe non fi prede la Bezaarrperche quella gli refifte.Et dice 
di piu,io ttcffo vidi,chefece refiftcnzaal veneno del Na-» 
pcllo,chec ilpiu perniciofo di tuttigli altri veneni. Fin 
qua Rafis.Vn altro Moro molto dotto,& gràde Aflrolo- 
go,chcfcri(re delle Pietre (colpite qui in terra de' Scgni,& 
Pianeti;& la virtiijche hanno;i'qualc fi chiama Amcch Bc 
Reriphnel fuò libro,che fcriffe delle virtù delle Piante, & 
ddlc Pietre, & de gli Animali,che (cruono ali vfo della Me 
cina,dice. La Pietra Bezaar è cótra ogni vcneno.Ha ella ol- 
tra di quello particolare proprietà.prefa in poluere, cotra 
i moru degli Scorpioni>& portata fcco fcolpita, è contra 
^ F tutti 
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tutti imorfi dcgUanimalivenenofi.Vn'altro Moro (nomi 
nato ÀbdalaNarach,Spagnolo,huomo dotto in Medicina 
"dicql-a Pietra Bczaar ecotraogni vcneno.lola vidi come 
cofa prcciofain potere dclRediCordubaMiramamolir; 
alquale (u dato vcneno perniciofifsimo ;&c come li dier 
dcro la Pietra Bazaar, fi liberò totalmente dal vencno; 
onde il Re donòilfiio Palazzo Regale a quello, che li die 
la Pietra; perche Io liberò dalla morte . Et certo fu do 
no di Re, poi che vcggiamo,che il Caftcllodi Cordiiba 
è al di d hoggi co(à molto rara,& di gran valore, & la Pie- 
tra fu ftimata molto , poi che per lei fu dato cofi gra prcz 
zo . Auenzaor Medico Moro Spagnolo(natio dì Pegna- 
fiórctra Corduba, & Siuiglia)nel luo Thcifir dice, come 
egli liberò vno già pianto, pcrhauereprefo divn pcfsi- 
moveneno,con darli della Pietra Bezaar al pe(b di tre gra- 
niin acqua diZucche, perche il veneno era caldo yilche 
^arue efler cofi .perche fiibito,in prendendolo,quclli, che 
lo prefe diucnne iólcrico,& molto giallo • Auerrois Me- 
dico,& Philofofogràdirsimo,SpagnoIo,natio di Cordu- 
ba,nel Colliget,chc egli fece di Medicina ,<{ice; La Pietra 
Bezaar,c(bmmamentedimanife(simo giouamento con- 
tra tutti i morfi de vcncni;& principalmente contrai mor 
fi delli Scorpioni . Haliabas fa mentione della Pietra Bc- 
zaar in tre luoghi, doue parla de veneni;mapafla via par 
landò di lei molto leggiermente. Solamente dimoftra^ 
che fia tenera poi ordina, che fi disfaccia in acqua, & fi dia 
1 acqua di lei alli aucnenati. Rat^i Mofe d Egitto,natio di 
SpagnaCviedicograndifsimojil quale (eguì in tutto le ve- 
iligie di Ci'cno)ncllibro ,chc teccde'veneni, nel prima 
-Trattato,al Capo terzo,parlando delle Medicine fcmphci 
& dell vfb di quelle che (iconuengono a'morfide gli ani- 
mali vcnenofijdice Riferirò delle Medicine femplici,che 
habbiamo tra noi,quclIe di maggiore vtilita, & beneficio, 

&di 
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& di maggior efpcricn2a,che fono da molti approuate, - 
DicjucfteèilfemcdclCedrOj&cJ'altra c lo SmeraIdo,^ra 
de M cdicina contra vcncno, &c.& Galeno fece mcntio- 
ne della ter2a,che è la Pietra Bezaar^laquale ficaua divn 
animale;& è fimilead vnapallotta;ilfuo colore tira al ver 
de;ri genera a poco a poco ingroffmdolì, & raflbdan- 
dofi i 6c per queftolì trouain lei vn foglio lopra l'altro • 
Dicono alcuni,che fi genera ne gli angoli degli occhi di 
lilcuniMontonijchefonoin Oriente. Altri diconojchefi 
genera nella borfa delfele diquefti medefimi Montoni ; il 
che è il certo,& vero . Vi ha vn'altra Bezaar, laquale è Pie 
tra Minerale nella terra di Egitto, di diuerfi color?, dcl- 
b quale hanno detto merauiglie gliantichi ne loro libri ; 
maniuna cofàliabbiamo noiprouato p efpericnza.Io le 
ho e^erimétate,& a niuna cofa hanno giouato.Ma della 
Pietra Bezaar, che fi caua de gli animali detti, habbiamo 
cfperimentata la fua virtù con molte efpericnze. j^ata a 
quellojchc faràmorduto da animai venenofo, & porta 
prailmorfo.ficurerà^òdiibererafsi co l'aiuto di Dio. Quc 
Ite tre Medicine hanno cfpcricnza contra tutti i vencnt 
de! Mogdo , aò fono il fcmc de Cedri ; gii Smeraldi; & 
la Pietra Bezaar di animale. Il medefimo recita nel Ca- 
po ne quarto . Due cofc dimoftra egh Importanti, oJtr* 
le fuc vinù . L vna, che auefta Pietra fi generi nei fiele 
de g'i anima!i,iichc pa e, cnc yadi a buona uia cin ragio- 
ne i perciochcveggiamo in mo: ti gencrarfi delle Pietre 
ncifieie. L altro è il dire , che fina generando a pocoa 
poco,il che dimoftra per li fog!i,onde eila è coperta. Aui- 
ccnna huomo cofi dotto , no fcriffe di qrta Pietra partico- 
larmente, come di molte altre cofe,iiqua-e eflend natio 
di Perfia della città di Bocara y douea hauernepiuni*- 
titia,chci Mori Spagnoli, i quali cofi particohrmcnte ne 
lirifl'cro. Solo tocca di lei nel fecondo Canone , pei Capo. 
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quarto parlando delle Medicine,che per la proprietà lorà 
operano contra la malitia del veneno & dà efkmpio del- 
la Thetiaca,& della Pietra Bezaar 1 1 più oltredicej'chela 
Thcriaca & Bezaar foroduecofe,che cóferuano lafanirà, 
& la virtù delli fpiriti,acciochepoflano difcr.cciaredaloro 
il veneno.Et nel quarto Libro nella fefta Fc,nel Capo quar 
tornella quinta in tre luoghi loda la Pietra Bcaaar co tra ve 
ncno ; & lo ifteflb fa nella cura del fele della \ ye- 
ra,doue dice^cheècofa eccellente contra diquello.Iquali 
luoghi fono tanto brcui, chenon fafenon paflarfi difo- 
pra via,conie di pafTo.Oltra di ciò, cffo non lo diffe da lè, 
che lo prefe da Rafis nel Trattato oitauo.Neirifteffo Ca- 
po dicciNcl!ecofè,chepiugiouanoèla Bezaar, lefi potrà 
trouare;ilche dimodra la difficoltà có laquàle fi haueua.Et 
nel Capo di quelli che hanno prefo Napello dice^ La Pie- 
tra,chiamata Bezaar Citrina,colorata,pura,3d che fiabuo 
jia.Cio diccper le falfe , chedeueanoeffereal fuo tcpo. 

Qucftifono gli Auttori , che io trouo antichi tra gli 
Arabi > che hanno fcritto di quefèa Pietra Bezaar, che nò 
Ibno pochi , iquali deueano hauere al loro tempo cogni- 
tione dilei,perlo traffico , & commercio , cheiRcdi 
Marocho teneuano coni India Orientale, fpecialmentc 
con la Perfia, onde veninano le mercartie , & le cofr pre^ 
tiofc dell Indie^ ilche mi affermò vi Caualier molto prin- 
cipale , ilquak ftette quiui per lo Re di Portogallo mol- 
to teinpoGouernatore, &hebbe notitiadi queftaPie^ 
tra,& del modo, come ella fi trouaua,& come la cauaua 
no gli Indiani de gh animali ,& la forma loro^ il che mi 
ilicdegran luce a quelIo,che io ho detto^ tt egli la elpc- 
rimcntò,òd la uide efperimentare a molti con molta lau- 
de de fuoi grandi effetti . La efperimentoi anch^raio in 
luimedLfimf>,convna, chceglihaueua, la maggiore , & 
migliorei che io habbia veduto in mia vita ; perdoi^ 
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che hauendo egli vna grande , & difficile infirmlta^ ÒC 
infìcmc vna iriftczza grande y òc temendo di veneno 
g;ti feci torre molte mattine alpefo di tre grani di quel- 
la Pietra ficzaar con acqua di Bugloila ^ & li nfànò 
molto bene . Molti M;;dici moderni , & del nollro 
tempo hanno fatto mentione di quefta Pietra Bezaar; 
& : la celebrano ne loro libri , con grandi Priuilegi 
cpntra ogni fpecie di veneno , & contra altre molte 
•infìrniità 5 dcilaQuale diremo tutto quello ^ che hab* 
biamo trouato Icritto in ciafcun di loro • Tra gli altri 
Andrea Matthioli Sencfe huomo dotto, ne* Comenta* 
ri) 9 che egli fece fopra Diofcoride , nel Libro fèfto 
contando le Medicine , che (bno contra ogni veneno 
per proprietà fpecifica ; fcriue della Pietra oczaarmol 
te gran virtù,& la mette per V! edicina,& rimedio pili pria 
cipaIe,chchoggifiaal Modo co tra veneni; & quali rireri- 
fce tutto qiielìo, che hanno detto *gii A utto ri allegati da 
noi. Andrea Lacuna natio diSegouiafilquale fu chiama-^ 
todagli huominimolto dotti, Galeno Spagnolo /ne'Có-» 
mctari,che egli fece fopra il medcfnno Libro di Diofcori- 
de in lingua Spagnola, Ibpra il medcfìmoSeft i,che tratta 
de* uencni , dice, quanto fia mera ligliofo rimedio la Pie- 
tra Bezaar contra ogni fpecie di veneno , & contra i morii 
delle fiere venenofc, 6c contra la Febbre Peftilentiale, à 
che habbia mala qualità. Et ùmilmente, .che e gran 
rimedio contra il male Caduco ; & che fcaccia la Pie- 
tra fuori delle Reni : & che data con vino disface la 
Pietra nella Vefsica . Quiui dice , ^ome fi genera quc- 
/ (14 j^ietra in alcune Capre filuelbi in Perfia, & comcla 
buona dee cffere luftra, & fquamofa , lifcia, di color di 
Melerzana, &che è rimedio molto celebrato tra princi- 
pi, &granSignori/|) gli etfctti gii detti. Valafco dcTa 
rato (Medico celeberrimo del fuo tcpo, natio, di Milano 
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difcepolo di Tornamira) nel Libro Settimo della fiia Pra- 
tica,loda molto quefta Pietra Bezaar contra vencno,& al- 
tre infirmiià,pcr li fuoi cffctti,& perla molta fama,che ci-* 
la haueua nel fiio tempo contra ogni veneno . Santo Ar- 
dionio da Pefaro (Medico Italiano ) in vn libro, che fece 
de veneni^loda molto la Pietra Bczaar^& la mettcinnanzi 
a tutte le Medicine cofi fcmplici, come compojfte, che 
hanno virtù contra veneno , ò morii di animali venenolì , 
&dicqchelo vidc,&fcppe per grandi efperienzcjche con 
ki fece . Amato Lufitano( huomo dotto de noftri tem- 
pi, iiqualc horahabitain Ragiigia)nc' Commentari), che 
fece fopra Diofcoridc, nel libro fecondo , De Cerni geni^^ 
tale; trattò di quefta Pietra Bezaar molto dottamente, co- 
me huomo Parthoghefe , che fi informò pienamente di 
quelli della fua natione,che vengono d'India, & dice;La 
Pietra Bezaar è al modo di vna pallottola, di color cine^ 
ricio, cheinclina ad azurro /curo, comporta di molti fo- 
gli; laqual chiamano Bezaar; come quella', che è prcftan-^ 
tifiimo rimedio con tra ogni veneno. Cauanla di alcuni 
animali, come Cerui, chclbno in India chiamati Capre 
filueftri . Trouanfi nelle budella, & nelle parti loro inte- 
riori. Dati tre grani di quefta con acqua di fiori d A- 
rànci) e prcftantifsimo rimedio contra ogni veneno; & Co ' 
acqua di Acctofà contra Febbri peftilcntiali ;amma2zan- 
do,&x^ftingucndo la venenofitd, 6i malitia loro . Am- 
rnazza i vencni data con acqua di Portulaca > doue foflc 
ancho Febbre; & doue non foflc; con vino bianco. Di- 
cedi hauere efperienza, che ha curato con lei il dolo- 
re del Fianco rebclic, & crudele; & che fe li è aggiun- 
ta mala qualità tanto più ella è a propofito . Data a gli 
auencnati ne' vomitiui, fa gettare il veneno per vomito ; 
^ dataa quelli,chc hanno già vomitato,la fa difcacciare,ò 
per fudore, òpcr vfcita. Data ncIU Febbri il giorno dd- 
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tcrmincjproiioca il fudore,col cjualc molte fiate (è ne libc 
rano . Ndla terza Centuria, nella cura fcituagelimaquar-. 
ta, & nella cura ottogefimaterza^curando certe Febbri pc 
ftilentiali dice; che prefi al pefo di tre grani delia Pietra 
Bezaar con accjua appropnaca^ella ejflinguc, & ammazza/ 
la malitiadel veneno di quelle tali Fcbbri^Òc lo dà come ri«- 
medio preftanti(simo,& dicejIRc dell India tenero quc^t 
fta Pietra in molta ftimaic ben pare,chc fia co(i,poi che ia 
vno prefentCjchc nella prima conquilla di lei mandò il Re 
diCochinalRedi Portogallo, tra le cofc preciofc, cheli 
niandò,per vna di maggior pregio,& ftima,fu vna Pietra 
Bezaar poco maggiore di vna Nocella, laquale fnquiui ^ 
molto ftimata, quando fi fcppero le fuc virtù . Et quefta 
fu la prima,chci Pbrthoghcli portarono in Spagna . E(si 
neportarono poi molte altrc,aeduti gli effetti grandi,che 
gli Indiani faceuano con quelle ;&:hoggi le portano co* 
JJ)iamanti,Rubini,& altre cofè preciofe di gri valore, che 
traggono di quelle parti; 3c le vendono per gran prezzo . 
Nicolò FiorentinoCtra quelli de! fuo tempo moito (auio) 
itCìSermon quarto <leì quarto Trattato , ai n^^no Capo, 
loda iiifinitamentelaPietraBczaar ; & dice tutto quello^ 
che ne dice Àuerrois,&Serapioncfenzametterui niente 
del filo, come fece in tutto quclIo,che fcriffc. Giouanni 
Agricola, Ammonio Alemaro, che feriffe delleMedicinc 
femplici de noftri tcmpi,nel Secondo Libro,parlando del 
la Pietra Bezaar,dicc; efferc Antidoto efficacifsimo cótra 
veneno,& elfere Medicina Diuina,& preflantiftimo rime 
dio con tra i vcneni,& mor(i de gli animali uencnofi. Hic- 
ronimo Montuo Medico Francefi? del Re Henrico , nel 
Trattato,cheegli Ccriffedc rimedijChirurgicali,ne' rim^ 
dij de gh auenenaij pone la Pietra Bezaar, per lo mag- 
gior rimedio di tutti quelli, che fi ritrouino ne* no(fri 
tempi, per la molta e(perienza, che fece di lei in molti 
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Signori. Antonio MiifàBrafauoIa Medico dotti/simo da 
Ferrara , nel Prologo , che egli^ fcrifle fbpra le ofc fcrit- 
te da lui ne gii Antidoti di Mefue, recita un cafb^che 
aueiine in Ferrara di molte perfbnc auenenate ,le(]ua<- 
li fi nduaronOjVomitando il ucncno con oglio di Vitriolo, 
& prendcdo la Pietra Bczaar . Il Conciliatore ( chiama- 
to Pietro d Abano» natio di Padoua, huomo tra ^ud- 
li del fuo tempo dotto)in vn Trattato , che egli Ieri (Te de* 
vcncni> al Capo Ottuagcfimoprimo dice; Beraar Antho- 
nomafticc li dice di certa Pietra detta li milmente Bezaar, 
la cui propria , & fpecifica virtù li è , contra ogni ueneno 
mortifero, liberando dalla morte con ogni preftezza, 
lenza che ni fiamefticri di aiuto, ne di bencnciodi al- 
tri Antidoti , ne di Medicina , ne di Medico alcuno, & 
lìmilmentefi dice Bezaar, perche èllac tuttala Medicina, 
che libera daveneno^ oda morte, ò da altra grane in- 
fermità • £t chi haueri <)uefta Pietra feco , fu ficuro, 
*che per lei/ard libero da ogniveneno mortale. Et per 
lei vn Re d Inghilterra chiamato Odoardofu liberato' 
da una ferita aucnenata mortale, che il gran Soldan con 
unafpadaauer.cnatalidiedcin vna battaglia, che fecero 
nella concili irta d Oltramarc, intorno la città di Aaron; 
alcjualc cllcndo già vicino alla morte, fu data la Pietra Be- 
zaar, cheli dicilgran Maefèro de Templari; ; che era un* 
ordine a quel tempo di molta IHma, & molto ricco. Et 
dice dipiu,chcuideal luo tcpo vn'altra Pietra Bezaar leg- 
giera, & eh ellafi radcacomcGe(Tb,di colore di poluere, 
che era tenuta in molta ftima • Fin qua il Conciliatore» 
Gonrado Gefiiero Tigurino, nel Libro , che egli fe- 
ce de gli animali , parlando della Capra , loda molto 
quefta Pietra Bezaar contra ogni veneno . Altri Aut- 
tori (bno , che fanno mentione di auefta Pietra ; ma fc 
ne pafTano leggiermente, non più cnc lodandola contra 
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vcncno in generale, & in particolare ; liquali lafcio di no-^ 
minare; pcrchebaftanoU detti, per hauer auttorità con 
tutti quelli , che uorranno valerli di lei . Reda, che dicia- 
mo quello , che io ho ucduto per elperienza di lei, per 
più |confirmationc della fua auttorità, & delle opre me-; 
rauigliofe , accioche fi (àppia , che quanto ne hanno fcrit- 
to gU Auttori fopradctti è (lato approuato con cflcmpi 
manifefti . Haurà quatordeci anni, chela Duchefla di 
Begiar mia Signora ru auifata dal Signor Giouanni Man- 
riquc,chc nella Corte fi yfaua, per le angofcie, vna 
Pietra , che fi chiamaua Bezaar ; percioche la Ducheff» 
mia Signora hauea un figliuolo, che patiua molto di que- 
llo male, fin quafi dalla iua ijifantia, & defideraMdo lafiia 
lalute ,procuraua di fapere alcun rimedio, poi che gli or-? 
dinari di Medicina ( de* auali molti erano ftati fatti da* 
più fajiij Medici di Spagna) non haueuano giouato nien- 
te . Auifata poi de buoni eflfetti,che in ciò faccua la Pie- 
tra Bezaar, communicò il negodo meco , il che hi a 
me molto nouo; perchenon haueua altra notitia di quc- 
fta Pietra , fe non quella , che io haucua ueduta fcrit-» 
u ne' Libri , & non penfaua, cheella fitroualfe in que- 
lle partf. Onde fupplicai, che fi poneffe diligenza per 
hauerla; fi perche io defiderauala falutc di quefto Signo- 
re, chelo meritauano molto le fue virtù , e*l fuo molto 
làperein ogni guifa di lettere, & in tutto quello , che un 
principal Signore, qual era egli , fi'troua obligato di fape- 
re , & valere ; come per uedere la Pietra, che era cofii 
da me molto dcfiderata. Si mandò per la Pietra a Lisbo- 
na per mezzo di un Genouefe . Ne furono porwte due 
molto buone, legate in oro, della grandezza di dueoisi 
di Datteri,un poco più grofle, di colore uerde, & negro, 
come,Melcn(àne.Venutala Pietra con molta noftrafatis- 
faition^fegucndo ciafcuno il fuo dilTegnOjfi deliberÒ5che 

affalendolo 



j>0 L I B R O ' IL 

aifalén do Vango (eia , laq aale impro uifamente li uenfua^ie 
gliene defle . Venutali 1 angofcia vna fera^ prcfe fobico 
l ordine, ch*era ucnuto dalla Cortejjilquale era, che lieo- 
glieffe al pcfo di tre grani della poliicre della Pietra, 6c fi 
ponefTe ro in tanta acqua di BuglofTa, che baitaife ; & poi 
fi gli delle . Fecefi cofi , & aprendoli la bocca, fi hebbc 
fatica à fare,chela inghiottifcc,ilchefcce,benchccon dif- 
ficoltà; &indi a due Credi,dapoi che 1 hebbd tolta,riuen« 
ne di angofcia cofifaci]mente,come fe non vi^ fuifeflato * 
Veduta la buona opra,che la Pietra hauca fatto;la tenem- 
mo in molta ftima;& molto pia fu ftimata,quando fi vi- 
de,chc ogni fiata, che fi gli dauariueniua cofi facilmente f 
&che inqueflo era notabile differenza; perche fenoiY 
prendeuala Pietra, li duraua molto I angofcia, & ritorna- 
ua in Cq con trauaglio , & non poteua liberarfcnc compi^^ 
tamente in m^>lto te»Tipo . Ma quando li dauanola Pie- 
tra, riueniua to(lo,& con molta facilità,comc fe non fu(^ 
£c andato in angofcia. Onde la DuchcfFa mia Signora 
portaua la Pietra rara,nclla borfà , di quella quantità, che 
lì gli haueua a dare, acciochc afTalendolo rangofcia,fi 
gli delfe più erpeditamente,& non li duraffe tanto. Et vi 
era di più, che dgpoi,che egli 1 usò, non li vcniuaflo le an- 
gofirie cofi fpe(fo,comc fbleano . Veduto queftQ,io diGi 
un giorno al mio Signore, eh era dottrma de Media, che 
le Medicine, lequali ci curano dalle infermità , ci poifpno 
ancho preieruare, che non ui cadiamo, & che mi pareua^ 
che fi gli douefle dare ogni mattina la poluere della Pie- 
tra Bezaar; perche potriaelTere, che con IvCo continuo 
di lei, fi confumerebbe il vapore, che afcendeua al cer- 
uello, ilqualedoucua elfcre vcncnofo, &di mala quali- 
tà; & che la Pietra ef]inguerebbe,&: amazzarebbeque- 
fta mala qualità, & confiimerebbe il vapore , che afcen- 
deua da tutto il corpo, ò da qualche membro partico- 
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lare ; & eftirpata la radice, & orìgine del male , reftareb- 
bc libero . Si fececofi; & fi gli diede ogni mattina a di- 
giuno della polucre della ditta Pietra al pefo di tre grani y 
con acqua di Buglofla; & piacque a noftro Signore, che 
ella faceife fi grande effetto , che dal giorno, che la co* 
minciò a prendere, fin che mori di altra infirmiti , più di 
diecianni dapoi^mai non li venne angofcia alcuna; 
qual Pietra prcfe egli per fei mefi continui fenza fallar 
mai vn giorno . Veduto io quefto co'fi grande, & cofi 
manifefto effetto, & hauendo la cura di vna Signora, che 
era fanciulla, nominata Donna Maria Cataneo^ laquale 
patiua di alcune angofcie. già molto ; & fe bene era (la- 
ta medicata da Medici grandi , le patiua nondimeno tali, 
& cofi grandi, che alcuna angolciale duraua dieci , & 
dodici bore, fenza riucnire, & ciò era, quafi ogni gior- 
no ; & era già a tal termine , che molti giorni hauea,che 
ella non fileuaua del letto» Quando io fui chiamato 
alla fua cura, veduto il poco giouamento ,chelehaue- 
iiano fattogli altri Medici, io lafciaii rimedi) communi^ 
iquali gli altri haueuano fatto a baftanza, & per molti 
anni ^ & le fed venire da Lisbona voa Pietra Bezaar , & 
dapoi, che la hebbi purgata, gliele diedi, con lordine 
dett® ; & dal giorno, che ella la cominciò a prcndare, 
fino alprefente non ha patito più angofcie;chc fono pia 
di dodecianni; & confumò tutta vna Pietra della gran- 
dezza di vn Dattero, 

In quelto tempo il Licentiado Luigi di Cueua,huomo 
dótto nella Tua profefsione, mangiando fenza accorger- 
fcne certa cofa vctoG,fi pofe al letto in tal termine di mor 
te,dccon tanti accidenti del yeneno,c haueua prefo,che fu 
ftimatc>,ch'egli in breue tempo doueffe morire. Et ben** 
che egli prendefTevomitiui, & Theriaca,& altri rimedi) 
conerà vcneno} quando io Und4Ì a vedere, ^ra gii a tri 
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tcrmine,chc fi haucua poca fpcranza della fua vita , Ha- 
ucndoio veduto chel fuo male proccdeuada vcneno,& 
quanto poco gli haucuano giouato i rimedij, elicgli era- 
no ftati fatti ,io medefimo andai a procurarli il rimedio, 
ilcheerala Pietra Bezaar ; laquale poi c*hebbi cercato in 
alcuni luoghi, la trouai nelle mani della detta Donna 
Maria Cataneo, che le era reftata la polucrc interiore 
della Pietra, laqual ella haueua fcrbata ,penfandochen6 
fuflc da torre. Queftaiohebbi,chepocQua cflerc al pc- 
fo di fei grani, & la diuifi in due charte, & con gran co- 
tentezzadi haucr trottato il rimedio per quefti. che ne 
haueua gran bifogno . Tornatp a cala fua,lo trouai con 
le maggiori anfietà, & affanni; che fi pofiapenfare . Su- 
bito gli diedi i tre grani di poluere, che poruua in vna 
charta, disfatti con acqua di Bugloffa^ &fra tre Credi,, 
che! hebbe prefa, fi cominciarono notabilmente a ral- 
lentare gli accidenti , affanni , & angofcie di tal maniera , 
che quando venne la notte,era già in buona difpofitione, 
& fuori di pericolo di morte, che haueua hauuto cofi 
vicina, di modo, che il giorno dietro flette bene , quanta 
il pericolo ; ma rimafe tale, che per molti Mefi non potè 
rihauerfi,pcrlogran male, che haueua hauuto . Eilcndo 
il mcdefimo Licentiado Luigi di Cucua in via con vno Si- 
gnore per andare a caccia, vn Paggio grande fi riduifea 
peuercin vna Pozza d acqua morta molto trilla, 6c piena 
di animali uencnofi;& nel finirdibeucrcjfifentì tanto af- 
flitto, & di tal mamcra,che non fi potè moucr di là, enfian 
dofcgh il uentre,& tutto il corpo con gradi affmm, an- 
gofae,con gran uomito,& fudore;di modo,chelo poru- 
ronoattrauerfodelfuocaualload vna Villa quiui vicina; 
& dapoi haucrii fatto alcune cofe gioueuoli,li dicrono Li 
Pietra Bezaar,cheportaua il Signore con lui pcrbuonri- 
|pmo;& li fcce^to giovamento, che l'altro ^liorno potè 
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Carninarccol fuo patrone, Vna fanciulla mangiò certa 
€ofa uenenofà, onde le uennero accidenti mortali y come 
fanno i ucncni^ & veduto che non giouauano i rimedi) 
Medicinali, le feci dare la Pietra Bezaar ; & fubito ftette 
bene, lol ho fatta dare a fanciulli percofsi dall Epìleptia^ 
& ha facto a molti di loro manifeftifsimo giouamcnto,*&: 
a quelli, che patifcono diuermi ; chcinquefto fa grande 
opra,pcrche li fa u{cire,& li disfa mcrauigliofamente, li- 
berando da gli accidenti,che efsi (bgliono fare . Quefto 
mcdefimo B douùcjue fi teme,che vi tìa materiato humor 
venenofo . Quello. ;doue fi è veduta più manifefta la fui 
operationefiè,nella Pefta;perciochcnauendoin Alcma-* 
gna molto gran Pcfte,in tutti c)uelli,a cui fi dauala Pietra 
£ezaar,fi vedeua molto chiaramente il grade effetto, che 
cllafaccua. £t facendoti elperienza di lei, hauendonel** 
1 Hofpitale quattro feriti di cotal male,fu data a due di lo- 
ro ,&a gli altri nò . Q^iclli, che la prefcro camparono; 
galeri due morirono • Fu data ali hora a molti feriti del 
detto male, alcuni de iquali camparono . Et di quefto 
furono teftimonij molli Grandi, ^Signori, che quiui 
li trouarono; iquah Io videro manifcftamente, &altrc 
perfonc particolari ; come è pale/c a tutttila Corte. Gio- 
va molto quella Pietra nelle triilezze , malinconie, 
l a Macftà dell Imperatore (ilqual fiain gloria) la pren- 
deua molte fiate per quefto ertetto; & cofi 1 hanno pre- 
la, ^prédono molte perfbne, che hanno triftezza fenza 
cagione ; perche li libera , & rende quelli , che la prendo» 
no, allegri, & in buono ftato . Molti ho io ueduto gran- 
demente opprefsi daaftànni,& angofciecon maninco» 
siie , Uquaiicol torre alpefb di tre grani di quefta Pie- 
tra Bezaar con acqua di BuglofTa , fi fono facilmen- 
te fanati • Nelle Febbri di mala qualità , & nelle 
Icftilcntialt , c cofa mcrauiglio£i la buona opra, che 
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fa; perche gli leuala malignità , che hanno , & cftingiie, 
& ammazza la nwla quahtà del veneno , cheé la pnma,& 
principal co(à , che il Medico habbiada fare; perche fé 
qucfta non fi leua innanzi d'ogni altra cofa ^ indarno è la 
cura, che ui fifa . Molti v/àno qucfta pietra portandone 
in bocca un pezzo ne tempi fofpetti di Pelte,& quando fi 
teme di vencnojò dicofaucnenofà;& fimilmcntegioua 
molto tenendola in acqua,& dando quell acqua a gli infer- 
mi di Febbre Pcftilentiale di mala qualità • Vn cauar 
liero hebbe tutti i fuoi feruitori con Febbri di mala quali* 
tà(chefi chiamano communemcntemale di Mazzucho) 
&haueua una Pietra Bezaar, laqual pofe in un Cantaro 
di acqua y della quale faceua^ che beueHero gli intermi; 
& tutti camparono , & fi liberarono dalla morte . Molti 
perquefta cagione tengono pefta di continuo quefta Pie 
tra nell acqua y che hanno da beuere eifendo infermi, per- 
che gioua molto ad acquetare la mala qualità delle Feb- 
bri, &da forza al cuore . Et non fologioua quella Pie- 
tra nelle cofe uenenofe > & ne ueneni ; ma in altre infermi- 
tà, come fi ha veduto per efcerienza . Qnde data nelle 
uertigini del capo , gioua molto , & fimilmcrte nelle op- 
ilationi,il che fi ieppe, perche una Monaca , laqualc 
iueuaangofcie,& molto grandi oppilationi, prenden- 
dola,(che la prefe per ri/petto delle angofcic) fànò di lo- 
ro , & fimilmente delle oppilationi , che haueua ; & cfien- 
dp molto tempo , che non le veniuano i fuoi Mefi , le ri- 
tornarono molto bene , & copio/amente . Gioua molto 
quefta Pietra a quelli, che haucfTero prefo Solimato ,o 
Aconito, od altri ueneni corrofiui ,* perche ammazza, & 
confuma la malitia delueneno ,& libera dai fuoi accidcn^ 
tijbcnche nella corrosone , & efcoriationc, che far.no c 
meftieri di vfar rimedi] conueneuoli à loro^perche in que- 
fto non opra U Pietra coià alcunatLa latte tiene in ciò gran 
^^ui ' preroga- 
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prcrogatiua > & fa manifcfti(sirao effetto , preft in mol t4 
quantità , & molto al continuo ; la cjuale oltra cheè menu 
uigliofo rimcciio, è quello anchora, che fi dee % ftrej per- 
che ne' ueneni corrofiui fa ufcir il ueneno per vomito , & 
cftinguela loro malitia,& è il vero Antidoto contrai . 
neni corrofuii. Dapoi che fi farà vfatala detta Latte,fi puot 
dare la Pietra ,òlapoluere,ò alcune Medicine delle dyt-f 
tc,chchanfio virtù contra vencno. Similmente gioua 
molto quefta Pietra nelle Febbri^ che hanno Pettecchic, 
icquali fono alcunepunte colorite, comepunture di Pa- 
lici, òcper 1 ordinario fi fcoprono nelle fpalle,&: nellepar- 
ti Artcriofe del corpo ; & ncngono nelle Febbri maligne 
di mala qualità; il che è un giudicio della Natura, laqualé 
caccia 1 humorc cattiuo di tuori per la pellc;ondc bifbgna 
che efca ben fgiori,& non torni dentro? ilche fi farà faccn4 
do delle freghe, ponendo delie Ventofe,& altre cofe gio 
ueuo:i,che tirino 1 h umor fuori, per doue intende la N*t 
tura di.mandarlo;fuggcndo difar^ Epithime,Ontioni,8É 
altre cofe,cheimpedifconol*ufciredi quefte puntureJlrc 
fto,che bifogna fare nello apprire delle Pcttecchic fiè, dar 
cofe ali infermpj che liabbiano viaà di eftinguere,& am- 
mazzare il vènerio)delche habbian\o trattato copiofamcn 
* tc)hauendo rifpetto a non face /alalfo dapoi 1 apparire dd 
le Pettecchie,fenQn vifuffemoltareplctione, ògonfià- 
mentodi fanguc ..Ynacofa ho ritrouato per queftc 
Pettecchic, & Febbri di nwla qualità di molto giouanìen^ 
to , & notabile efpcrienza in molti , & é il noftro boi, Ar- 
meno iridato lopra vna Pietra lifcia con acqua rofa,& da- 
to in tutte le Medicine, che fi prcrderannu , & in tuttii 
cibi , che fi mangieranno ; perche certo in lui io ho tro- 
uato grande cfietto,& maggiormente in vn anno, «he 
reqnorno qui molti mali di Mazzuccho^percioche tnolti 
fi Ubcrarono conTufarlpinon efl'cndo quello noftro 
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Bolo Armeno molto difFcrcnte dell Orientale. Etqueft« 
farà in mancamento della Pietra Bezaar ; perche qucftì 
auanza ogni cofa;come lo vide vn Caualiero molto prin- 
dpal di quefta città, laquale haueiia vna Febbre di mala 
qualità, con molti accidenti di uomito ,angorcie, & altri 
accidenti di Febbre maligna , alquale apparirono le pun- 
te già dette per le fpalle5& dataglifl della Pietra Bezaar con 
un poco di Vnicorno,fubito ccflTarono gli acciden ti,& prc 
fe miglioramento ; perche fi cftinfe , & ammazzò la mali- 
gnità della Febbre, chòproduceua tanto danno. Et in 
uefto modo io potria contare di molti, iquali in Spagna 
a quattordici anni in qua, che io l'adopro , fi hanno li- 
berato da grandi infirmi tà co Tufo di lei. Il che pare cer- 
to miracolofo effetto j che vna Pietra cauata del Ventre,ò 
Fiele di un'animale come Cerno, ò Capra , data in cofi 

E oca quantità , faccia cofi grandi effetti, come quelli,che 
abbiamo fcritto. Et perche è già tempo di trattare del- 
rherba Scorzonera, eflcndofi intertenuti molto nella Pie- 
tra Bezaari dirò ciò che di lei ho faputo • 

Deli^erbaScorz^on^ra. Cap. II/. 

LA hcrba Scorzonera, dellaqualc promettemmo di 
trattarc;é un hcrba conofciuia,& trouata già trenta 
anni in qucftc noftre parti , laquale il tempori ha difco- 
pcrto, come ha fatto molte altre cofe, fecondo che hab- 
biamo uedutoin quelle, che fi portano dalle Indie Occi- 
dentali ^lequali fono tante, quante veggiàmo ogni gior- 
no , non mai per lo paffato da noi vedute 5 come fcrifsi in 
un trattato , chenefecialReuerendifsimo di Siuiglianl-^ 
quale tratta di tutte le cofe appartenenti aH'vfo delia Medi 
cina,che fi portano dalle noftre Indie.U cafo è. chela partp 
doue fi {cóotìSc trouò daprima qfta berba Scorzonera fu 

sn 



Di^ll'hcrba scorzonera, 97 
''in Cata lógna,& nel Contado di Vrgd, in vn luogo, che 

fi ehiamaMomblanc; pcrcioche tutta quella Regione c 
^inolcftata da certi animali molto vencnofi, licjualichia- 
"mano Scorzo ; & fimilmentc da altri molti , & in fpccialc 
'da quefti, !c]iiali oltral effer molto trifti,& molto tofsico- 
fi, ve ne fono in gran quantità,cofi ne campi lauofati,co- 
•me fu gli arbori, & tra l'herbe, & più ne' luoghi colti- 
liati } di tal maniera , che 1 hanno per vn caftigo , & tra- 
iiaglio irremediabile; perche non può la gente ne lauo-» 
*rare le vi^nc ne fare le fuc fegature , & 1 altre opera- 
tioni rufticali neccflaric, feilza che fiano crudelmente 
trafitti da loro ; il cui Tofsico , & veneno è tale, che do- 
iiunque morde, gonfia fiibito con grandi dolorl^fc ac- 
cidenti vencnofi, & afcende la enfiatura al core",» 
non fi gli (occorre, giunge facilmente alla morte. Quel 
chedò faceua più traiiagIiofo, era il poco rimedio, che 
YÌ fi troùa; perche i rimedi] della Theriaca, *& Àliri ri- 
medij , che vi fi faccuano j non giouauano punto . Dap- 
poi tjuefto tempo, effendo qucfta maledittipnc tofiTcn- 
2« rimedio , giunie at detto luogo vn Mól'ó ti 
^chiauo , ilqùale medicàua^ gli morfi da querfò 'anlmartc 
xofi Venenofb j dandoli a mangiare di una radice, &fiic« 
co di vn herba, che egli cobo/ccuii ; iliqùalè' giòùaua tan- 
tó^thc rtiolto fàcilmente fi Cm^Uihiy & da i mòrfi^i & d^ 
^éncno;onde cóncorfè tahta'g;ente al Moro,chero fecero 
tìon foró libero,tDaticco i' Ne niài ilMòro innittò qoe^ 
ftò tfciripò per promeffe^ò doni,c^ gli v(àfle,volft dite, 
the radic^j&J hérba era quella , co latj^iale (àhàtìitòfi gran 
hiale;fitì che due perfbne del pòpolo curiòfe(véd'ùrt) qua- 
tò toccaua ad ogn' uno il fapcre,che herba fi f ufic c[Hb)gIi 
andarorid-dietrt>,.fertza eflerc veduti da lui, & videro douc 
egli coglibiM l herba , &^Ìua le radici. Rahito'il* Mòro, 
àhdaroftbj^lluGgOpdou'egli hauca colta,8c trouàrono il ro 
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fto della h*crba,chcil Moro haucua colto;dcfla quale caua- 
ta^Sc prefa buona quantità ( perche quiui ne era molta) 
andarono co ell^ alla ^crra&; alla cafa del Mpro,douclo tro 
yarono;che eglicauauarherba di vn faccojnclqualerhaue 
uaportata; &c paragonata 1 una hcrba coni altra.^ videro 
^xiiccra tutto vpo ; onde non.potè negare il Moro, che 
il fccreto non fuffcdifcoperto, & che 1 herba, che egli 
haucua ricolto ,& daua;& quella, che portarono gli al- 
tri ; non fuflc tutta una. Pali bora in poi fi continuò aco<- 
nofcere daiut^,&^qu.elli,(;bcne haueu^no birogno la 
andauanoa coglicrc,&vrauapIa,per li mprfi di qiicìì;; ani- 
mali, che ho detto Chiamarono ladctta herba , Scor- 
zonera ; p^rchp.cuw, & rjrpedia a morfi diqucftianimar 
li deittì, Scprzi , in lingua CÌathelana ; & per 1?. .l}miljt^di- 
xìQy che ha la i/Vcfla fua.radice, col medcfimo animalej per 
chepare la radice nella figura il.mcdclìmo. E quello ani- 
iTvaledi lunghc^zatCpmipunenxcntediun palmo ,& (nezr 
20 «Et fottilenella coda i&,Majrsiipgroflim4ofiiioaIja^^ 
fta^aguifa di vnfuio dìi IcguP. Hala teftagrpfl&y Scqua- 
id.ria^^iConia.boccagradQ,^ lar^^ Halalinguanera,& acu- 
C^^,Jjlai,^au miniKÌ,,fpipc diYipcrafemina, co' quali 
rnórde^^con Jalingua punge, comcScorfMpnc.il fup;^o* ^ 
l(^fe^ cinei:icio,<;he tiraa negro , fono varie ma<;chi^* E 
anjni/ile Cupido nel j andarc.,S^dicpntinuo tra le piante^ 
Ì8^ fpi-rocnti , & vigne JMard^^ gli ^ijn^li» <fom^ 
buoraini- Vjadi continuo per terra ,& p^rdQ:fenapfip di 
dormire nel campo,douc iicliano.E piena di brutta yifta, 
P^ di brutte <)pre • I fupi mprfi iónp peggiori , che quelli 
4^Ì(à .Vipera A\ quei fupghi.Solo gli e contraria qm^ftahfii; 
ba,chiamata del Tuo nonjc Scorzonera, perchc/p gli ppn- 
gonp.addofTo il fucco di qucft herba, lo ftupidilce 5 & le 
glie la popgonpin bocca,& che la irghiottifca, fe sic iiipr 
l-e.Sealcuno è morfb da qu€ftaaniiQaIe>& mangia dellam 
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àicCyò beueil fucco della detta hcrba, fubito fi rifana; SÉ 
benché fia gonfiato,fi fgonfia, & ceflano i dolori,& ango-* 
Ice; &(è fiprcndefubitomorfi non vengono gli accidc* 
ti^nefi enfiala itiorfiira,ne la parte do uc la fiera morfc;tan 
to che alcuni per pa(ra tempo fi Fanno mordere ali anima- 
le nel biyccio^ò nellagaba,& mentrcfono morfi, mangia*-' 
no la radice dell herba,&nonfcntono dano,neacidentcal 
cuno , eccetto , che la imprefsione , che fecero iden- 
ticciuoli . Se col fijcco di qiicfta herba fi bagnerà 
bene le mani , Se prenderà(si con loro lo Scorzo; cglr 
fiftupefa di modo , che no mofde , ne fi può mouc- 
re, ma fe ne fta, come morto. E la radice diqiieft'her 
ba di buon (àpore,che tiraalquato al dolce . Magiafi crix^ 
<Ia,comePaftinache.GiouajCòmehodetto,a morfi digi- 
ti animali che fi chiamano del fuo nóme; magiadofi cruda 
d arroftita,àc6dita.Parimctc vi giouaiI fiio fucco fatto 
delle foglie beuuto da fc,ò mefcolato con altracofa cor- 
diaIe,&contra veneno.fi t non folo rimedia amorfi delld 
Scor2:o,ma a quelli della Vipera,& de!li Sco rpioni , & altri . 
animali vcnenofi.Cauatanc 1 acqua|) Alambico ouerfu- 
blimatione,& data nelle Febbri Pcftilcntiali,ò chchabbia- 
no mala qualitd, è gra rimedio ; & data nel dì del termiiie^" 
quando ìx natura moftra qualchefudóre,lo proiróGamc- 
rauigliofamènte tanto, che lafcia molte volte Tintcrmo^ 
fano La fua radice fi fa in confcrua, & è di molto buoit 
uftojche fi può mangiare per gola. DatacoUacqUàìdi- 
ilata dell hcrba,c molto gra rimedio perle dcttei ebbri;^ 
& per angofcic, & triftezze di cuore , òc malmcònie. 
L'acqua fi pone nelleEpithime cordiali. In ogni luò£>o vCa ' 
no al di di hoggiPacqua diftillatanelIe Febbri fo/pette/ 
beuendòiic di continuo da fe,ò mcfto'ata con acq 'c cor- 
diali. Dafsi la co ferua,& l'acqua per molti giorni ,pcrcura[ 
re le oppilationidcl Fegatoso del. a Milza,&parti miefiiei 
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& per quelle allequali non vengono i loroMenftru?;&p^r 
angofcia di cuore • L a maniera, & figura di quefta herba 
Scorzonera è molto bella; & la Natura l'ha dipinta molto 
cntilmente, hauendo ella da giouare a molte cofe. E ella 
i altezza di vn Cubito in alto poco più ,.ò poco meno. 
Ha la foglia , come di Gicorca, quando e ben ci^efciuta, 
ilqManto più larga, intagliata, grò fla, h fparge per ter» 
ra,èlunga,&acuta. incima, nellaquaieè unneruo, che fe- 
guc dalla origine fino alla pùta. E il (uo colare verde chia 
xa. Fa molti furti ritondi , fbttili,duri,Iegno(ì; & in cima 
dì loro fa alcuni capitelli lunghi, ncruoli, ritondi, con al- 
cune puntc,comedenti, che tirano alquanto a capitelli 
di Caro foli. Nel mefcdi Maggio cfconodi quefti.capi-!^ 
telli alcuni fioriaflai folti di molte fogliet^e,lcquali aper-^. 
te del tutto, fi fa un fior grande, & ntondo ,* 6c diucngo- 
no quella foglie gialle , come raggio di Sole,, chcè fiore di, 
molto bella uifta . Nel fin di Luglio gli cadono le foglie^, 
& i capitelli tornano ritondi, mandando fuori di fé molte, 
jpiche intorno intorn<), che fanno bel uederc;&neir Au-:i 
tunno ne* vafetti , che reilanofta il femc P^fJato il feme, 
cadono le foglie della pianta . La radice fi è della manie*-; 
ra di Paflinaca, carnofa , greuc , finifce in punta , & vaf^ 
fi ingro/Tando ucrfo le foglie . Ha una (co.rza fbttile at- , 
taccata alla ifteflfa radice, diuncolgr fo(<;o,,che ura aInc- 
ro,alquanto afpra . Tagliata, òpefta, manda fuori una; 
acquofità vi fcofà, come latte. E bianca tutta didentro^ 
graffa , & dolce . Nafcc per la maggior parte ne' luoghi ^ 
montuofi , che habbiano numidità. La tua complerMpne . 
ccalda.&humida nel primo grado. Le virtù che ella ha 
fono quelle, che habbiamo octto. La principale fi è,Le(^ 
fer contea lo Scorzo animale cofi venenoro,ói che fa tan- 
te d^nno; chein qucftoccrtola fua opra pare co fa mi-, 
racolofa. E b uono quando fi prende il 1 ucco delle foglie, 
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che egli fia chiarificato j& che iì prenda la radice, laqualc 
ha ir le maggior uirtii • Hafsi da confiderare , che oltra 
che il prende il fucco, & la radice di quefta hcrba y per 
rimediare al ucneno eófi pernici ofo diqiicfto animale, bi- 
Ibgna ancho che fi facciano tuttele maggiori prouifioni^ 
che habbiamo detto, per rimediare a gli aiienenati • On- 
de egli è bene, che mentre chefi caua, ò fi apparecchiai! 
hicco,ò radice detta, fi leghi quattro, ò cinque dcti pia 
di fopra della morficatura,accioche non pafsi la malitia 
del ucneno alle altre parti del corpo , 3c ciò nel braccio, ò 
nella gamba ; che fe hiffe la morlura in parte, doue non li 
potelic legare, bifogna ponerui nella circonferenza cm- 
piaftri coltrettiui gagliardi, che impedifcano la furia del 
ueneno; & ciò fi dee fareconpreftezza, prima che il dan- 
no fi communichi con le membra interiori ; perche fe vna 
fiatagiungeflealcore , farebbe difficile, & trauaghofa la 
cura. Et qucrto dceelferc uniucrfalein tutte le pu ture, 
ò morfi di animali uenenofi • Et fe fard la puntura picco- 
la , è mefticri di aggrandirla, & allart^arla , con fcarnatu- 
ra, ò in altra maniera . Ma fe ella fard frefca 5 la fcarnatu- 
ra dee edere leggiera ; ie di tempo , profonda , perciie col 
molto fangue ulcird gran parte del ueneno. Dapoi la Mar- 
natura, (e le porrano uentod-, moltiplicandole quante fia- 
te farà mefticri. Sonni alcuni, che fuggcno le punture, 
& cauano il uenen -) con la bocca; maècofapericoloiàper 
chi lo fa, perche già fi é ueduto di quelli, che fono 
morti ^crlar qucfto. Meglio è rimerdiarui con leucn- 
tofc, o con ponerui il culo di un Gallo uiuo ,ò pol- 
lo , ò colombino fopra della puntura ; pelata qudla par- 
tc* òc raddoppiar ciò tante fiate, quante farà di racftien^ 
per lapcre , che fi habbia cauato il ueneno , cheera ncU^ 
ferita . £t fi dcono tenere detti animali tanto tempo fo- 
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pra, chcfi Tentano indebolire, ò morire • E fimilmentc 
buon rimedio metterli vini aperti per ifchena,& tenqrueli 
tanto tempo,quanto dureram loro quel calore^fic comin 
dandoli a raffreddare fi leuino via, & fene pongano de 
de gli altri . Canato il veneno, col miglior ordine, che Ci 
potrà, porrahno fbpra la piaga Medicina, che habbiavir-» 
tu di tenere! a piaga aperta. Alcuni vfano nella puntura 
Cauterio attualc;& fa grande effetto, eftinguendo il ue- 
neno , & confortando quella parte . Il medcfimo effetto 
farà il potentiale, ncll ammazzareil vencno;ma non è coft 
buono,comcrattuaIe. Ambedue vietano,che non fi ferri 
la piaga, ilchc c molto necclfariojper la cura Gioua mol- 
to ilfucco dell herba Scorzonera poftofbpra il morfb, 
ò puntura da fe, ò mefcolato con altre Medicine Be- 
zaartichc, come Thcriaca, Mithridate, & altre Medicine 
fmiili a queftc, & fe la Pietra Bezaar fi potrà hauerne; 
mettendo la (ua pohiere fopra la piaga; farà merauiglio- 
fo effetto. In tutto quefto tempo fi ha da tenere buon' 
ordine,& buon reggimentoin tutte le cofe non naturali; 
&: ufàrc ddle cuacuationi,quando fia bifbgnoi con Medi- 
cine benedette, mefcolando con loro delle Medicine con- 
tra venenoj acquando bifognaffc falaffare, farlo. Nelro- 
Ilo ricorrere alla cura de gli accidenti, fecondo che fard 
cvafcuno, & come fi gli conuerrà,in vniucrfàle,& in par- 
ticolare; hauendo femprc cura di dare a gli infermi da 
mattina a digiuno la confcrua della radice della Scorzo- 
nera, & lafua acqua, ola Pietra Bezaar, ola detta poluc- 
re,ò il Bolo Armeno prepara to^Iequaliancho trai gior- 
no fi potranno vfare, fe la necefsità farà molta . Si dee 
poncre ogni ftudio nel tenere vnto il cuore con cofe,che 
temperino, & alterinolo Epithimeper lo irtc(ro,chedia- 
♦no conforto con poluere, & acque cordiali; tra lequali 
fi ponga quella dcU'hcrba Scorzonera, Citrale uirtù, 
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che ha Ihcrba Scorzonera centra i morii Ji quell ani- 
male in particolare, & per rimedio di ogni altro in uni- 
ucrf^le ; ha altre virtù particolari anchora 5 che con 1 v- 
fo di lei la ef^^erienzane ha dimoftrato . £' molto loda- 
ta perle angofcie del cuore, & per quelli, che patilco- 
no il mal Ciduco, & per le donne, che patifcono fof- 
focationc della Matrice ; prendendo la conferua fatta 
della radice, & beuendo il fucco dell hcrba chiarifica- 
to, ò la Tua acqua diitillata . Giona dapoi venuto il pa-^ 
rolifmo , ma molto più innanzi , che venga . Prcla la ra- 
dice, quando (i fencirà venire, coUacqua ,prohibifce, 
che non vcnga> 6c fe già viene, vicn molto minore, & 
non ha tanca forza, come quando fi prende dapoi . A* 
quelli gioua,che patifcono vertigini di teda ; Òc limiK- 
mentc gioaa molto a quelli, che feniono romore nel ca- 
po, prtfa dapoi fatte le generali euacuationi . Prefa di 
continuo allegra il core, & libera dalle trillezzc fenza 
cagione. Il fucco cauato delle foglie, & rifchiarato, 5: 
porto al Sole per qualche giorno (;prefo il chiaro di lui , 
6c porto ne gli occhi ) rifchiara la veduta, & leua il pan-- 
no da loro, o nuuola , fe fi mefcolarà con vn poco dt 
buon Mele . Q^ielli, che hanno timore, che fe gli di4 
vencno; prefa la conferua della radice, & 1 acqua per la 
niattina,non li potrà offendere quel giorno. Tutto quc- 
fto ha infcgnato l'vfo, & l'cfperienza di quella hcrba, 
fenza baucr Aut;tore da fcguitare; perciochefino aquc- 
fta bora non fappiamo fotto : che nome la defcriuano 
gli Auttori. Giouanni OJorico Mclchiori,Medico Alc- 
mano ferine vna epiftola ad Andrea Matthiolo > dicen- 
do; che Pietro Carniccr Medico Cathelano, li mandò 
rherba Scorzonera fecca in Alemagna. Dimanda que- 
fto Medico al Matthiolo; che hcrba fia; doue pone & 
dcfcriuel herba molto bene; &il Matth^ol:) non Cono- 
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fce, che herba fia , ne alcun'altro fin'hora loia Jetto, ne 
fcritto . Alcuni curiofi vogliono dire, che fiala Condrila 
foccicdi Cichorea, dellacjual fa inenuoneDiofcorid^ nel 
fecondo Libro al Capo ccntefimo vigefimo fecondo 5 & 
benché ella tenga qualche fimilitudincjcon leijc però mol- 
to diucrfa da lei nella radice; perche la Condolala hall- 
|nora,& inutile, & molto fottileià parimente ne fiori 
fono differenti . Sola.nente foro ambedue conformi ncU 
la uirtù di edere buone contrai morfi delle Vipere; per- 
che Diofcoride dice, che la Condrila data in vino, e gran 
rimedio contrai morfi delle Vipere. (Qualunque fi fia 
quefta noftra Scorzonera , ucdiamo chei fuoi effetti fo- 
no grandi, cofi contrai morfi degli Scorzi animah cofi 
trilli , & vcncnofi ; come per le altre infirmila, che hab- 
biamo detto ; liquali eflTetti (poi che in fi pochi anni fi fo- 
no paletti) fpero, che molti piufene difcopriranno per 
gli huomini fauij ne' tempi futuri , iquali fi potranno ag^ 
giungcrea quefto, che io ho potuto difcoprire, & defcri- 
ucrdilei. Et poi che habbiamo trattato in fommaalme- 
glio,che habbiamopotuto.di queftc Medicine cofi prin-i 
cipali, come e della Pietra Be2aar,& dell herba Scorzo- 
nera, Icquali fono due cofe tan^o principali ,& di cofi 
grandi uirtù contrai venenij ragion vuole, che vegniamo ' 
ali vitima parte di quello, che promettemmo di kriuere, 
cioè;comeci habbiamo da guardare,& ciò che habbiamo 
à fare per feruarci da loro, &:per non cadere nel pericolo 
cofi grande, come da loro deriua ,poi che egli è maggior 
virtù il cóferuarc, che il guadagnare; & poiché tanto 
c guardarci dal danno, quanto guarirne; quando 1 hab- 
biamo. In quefto gli Antichi pofero molte preferua- 
tioni , & vfarono di molte cautele ,• tra le quali ne c 
una molto antica nelle Corti de i Re , & Principi, & 
Signori ; laqual e la credenza , che loro fi fa al tempo del 
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waneiarc, & al tempo del bcrrc; perche mediante (jucfta^ 
fi a&curano di non mangiare, ne berecofi, cheli pofli 
offendere. Quella credenza fa loro il Maeftrodi Sala^ 
che ha curadiponcre il mangiare al Signore ;& quello, 
cheferue di coppa , il quale da bere al Signore , checofi 
comeefsi tengono conto diquello, cheu Signorcha da 
mangiare, &abere,& fono obligati arenderne ragione; 
cofi2Cuoco,elBottiglieroaloro ; perche il Cuoco è 
obligato quando confegnale uiuande al Maeftro di Sala, 
farli la credenza ; &il medefimo il Bottigliero del vina, 
& dell'acqua. Ilqual coftumein vero e lodabile, & nc- 
ceflario , per laficurtà , & folutedi ciafcun Prencipe , ò Si- 
gnore ,* perche fe alcun pericolo fi trouerà nel mangiare,© 
nel bere , tocchi prima ad altri, che nel Signore, nella cui 
vita o falute confiftc tanto . Vero e , che quefto già fi fa 
più per cerimonia, & grandezza , che per guardia di (a- 
nità,& diuita; & di qua e, chea Signori di titolo fi fa 
quella cerimonia, ò complimento;& per quefto li chiama 
il Viilgo,Signori di Credenza. Al giorno d hoggi fi fa mol 
to al contrario quefta cerimonia da quello,che tu inftitui- 
ta ,& che fi dee fare 5 perche al prefènte col prendere 
un poco di pane, & toccar con lui il mangiare di fopr.a- 
uia, &morlicarlo,& gettarlo uia,ò col guftar conle lab- 
bra vn goccio di vino, ò acqua^ fàtisfano ali una, & ali al- 
tra co fa ; doue per far ciò bene, e meftieri , che realmente 
mangiano de* cibi,& beuano di guello,chc hanno da be- 
uere, perche in al tra maniera mal n p uò (àpere, fe ui lia dan 
no,ò nò prima, che giunga alla perfona del Signore. De* 
up fimilmente ordinare il Signore,chc li parecchino molti 
cibi; perche fein vno (èntirà di{piacere, & no lo vorrà mà- 
giare, pofìTa mangiare dell altro, & di quelli, che auanzano, 
perche effendo molti,magier3poco di ciafcuno; magian- 
do poco di quello | che fuile atto/sicato , non poria fare il 
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danno, che farebbe,fe folTc vno, ò due,&chc di loro fi do 
ucfle fidare ; perche cflendo qualunque dì loro aucnena* 
to mangiandone molto > haucrebbe il danno mac^- 
giore. Et auertifcano,che molte volte dà l'animo di no 
mangiare di vn cibo , ma lafdarlo ftare fenza guftarlo,& 
fttroua dapoi cflfcrc in quello notabil danno. £ buo- 
na cofà a mangiare quello, che fi mangiari con Pirone, 
&Cucchiaro,iquali iiano tatti al modo , che Hieronimo 
Mótuo,huomo dotto in Medicina,fece tare al Re Henri 
co di Francia,d(>è;cheper conofcere/c quel che fi mangia 
ha veneno, fi dee fare vna Forchetta, o Pirone & vno 
Cucchiaro di vna miftura d Oro, & d Argento,chechia- 
maronogh antichi £learum;il che ha da ciferedi quattro 
parti d Oro , & vnad Argento/facendoli hfci, netti, & 
molto bene bruniti . Col Piron fi mangino lecofe dure; 
col Cucchiaro lecofe liquide /perche intingendoli in ciò 
che fi mangieràjò tagliato,© in pottacchi;fehaueràvenc- 
no, fubito diueniranno di brutto colore, facendofi Leo- 
nati, A2urri,ò Negri, òfmarrendofi, perdendo il luftro 
che haueano per innanzi.il che farà cagione, che fi guar- 
di il cibo,chefarà quefto,per vedere ciò che ha 5 & che fi 
faccia di lui efperienza in qualche animale, che lo mangi, 
& vedere ciò che fuccederà di lui; perchequeftaèla mag- 
giore efperienza,che fi poffa fare.Il medcfimo fi può fare 
nel bere facendo del detto metallo vna Copa ,ò vafo^^ra- 
de,che fiabcn brunito;perchefeil vino,ò acqua, che vi fi 
getterà dentro hauera veneno,il uafofiofcurera,& ren« 
derà alcuni dei detti colon;à: fe no ne hauerà^re(terà nel- 
l iftc(rocolorc,che era innanzi, fenza farmutatione alcu- 
na. £t certo quello cgcntile,& molto delicato fcgreto. 
Se facile.Commmciando a mangiare qualuque cibo fifia, 
il primo boccone,chefiprédcrà,fi ma/tìchi molto bene, 
& /iprcdagulto di luii& fi confidcri bene k punge, oda 
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qualche mal (àpore ; Ce gli abbrufcia la bocca ò la lingua^ 
ò (egli fa abbominadonCy ò gli fa noia ; perche {cntcn*^ 
do qualunque di quelle co(è,gctti quello, che prcfè fuori 
della bocca lagili con vino> ò con acqua, ÒL (i lafci quel 
cibo, & ne mangi de gli alcri.E' bene a da|-e qualche poco 
di quello a c^ualche animale,pèr vedere 1 effetto, che fa;& 
fimilmente e bene tenerne alla menfà del Signore alcuno^ 
al quale fi pofradarc,per vedcrela e(perien2a,& dall cftet 
to , che fi vedrà fare ne' detti animali fi giudidierà quello 
chcfarà. Aucrti(cano,chequandoivcneni fonodico^ 
fecorrofiuefubitoinguflanaoli rodono la bocca, &la 
inalprifcono notabilmente, & pungono, & abbrufiria- 
no fubico . Il meglio d'ogni altra cofa li é, che quelli^ 
(hene hanno folpetto, mangino arroftito, òlerfo ; &c 
non mangino ne faporetti,ne brodetti,nc pottacchi^ per- 
che in quelli può hauer maggior pericolo, &fepurenc 
faranno, non habbino cofeodorofe^come Ambra, Muf^ 
chio, Specie aromatiche, ne habbiano molto agro;per'» 
chcfottodiqucftecofe fi può meglio occultare,che nel- 
1 arrofto, òlcilo3& abborrifcono anchora il molto dolce, 
perchcocculcamolto . Confideri bene colui, chehauc* 
rà (bfpetto ,* quando fi metterà a mangiare con fame , 
che non fi precipiti a mangiare fubico con molta fretta; 
ma fi ratfreni , &c cominci à imngiare adagio, a poco a 
poco, prendendone gufto, Wne habbiamo detto . Il 
medefimo fi ha da fare nella fcte ; perche quando ella c 
gradenon fifenteciò,che fi bcne;onde molti hanno bcu 
to confetc, Tintura, Lifcia, & ancho acqua di Solimato 
lenza (entire ciò,che beuono, fin che hanno il danno nel 
corpo.Per quello dee beuere a tempo,& a poco a poco^ 
prendendo guflo di quello, che beuerà . Che certo ogn 
vno , che con mediocre diligenza ftarà auertito per 
queflo ordinci facilmente trouarà^ fé faràdanoin ciò, 
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chcmangiar3,òbeucrà. Etfimilmcnté coh'ficfcti'bcntf 
ilcoloréde cibi ; pcrchéello dimoftrarà molto il danno- 
che vi haiirà perche farà d'altro modo da quello, che do- 
ucria eflcrcjcflTer do di diucrfo cplore d»qiid o,dic dcii- 
rebbe haiicre . E molto a propofito , che i vali co qiiali 
h beucra,&mangierà, fiano netti noui,& rirplcndcnti;& 
le tiifleporsibilc,che fiano di A rgento limpido, & bruni- 
tojperchcfc vi ha uencno nella bcuarida , facilmente fi 
o/ciira,& vien Iconato, ò nero, I argento . Onde non ha 
moltigiorni,che in qucfta città edendo dato da beiieread 
vn gentiihuomo di gran ricchezza in vna coppa piana d'ar 
gento,ade che vcniua la coppa macchiata di vn color leo 
nato ofcuro,& fi merauigliò . Cuftò il nino fc-nza bcuer- 
Io,& glunafprì molto la lingua,& la bocca ; & guardò il ni 
no che haueano portato nella Inghiftara, ilqualenonha- 
ueua quella afprezza . Guardò l acqua,& vide,che haue- 
uaillecchionel fondo molti grani di Solimato, che an- 
cfaoranon erano disfatti. Io vi fui chiamato, &ricolfi 
del fecchio più di venti grani di Solimato,& haueua qual 
fhegiorno,cheI Signore era infermo; onde io coniettu- 
rai,chc non era quella la prima fiata, che fi era tentato di 
auencnarlo;&eirendo molti giorni paffati , che ciò é fuc- 
celio,egli anchora giace infermo fino al prefente. Qucfto 
dico perche fe la coppa ^n fi haueflc o/curato, &ÌInto , 
nonfi vemuaaquefto. l|lièmcfticri,che Iebotti,ò va- 
li, doue li tiene il vino,dSf 1 acqua,fiano turati;accioche nÓ 
VI entri, ne cada alcuna cofa venenofa.come Ragni , Sala- 
madre, & fimighanti animali vencnofi. Per quelto è male 
abeuereconva(i,che habbiano ftrcttala bocca,come bic 
chieriiperchcil meglio e vedere ciòchefi bene in cofa lar 
ga,& chiara. qiie!li,chcfono curiofi & confideranoal. 
la loro alutc tengono vn pezzo di vero Vnicorno in vna 
<:adtnell4 d Oro.acciochc Itia di continuo pcH'acqua, che 
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Dell' herba scorzonera* lop 
hanno da beuere, & certo è ben fatto ; perche oltre c he 
leuail fofpetto del vencno,in fonde anchora nella bcuan- 
da vna virtù cordiale merauigliofà . Similmente fi dee 
procurare di non ftarc al fuoco fatto di lcgncvencnofe,& 
trifte;percheil fumo auenena,comefefi prendcffe tossi- 
co . Et di non mettere nella camera carbone, che fi co- 
minci ad accédere^perche molti fono perciò morti. Hab 
bianola cura de fuoivcftimenti,& cole di lino, perfonc 
dellequalifi fidi; perche in loro fi pofTono poncr cofè, 
chefanno notabil danno . Etpcr tuttociòchefi è detto 
gioua a tener fcruitori fedeli, die liano iali,che Ce nepot 
Il confidare,&: che fiano ben nati , a quali il Signore faccia 
molti beneficij,&: doni. Et fbpra tutto bada procurare, 
cheil MedicOjche haurà carico della fua falute fialettera- 
tD,&e(perto;difcreto; & di buongiudicio; & chefiaric- 
co,& ben natOjpercheeffendo diquefta maniera, no hau- 
ra co(à,che non fèli conuenga,poi che nelle fue mani ftà 
lauita^ & la falute del Signore, 
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PORTATE DALL'INDIE 
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Raccolte > & trattate dal Dottor Nicolò 
MoNARDEs, Medico inSiuiglia, 

T^I^TE SE C 0 l^D ^. 

J^uamente recata dalla Spagnola nella noHra 

lingua Italiana, 

Con vn libro apprcfTo dcirifteflb Auttorc , che tratta della 
Neve, & del bcncr frc (co con lei. 

Jfggi^tm dtà Indici ; t»o de* Capi f^ineif olii Poltro dtlÌ€ cofe pittrì> 
leuAnti > fi ritroMOìio m tutta Impera • 
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AL MOLTO MAO- 

ET ECCELL. MEDICO 

IL SIC. LEANDRO ZAROTTO, 

mio Signor offeruandirsimo . 

OLTO Magnifico & Eccellente 
Signor mio ofteruandijjìmo . 
Vobligo j che io tengo d V. Sigm 
è cofi grande, che nonmitro^ 
uando bajìante à pagarlo^ & 
non volendo parere ingratOjho 
deliberato di farlo palejh ad 
ogn'uno y accioche fi Japfia, 
che fe in altro modo non pojfo, 
yoglio almeno col confejfare il mio debito darle gualche 
fogno del grato animo mio. Mora hauendo io dato in luce 
la prima parte della hifloria delle cofe 'Medicinali, che ci 
yengono condotte dal Mondo nono ^compofla dal D* T^i* 
colò Monardes Medico di Siuiglia; ^ ejfendomifopragiun* 
ta la feconda , compofta pure dairijìejfo Ruttore fatta tra^ 
durre anchor quejia dalla Spagnuola nella lingua Italia^^ 
na; ho prefo partito di indri\\arla à lei , per far conofceré\ 
ad ogni vno i molti meriti, eh' ella ha conmeco; & perche 
fapendo io, quanto ella ft diletti della cognitione de* Jèmm 
plici medicamenti ; fon fìcuro , chequefla hifloria ( nella 
quale fono defcritte tante cofe piene d infinite virtù mai 
più non conofciute da noi, leauali hora ci fon portate da 
paefi cofi lontani) non le debba ejfere ingrata. Ter che 
cfkndo Jiate ejperimentate con molte proue cofi nel Mou'* 

H % do 




do nono y donde elle vengono; conte in Spagna dout fino 
portate y in diuerfe infermi tà^allc^uali pare uà , che ogni 
altro rimedio de gli y fati fin bora da noifujk fcarfi; for- 
fè dia nelle occafioni j the le verranno vorrà valerfene à 
profitto di quelli j che nelle fue mani ricomandano la lor 
falute ; come fu adoprato anco il Legno Santo y la china ^ 
& la Zar\aparigl\a da quelli che pimi fcppero della lor 
virtù con molto honore , & vtil lorOy cofì nel Mal Tran-^ 
cefe y che alChora era fcn\a rimedio ; come in molte altre 
infirmiti dijperate \ qua fi di cura . Et certo alcuno ci^^a, 
che fia atto ad hauere fopra di queiìo quelle confiderà- 
tioniy che fi conuengono à Voflra Sig. ciò principalmen- 
te appartiene; percioch' eficìido cLa ornata di belle lettere 
Cret he , & Latine & inuecchiata neirejjèrcitio del medi- 
care con tanta fua laude prima in Tddoua y poi in Capo 
d*lftria fua patria y doue ella nacque di nobil fangue y cìr 
finalmente in quefla città yVero jplendore dell honor d'Ita- 
lia; fen\a dubbio dal fuo giudiciOf& dalla fua ejperien- 
^a^ quello degli altri dipeìiderà . Et perche infieme con U 
detta Hifioria va congiunto vn trattato delCifle fio Rutto- 
re intorno alla T^eue y ^al beuer frefco con lei; ho vo- 
luto mandarlo fuori anco infieme fiotto il fuo nome; perche 
cefi piaceuole vfan\a fia da lei fauorita , & difefa . La 
frego adunque à gradire queflo mio piccolo prefente; & 
Jia ficurayche haucndomi ella con la fua diligente cura ri- 
tornato y quafi da morte à vtta;fe ben io nel feruirla ha- 
Ueffi occafione di far molto per lei; non mi parrebbe mai di 
far tanto yche non fufiè manco di quello yche io fono debitore. 
Data in Venetia à lo.di Occembre j 1 574. 

J)i V. Eccell. 

^jf ntÌQH ttifi. feruit. 

Giordano ziletti. 
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DELLE COSE, 

CHE SI PORTANO 

DALLINDIE OCCIDENTALI, 
pertinenti all'vfo della Medicina . 

Raccolte y & trattate dal Dottor Nicol,© 
MoNARDES Medico di Siuiglia. 

PARTE SECONDA. 

^UaJ^aefiàdelReCatholico. C. R. M. 

F giorni paflati io fcrifsi vn Libro di 
tutte le cofe, che vengono dalle V. In- 
die Occidentali, lequali feruono airvfo 
delia Medicina; ilcjual certo è (lato te- 
nuto in quella ftima,chc meritano le co 
fc , cheinlui fi fono trattate . Veduto 
adunque il benefìcio, che ha fatto , ÓC 
quanti fi hanno liberato , & fanato co' fiioi rimedi]; deli- 
berai di proceder più oltre, & difcriuer di quelle cole, 
lequali dapoi , che io firrifsi erano uenute da quelle parti. 
Dallequali io porto openione,che non meno di vtihtà , & 
beneficio fi prenderà,che dalle paffate;perciò che qui fi ve 
dranicofenouc, & fecreti, che daranno merauiglia,mai fi- 
no aldid'hogginon veduti, ne fapu ti. Et poi che le cofe, 
onde noi trattiamo,& i Regni,& le parti , onde effe ven- 
gono fono di V. M. & quegli, che ne fcriue è parimente 
fuo uafallo; fiipplico V. M. chele riceua,& fauorifca,& le 
habbia grate nel modo, ch'ella fiiol farei altreopcre a V. 

M« dedicate* - 

. H 4 Dei 




Del Tahaco , ^ fie grandi virtìi . 
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Del tabaco, it delli svb vtrtt. ut' 
<dianì,& più tra quelli della noua $pagna;perche dapoil ac 
cjuifto di quei Regni fatto da noftri Spagnoli , efsi aucn- 
titida gli Indiani, (i valfero di lei nelle ferite ^ che nella 

Suerra riceueuan.^, curandofi con lei con gran beneficia 
i tutti • Pochi anni ha y che da quella parte è (lata por* 
tata in Spagna più per adornarne giardini, & horti, ac- 
ciochcconla fua bellezza faccffe grata veduta, che per pcn 
(are eh ellaportafle feco le merauigliofe virtù Medicina- 
li , che ella tiene • Al prefente noi rulìamo più per le fuc 
virtù , che per la fua bellezza ; perche certo fono tali , che 
inducono a merauiglia . Il fuo nome^roprio tra gli In- 
diani fi è , Picielt ; che quel di Tabacoe pofticcio de no- 
ftri Spagnoli, per una Iibla, doue fe ne ritroua in grandif- 
/ima quantità, chiamata di quefto nome Tabaco • Viuc, 
& nafce in molte parti delle Indie ;& ordinariamente ne* 
luoghi humidi , & ombrofi . hifogna , che la terra, douc 
fi ha da fcminarc fia ben coltiuata, & fia terra Ubera . Se- 
minafi d ogni tempo ne luoghi caldi; d ogni tempo na-> 
fce . Ne freddi fi dee feminare il Mefc di Mar2o,acciochc 
fi difenda dal ghiaccio . 

E quefta vn herba,chccre(ce &uienca molta gran- 
dezza, & Ipeffe uolte a maggiore di vn Limone, Pro- 
duce un fu (io dalla radice, ikjuale afccnde dritto fcnza 
piegarfi ad alcuna parte. Produce molti gcrmogH drit- 
ti 5 che quafi fi agguagliano col fufto principale. Le fuc 
foglie (bno qua(r come quelle del Cedro fallate , che non 
fi incontrano. Vengono a molta grandezza^ & (pecial- 
mcntele ba(re, lequali (bno maggiori, che quelle della 
Rombice . Sonodi uncolor uerdcofcuroj &di quello 
colore è tutta la Pianta . E pelofala pianta.^ & ancho I9 
fuef;glie. Porta alle muraglie, le velie comeiCepri,^?^ 
Aranci: perche tutto Tanno ftauerde, & mantiene le fo- 
^Ue^ &fe alcune fifeccano , fono quelle da bailo . Su la 

cima 
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cima di tutta la pianta produce il fiorc,ilqualc è a modo di 
Campanella bianca , & nel mezzo incarnata , che ha mol- 
ta gratia. Quandofifecca pare Papaucri negri. In lui 
flachiufb il feme , ilquale è (ommamente minuto , di co« 
lore Leonato ofcuro • Ha la radice jrrofla conforme alU 
grandezza della pianta con molte radicette, che da quella 
cfcono. lignofi, & aperta,ha il core di dentro alla ma- 
niera del colore del Za firano; & gudata ^ tiene alquanto 
diamaro» Sileuada lei facilmente la fcorza . Non fap- 

f)iamo , che nella radice fia uirtù alcuna. Delle foglie fo- 
efàppiamt) la virtù, che diremo ; benché io credo , che 
la radice habbia fofHcienti virtù Medicinali , le quali il te- 
podifcoprirà. Tuttauia alcuni vogliono eh ella habbia 
la uirtù del Riobarbaro ; ma io non 1 ho e(perimentata 
fin hora. Si conferuano le foglie feccatc all'ombra , per 
li effetti, che diremo, &fe ne fa poluere,pervfarla in luo- 
go delle foglie; perche doue non lì troua quefta pianta, 
vfano della poluere in luogo fuo ; perche non fe ne troua 
in ogni parte • Lvna, & 1 altra (ì conferua per molto tem- 
po fènza corromperli • Laiua complefsione è calda, & 
lecca in fecondo grado . Ha virtù di fcaldare& rifoluerc 
c& qualche a/lringentia,& conforto. Confolida, & fcalda • 
le ferite frefche, & le cura (come dicono) per la prima in- 
tentionc. Le piaghe fporchc netta, & mondifica,& ri- 
duce a perfetta fanità ; come diremo particolarmente di 
ogni cofà più innanzi. Et hmilmen te diremo delle uirtù 
dì quelt herba , & delle cole ^ allequah ella gioua di una in 
una in particolare . 

Ha q ucft herba Tabaco particolare virtù di fànare i do 
lori della tefta,(pecialmcte procedédo da cagion fredda;& 
lìmilmcnte cura la Cephalea, quando procede da humor 
freddo , ò viene daicagione uentofa. Sideono porrelc 
foglie calde foprail dolore ^ & mokiplicandone le fiate. 
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cliefaràdi meftieri, finche! dolor s'acqueti. Alcunilc 
vngono conoglio difiori d'Aranci, & fanno molto buo- 
na opra . . 

Quando per Catarro, ò peri acre , o per altra cagion 
fredda , fi incordail collo, poftc le foglie calde nel dolore, 
ò fu lo incordamento ,lo leua , & rifoluc, & r^ano Ube- 
ri dal male. L iftelfo fa in qualunque dolore , che lianel 
corpo ,& in qualunque fua parte; perche cflcndo da car- 
gion fredda , & applicandola , come è detto , lo toglie via, 
& rifolue non fenza grande ammirationc • 

Nelle pafsioni deì Petto fa queft herba merauigUoU 
opra , fpecialmcnte in quelli , che gettano marcia , & pu- 
tredine per la bocca , & ne gli Afmatici, & altri mali anti- 
chi . Facendofi decottionc dell herba,ò«: ridotta con Zuc- 
chero in firopo ; & tolto in poca quantità, fa ufcir la mar- 
cia, & la putredine del Petto merauigliofamentc. Etprc- 
fone il fumo per la bocca, fa ufcir la marcia del petto alli 

Afmatici. r jj 

Nel dolore dello Stomaco nato da cagione tredda,o 

vctofa, pofteui le foglie molto calde lo leua,& rifolue;tor- 
nando a rimetterle, fin che egli certa . Et fi dee notare,chc 
le foglie fi fcaldano meglio, che in altro modo tra la cene- 
re, òcenerazzo molto caldo, mettendole dentro, & lui 
fcaldandole molto bene , &: fé fi poncranno incenerite fa- 
ranno migliorej&piuuigorofalaoperatione. 

Nelle oppilationi dello Stomaco, & della Milza prmci- 
palmentc è gràde rimedio quefta herba,percheclla le dil- 
fa,& confuma.Etquefto ifteffo fain qualunque altraop- 
pilatione, ò durezza, che fia nd ventre^cffcndo la cagione 
ò humor freddo,© uentofità.Si dee prenderci herba ver- 
tlc, & peftarla,& conici cofi pctta fregare la durezza 
per vn buon pezzo ; & al tempo del pellar Therba li in- 
tonde qualche goccia di accio, acàochc faccia meglio U 
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fua opcrationc. Et dapoi fregato U luogofi mette 
pra viM foglia,ò foglie deiriftcflo Tabaco calde ,• & fi la 
Icia Ilare cefi fino al dì feguente, nel quale fi fail medefi- 
mo,ò in luogo delle foglie, fi pone fopra vn pano di lino 
bagnato nel luo fucco caldo . 

Alcuni^dapoi I hauer fregato colla herba cofi pefta, 
vngonoconvngHcnti appropriati a mali fimili ;& fopra 
VI pongono le foglie , ò fucco del Tabaco ; & certo eoa 
queftacurafi hanno difoppilato grandi, & dure oppUatio 
ni, & disfatte antiche enfiature , 

Nel dolore del Fianco faqucfta herba grandi effetti , 
PO tcIefoghetraUcenere,ò ccncrazzo caldo, tato che fi 

fcaldinobcnc;&poimcircfopraadolore,ritornandoiielc 
auante volte farà bifogncSarà bene nelle dccottioni,che 
Il hauerano a farcf. li Criftieri,mcttcrc in loro inficme co 
laltre cofe,lc foglie di qft herba,lcquali giouarano molto, 
«c firnilmctcple Fomctationi, & Empiaftri,che fi farano. 

Me dolori vcntofi fa il medefimo effettoyleuado il do- 
Iore,che nafce dalla Ventofitàycoll'applicare le foglie nel- 
Iiftclfo modo.cheé flato detto,che fi hanno da pSner nel 
dolore del Fianco,cioé,-più calde,che poffano clfcre. 

Molle pafsionidellcdonne, che chiamano mal di Ma- 
trice, ponendoui rna foglia di queft- herba Tabaco ben 
calda nella man.era,che fi e dctto,fa manifcllo beneficio j 
& fi dee poncrefuIICnbclico, & di fotto di lui . Alcuni 
pongono prima cofcdi buono odore fuU Ombelico , & 
VLToprapongono poi h foglia. q..dlo , doue in cotal 
pafsionefi trouamanifeflo beneficioìitVil metterla Taca 
niahaca,o l oglio del Liquid Ambre , & il Balfamo , & la 
Caragna,pcrcheogni una di quelle cofc polle fullOra- 
belico,& date di continuo;© di tutte loro fattone vna mi- 
itura,fancllcpafsioni della Matrice manifcllo beneficio. 
In ma «ofa celebrano quea herba le donne, che habiu 



1 



Del tabaco, it delle sve virtv. rif 
no nelle Indic,c!oè;nellc rcj)letioni de fanciulli,& fimilme 
te grandi,perche vngendoll prima il Ventre con oglio di 
Luccrna,ponendo alcune foglie,che fiano ftate nella cene 
recalda,fopraiI Ventre,& alcune altre fopra gli homcri; 
kua la crucfità,& fafare buona digeftione^ ponendole le 
fiate,chc fanno bifogno . Scie foglie faranno incenerati 
fura meglio . 

Ne' Vermi del corpo di tuttele generation!, clic liana 
è tondi,ò larghi ha virtù di vccidcrji,& cacciarli fuori me 
rauigliofamcnte;faccndone dccottione dell hciba5& poi 
liropocon Zucchero dato in moho poca c)uantiià; 
& polio il fticco di lei full Ombelico. Dapoi fatto qu e- 
fto cgliè meftieri farli vn Criftiero,cheglieuacui, & cac- 
ci fuori delle budclic. 

Ne' dolori delle giiiture,e(rcndo da cagion fredda, fan 
no lefogliedi quefto Tabaco merauiglio(à operatior.c,^ 
poftc calde fopra il dolore. Il medclimo failfuccopo-' 
Ho in vn pannicello dilino caldo,perche rifolucl humo- 
re,& Icua il dolore.Sela cagione fuffe calda, farebbe dan- 
nojeccctto quàdo,e(rendo 1 humore caldo , fuflc flato ri- 
folto ilfottile,& reflafTeilgroflbichein qfto cafogioua^ 
no altriméti,che fc fuffc la cagion fredda.Et fi dee ìaperc,. 
tome polle le foglie douefi lenta dolore , per la cagione 
detta(fiain guai parte del corpo fi voglia)giouano molto^ 

Nelle enfiature,© appollcme fredae,le rifolue,& disfa» 
lauandole col fucco caldo,& ponendoui fopra Therba pe- 
fta,ò le foglie del medefimo Tabaco . 

Nel dobre de' Déti; quàdo il dolore e da cagió fred- 
da,ò daCatarro freddo; polloui una pallottina fatta della 
foglia delTabaco,leuado primail dete co vn panniceli© 
bagnato nelfuo fucco;!cua il dolore,& ^hibifce,chelapit 
trcfationenó vadainnazi.Ndlecagioni caldcnó gioua.Ec 
^fto rimedio e già tato cómune,che tutti ncguarifconoi 

Cura 
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Curamcraulgliofamentc queftherba leBugan7c,frc- 
gandolc coli herba pefta; & dapoi mettendo i piedi , & le 
mani in acqua calda con fale, & portandoli ben coperti • 
Quefto fa con grande e/perie»2ain molti • 

Ne' Vcnenijò^ ferite auclenatc, e di grande eccellenza 
il noftro Tabaco;il che da poco tempo in qua li ha fàputo 
in qucfte parti. Perche ^^li Indiani Caribi^quali mangia-r 
no carne humana, tirano Iclorofactie bagnate con yna 
herba, ò compofitione fatta di molti vcncni , con tra tut- 
te quelle cofe che vogliono vccidere ; & c cofi trifto,& 
tanto pernicio/b quefroueneno , che ammazza fenza al- 
cun rimedio , & i feriti muoiono con grandi dolori , 6c 
accidenti rabbiofì, fenza trouar rimedio a cofi gran ma- 
le. Per alquanti anni vfàrono in quella parte a ponce 
nelle ferite del Solimato , &neguariuano alcuni ;& cer- 
to che in quei luoghi fi ha patito molto di qucdo danno • 
Non c molto tempo , che andando alcuni Caribi nelle 
loro Canoe a San Giouanni di Porto ricco per (ietta- 
re Indiani, ò Spagnolijfc li trouaflcro ^ giunfcro ad vno 
alloe giamento, & ammazzarono alcuni Indiani, & Spa- 
gnoli, & ne ferirono molti, &non trouandofi per forte 
rhoftc Solimato pguarirlijSi deliberò di adoperarui il fuc 
co delTabaco,& fopra diluii ifteflaherbapefèataj&piac 
qucaDio , che ponendolo nelle ferite, fi. mitigafiero i 
dolori, le rabbie, & gli accidenti, co quali moriuano« 
Et di tal maniera fi, liberarono di ogni co(à , che leuata 
laforza al vencno, glifi (àldoronole piaghe ; ilche pofis 
a tutti merauiglia . ÓEefto faputo da quelli dell Ifola , al 
prcfente fc ne vaglio no nelle ferite, che riccuono combat 
tendo co' Caribi;& no li temono piu,poi che hanno tro- 
nato cofi gran rimedio in cofà tanto difperata . 

Hafimilmentc virtù queft herba contra l'Herba de 
Balleftreri, laqualc vfano inoltri ctcciatori pervccider le 

fiere. 
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^ fiere ^aquale è veneno potentifsimo, che ammazza fenza 
rimedio. Il che volendo verificare fuaMaeftà,comanciò, 
che fe ne facefle la efpcrienza ; & ferirono \ n cagnoletto 
nella gola. & fubiioli pofcro nella ferita! herba de Balle- 
I ftrcri , & indi a vn poco li pofero nella ifteffa ferita ( che 
' già haueuano vnto coli herba de Balleftreri ) buona qua- 
titd del fucco del Tabaco, & dell ifteffa herba pefta fo- 
pra ;& lo legarono , & campò il Cane non (enza gri- 
de merauiglia di ogn vno , che lo vide . Onde 1 Ec- 
cellentifsimo Medico della camera di fua Maeftà,il Dot 
tor Bernardo , dice ; Io feci quefta efpericnza per co- 
mandamento di fua Maeftà . Io feri il Cane con vn col- 
tellino coli herba , de dapoi pofi ancho molta herba de 
BaHeftreri nella ferita,& la herba era fcieltas & il Cane fu 
vinto dai! herba; ma reftò dapoi molto (ano. 

Ne* Carboni vencnofi pofto il Tabaco nella forma & 
maniera detta, eftingue la malitia del veneno , & fa quello 
che farebbe vn Cauterio,& ogni altra opra di Chirurgia , 
che fi richiede per fanarli . Il medcfimo fa nelle punture, 
& morfi di animali venenofi. perche vccidc ,8c eftingue la 
•malitia del veneno,& le fina. 

Nelle ferite frefche,come coltellate,colpi,ftoccate ; & 
• qualimque altra feritala il noftro Tabaco mcrauigliolicf 
fctti ; perche le cura, éc fana confblidandole ; per la prima 
intentione . Bifognalauarla ferita con vino, & procura 
re di vngere le fue labbra, leuando ciò,che fi vederi fuper 
fluo,& Pubito ponerui il fucco diqucft'herba, & di fopra 
liftcffa herba pcfta;& ben legatole neftard fino al gior- 
no feguente,cne fi tornaràa medicare nella ifteffa manie- 
ra.Terrà buon'ordine nel mangiare,v(àndo la dieta ncccT- 
faria , &c fe faranno mefticri alcune euacuationi,effendo il 
cafo grande , fi facciano,comefi conuiene. Con quefto 
ordine fi rifanaràfcnza^ cflcr bifogno d'altra Chirurgia , 

che 
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chequcftherba. Qui inqucfticonfini,&in qiiefta città, 
tagliandofijò fcrcndofi alcuno , non Ci ricorrere (e non 
al Tabaco,come a rimedio preftantifsimo,che fa opre me 
rauigliofc, lenza che ci fia meftieri d alcun altra Chirur- 

f ia, fuor che di quefta herba. Nel riftagnarc ilFIuflo 
el fangue delle ferite, fa opra merauigliofa ; perche il 
fucco,& 1 herba pefta bafta a riftagnare qualunque FluC- 
fo di (angue (I fia. 

Nelle piaghe vecchie e cofà merauigliofà leoperatio- 
ni, & cfictti grandi , che fa quefta herba ; perche le cura, 
& (ana merauigliofamcnte, nettandole, mondificandolc 
d ogni fupcrfluità. & putredine, che hanno, & generan- 
dole Carne, & riducendolc a perfetta fanità . Ilche hog- 
gimai è tanto comune in quefta città, che tutti Io fanno, 
& io rho adoprata in molta gente cofìhuomini, come 
donne, & ne e gran numero di quelli,che di dicci,& ven- 
ti anni li fono lanatidi piaghe putrideantiche nelle gam- 
be, & altre parti dei corpo con qucfto Colo rimedio , con 
gran merauiglia di tutti . L'ordine, che fi tiene per curar' 
con quefta herba le piaghe vecchie putride,benche fiano' 
incancherite, e quefto , Si purghi I infermo col configlia 
del Medico & fi fala(si,fe faràbifbgno 5 &fubito prenda, 
di queft herba,& la pefti, & ne caui il fucco ; & Io ponga 
nella piaga &]aquale (e ne empiaftri bene, & fubitoamo 
dodiEmpiaftrofiponga fbpra Therba pefta, & quefta 
faccia una volta al giorno, mangiando buoni cibi, &non 
eccedendo nel far difbrdini in tutto queilo,che fi conuic- 
jica buon ordine, & buon gouernoj percheina trama* 
niera non li giouarà • Facendo quefto li nettari la piaga 
d'ogni carne cattiua, putrida, & fuperflua fino, che reÌH 
la carne fina. Ne fi tema punto, che fi faccia la piaga 
molto grande," perche mangia folo il cattiuo fin'al buo- 
no. Conia mcdcfima cura ponendoui minor quantità 

di fucco. 
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di (beco, la incarnarà,& ridurrà a perfetta fànità. Di mo- 
do, che fa tutte le operationi di Chirurgia, che tutte le 
Medicine del Mondo poffoho fare^ fcnzaeffcr bifogno 
d altro medicamento • 

Qucfta operatione di curar piaghe vecchie, che fa il 
Tabaco con tanta merauiglia , non (olamcnte lo fa ne gli 
huomini, ma ne gli animali bruti ; perche in tutte le par- 
ti dell India, doue fiano Armenti; cofi per le ferite, co- 
tnc per le graffiature, che fi fanno nel mòntc,& per altre 
cagioni impiagandofi,e{si; & effcndo la terra 'calda, & 
humida in eftremita , molto faci: méte fi gli putrefanno le 
piaghe, & ucngono molto pretto ad incmcnerirfi ; & per 
qucfta cagione fè ne muoiono molti Armenti. Per ri- 
in edia: a quefto,&a vermi, chcgli fi generano nella car- 
ne, foleuano mettere neHc piaghe del Sollmato ; perche 
in quefto rimedio trouauano più beneficio, che in alcu- 
no altro, che haueflcro vfato . £t perche il S rimato 
vai molto in quelle parti , molte fiate valeua più i Soli- 
tnato,che ficonfumaua, chei capi d animali, che fi cpn- 
.feruauano . Per quefta cagÌ3ne hauendo trouato nel Ta- 
I baco tanta virtù per curar le piaghe nouc,&putride , de- 
liberarono di valcrfi del Tabaco nella cura de gli animali 
cofi , come haueuano fatto nella cura ,& rimedio de gli 
huomini; ponendóli ilfucco del Tabaco nellepiaghc , & 
lauandolc con lui,& ponendo ui (oprai hcrba pcfta . Et è 
di tanta cfficacia,& virtù, che vccide ivermi, netta la pia- 
ga,mangiando la carne cattiua,& genera carne, fin che fi 
ìana,comcne]lealtre,chehabbiamo detto. l'ifteiro far clic 
pcrcoflc de gli animali da carico, perche poftoui il iucco, 

1 hcrba pelta del Tabaco(come fi è detto)bcche fiifl'cro 
incanchcritc,Ie netta,incarna,& cura;& fana. Similmcte la 
portano'gli Indiani fatta in po!ucrc,quanclo vanno in viag 
^io,[ cr qllo'cSctt03pchc£ariik'llò bcnctìcio,chcl fu eco. 

I Io 
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Io vidi vn*huonio,che haueua alcune piaghe antiche nel- 
le Naricijdonde vfciua molta marcia,&: andauano corro- 
dendo Tempre piiif&lp configliai, die tiraffc fu perlena- 
rici il fucco del Tabaco; ilqualelo fjR^e; & alla feconda 
volta gettò più di vénti vermi piccolifsimi^&dapoi alcuni 
altri pochi , fin che ne reftò fenza niuno 5 & vfandolo cofi 
per qualche giorno , guari delle piaglie^ che haueua di 
dentro del Nafo , benché non rifaceffe quello che fi gli 
era mangiato, & cadujto, &fe più tardaua credo, che 
non li rimaneua più nafo, perche tutta fc Io mangiauano> 
come anicne a moltijche al prefcnte veggiamo fenza naio^ 
1- Mentre io fcriueua quefte co(c fi trouauavna figliuola 
di vn cauallicro di qudta città, laquale già molti anni ha- 
uea vna qualità di Volatiche, ò quafi Tegna fu la tcfta.Io 
I hatteua medicata & fattole molti rimedi] generali, & 
particolari 5 &i Chirurgici, &i Maeftn haueano ufito 
ognilordiligenza/ma niuna cofaleera giouata . Auenne, 
che vna donna, laqual era allafua cura , haucndomi vdito 
un giorno adir gran bene del Tabaco, & quanto egli era 
gicRieuole a tante infirmitd ; mandò a tornc,& fregando, 
le gagliardamente le V oUtiche, chela fanciulla hauea, per ^ 
quel giorno la fanciulla flette molto male , perche reftò, 
come attonita ; .& la donna non curò (benché la vedeffe 
cofi ) di rellaril di feguente di tornarla a fregare più ga- 
gliardamentej&la fanciulla non fentì tanto ftordimento ; 
anzi le cominciarono a cadere le pagliole, & crofte bian- 
che , che haueua fu la tefta ; & di tal maniera le fi nettò , 
& (ànò la tefta, col far ciò per qualche giorno(benche più 
piaceuolmcnte)che fi fanò della Tegna,ò Volatiche mol- 
to bene fenza làpere quello, che efle fi facelfero . 

Vna delle merauiglie diqueftherba,& che apporta più 
di ftuporefiè, i! modo, col quale la vfauanoi Sacerdo- 
ti de gli Indiani, ilquale era tale ; C^iandp tra gli Indiani, 

occor- 
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oc(:orrcua ncgociodi qualche importantia, ondci Cacj-r 
qui y ò principali del popolo haucffcra ncccfs^tà m confi- 
gliare co lor Sacerdoti di cdtal negocio; andauanp>al Sa- 
cerdote, &: li proponcuanoh^pifa. IlSacerdotc fubito, 
alla loro prefcntia,prendeua ali^une foglie dclTabaco,& 
le poneuafopra la lucerna, & ri^eueuaii loro fumo nella 
bocca, & nel na(b, perlina cannella ; corne t'baueuapro- 
fb, cadeuain terraaguifa di morto, &H:aua così fecondo 
la quantità del fumo , che hauea riceUutp:v 9'C quando 
rherba haueua fatto la fuaoperatione, riueriiiiain fq, & 
dalia loro le rifpofte , fecondo i fantafmi , & illusorii, chq 
egli ucdeua , mentre che dimpxaua a quel modQ,>:&: loinf? 
terpretauacomelipareua,ó comeil Demonio k) confi-j 
gliaua ; dando di continuo,ljc.rjrpofte dubbiofc, & di tal 
manicra,che qualuaue-cofa che accadeffejpoteua dire,cht 
quello era, che e(si naue^an detto, & la rifpofl:a,cheha7 
ueuanqdato . Similmente gli altri Indiani pet loro, pàfla-» 
tempo prendcuanoilfupio.del Tabaco,per jnebbriarfi 
con lui, & per uedcre quelli fantafmi, & cofe^S: che fi gli 
rapprefentauano; dallequali riceucan piacere ^jEt altre 
J volpe Io prendeuano per* fiper i loro ncgocij , & fuccefsij 
. perche fecondo quello, che gli fi apprefentaua mentre che 
erano ebbri diluì, cosi giudi<:auano efsi de' loro nego^ 
cij ^ Et perche il Demonio è ingannatore ^ & conofcclc 
virtù dell herbe, infegnò loro la virtù di quefta, accio che 
mediante lei, gli venilfero quelle imaginationi , & fantaf- 
mi,^hc gli fi rapprefentano ; & con tal mezzo li ingan** 
naua . Che ci fiano herbe, lequali habbiano fimil vir^- 
tù,è co(àcon)une ne libri de Medici. Diofcoride dice,chc 
vpa {) ramma della radice del Solatro furiofo , prefa in vi*^ 
no,pro^oca grandemente il fonno, &fa,chc coluijcheU 
prede fi infogni co fi? varie,& gli fi rapprefentino fantafmii 
^ imaginationi parte terribili,^ (pauctofejpartepiaceuoli 
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& dilcttcuoli . Deir A nifo fi dice , che mangiato ali ho- 
ra del dormire, induce fogni gi'aciofi, & molto piaceuo 
li ; & che il Rauano li fa,gr-aui,& molto molefti ; & cofi di 
molte altre erbe, ch^ farebbe cofa lunga il narratelo, 
che di quefto fatto fcriflTeró gli antichi . Diego Garzia 
di Cucrta nel libro, che (criflc degli Aromati delle Indie 
OricPtali , dice , che in quelle parti è vn hcrba , che chia 
mano Bague , laquale mefcoLita con cofè odorifere, fi fa 
dilcivna Confettione di buon odore, & gufto;& che 
quando gli Indiani di quelle parti vogliono vfcir di feftet 
fi, & veder cofe, & vinoni , che diano loro piacere , pren- 
dono vna certa quantità di qucfta Confettione; & pren- 
dendola reftano priui di ogni fcntimento 5 & mentre dura 
la uirtù del medicamento.fcntono molta contentezza, & 
veggórìocofe, dallcquali riceuono piacere, & fi allegra- 
no conloro . Et che vn gran Soldan Signoredi molti Re 
gnidiffe a Martin Alfonfo di Soffa, che fu Vice Re nel- 
flndia ; che quando voleua veder Regni , Citta & altre^ 
co(e,dellequalihaueua piacere, toglieua il Bague fatto 
incerta confettione, & che con quefto riceueua piacere . 
& contentezza. L'vfb di quefta Confettione è molto co- 
mune, &c molto vfata da gli Indiani di quelle parti, & la 
rendano publicamente per quefto effetto . 

Vfano gli Indiani delle noftre Indie Occidentali il Ta- 
baco per iitorarfi della ftanchczza , & per prender alleuia- 
mento della fatica; perche nelle loro fcfte , ò balli fi ftan- 
cano , & aft'aticono tanto ; che refbno fenza poterfi 
mouerej & per poter affaticarfiil giorno fegUente , &f 
tornardfar quell ccccfsiuo effercitio^rendono per lo na- 
fo , & per la bocca il fumo del Tabaco , & reftano 
come morti ; &: ftando così , di tal maniera fi rin- 
francano, che quando ritornano in fcfkfsi , reftanoco 
si franchi, che poilono tornar a trauagliarealtretanto , 
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Et cosi fanno fempre,chc cfsi ne hatìno idcfticri;per-. che 
^on quel fonno ricuperano le (orzcyóc fi riftorano molto . 

Negri che fono andati da queltc parti alle Indie, han 
prcfo il mcdefimo moco , & vfo del Tabaco , che hannc^ 
gli Indiani ; perche quando fi veggono llanchi^lo prendo 
no per le narici > & perla bocca ,òc auien loro il medcfi- 
mo y che a gli Indiani ,ftando tre, & quattro hore tramor 
titi • . Et rcllano leggieri & franchi per potcrfi artaticat 
dinouo 5&: fannoquefto con tanta contentezza, che b&* 
che non fiano fianchi, lafciano di fcruire, per farlo.Etè 
vcnutalacofaatanto,che iloro Padroni li caftiganoper 
quello, & abbrufciano loro il Tabaco,acdo che non 
no 'y &ef$ife ne vanno nelle caiierne, luoghi occulti , 
per farlo ; perche non poiendofi incbbnar con vino 
(che non ne hanno ) cercano di inebbriarfi col fumo del 
Tabacoa Io li ho veduti qui a farlo , & auenirloroquel- 
Io^chc fi e detto . Dicono che quando efcono di quello 
ftordimento ,o fonno ^fi trouano mol oriftorati; & 
che vorrebono effcr rimarti a quel modo , poi che da ciò 
non riceuono danno . 
f Che q!li Barbari vfino cofe fimiliper leuarfila ftachcz- 
2a,nó folo fi vede nello noftre Indie 0(icidétal i; ma fi vfa 
ancora,& è cofa molto comune nelle Indib Oriécali Et fi 
milmcte nell'India di Portogallo jp qllo effetto cofi h ve 
deiOpio nelle botteghejcomcqui vn con dito; ilquale vfa 
no gliindianip riftorarfi della ftSchezza, che pndono,& 
per allcgràrfiA no fentir dolore di qualùquecofà traua- 
gliofa di corpo,odi fpirito ,che poflaloroaucnirc j & la 
chiamano b tra loro Aphion.Di qfto Aphiò vfanoi Tur- 
chi perquefto effetto,! foldati,& Capitani,<:hc vanno alla 
gucrra,qiiado fono molto ftanchi,poi che fono alloggia- 
ri, òcfipoffono ripofare, prendono 1 Aphion, & con 
lui dormono, & reffano riltorati della fatica. Altri più 
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principali prendono il Bagiie,che ha miglior gufto, & mi 
gliar odore ; perche porta molta Ambra, & Mufchi'o, 
&Garofoli,&altrefpecic3checertoè cofani rocrauiglia 
él vedere, che quelle genti Barbare prendano cotali Me- 
dicine , 6c che le prendano in fi gran quantità,^ che non 
li ammazzino - anzi le prendono perfalutc, & rimedio 
ne loro bifogni. lovidi vnindiano diquclleparti;chein 
mia prefcndà dimandò a vn bocteghiero vn quarto di 
Opio . lo lo interrogai , perche lo richiedcua ; egli mi 
diffe. chela prcndeua perriftorarfi,qnando fifcnmiamol 
to fianco , afflitto dalla fatica ; & che prendeua la 
mctddiqucllo,chctoglieua,('perchcil bottcghiero glie 
ne diede più di vna ottaua per due Reali) & che con quel- 
lo dormiua tanto, che quando tornauainfe, fitrouaua 
m olto riftorato, & franco da poterfi affaticare dinouo . 
Io me ne marauigliaij&paruemi cofa di burla , poi che 
cinque,òfeigrani,(ilcheèilpiu,chcpofsiamo dare ad vno 
infermo, perrobufto, che egli (i fia)& qucfti molto ben 
preparati, fono cagione fpefle volte di accidenti di morte. 
Molti anni dipoi cflcndo io nella bottega di vn altro Spe- 
ciale di queftaCittd,venevn altro Indiano delle medefi- \ 
me Indie Orienrali,& dimandò allo Speciale, cheli deffe 
Aphion ; ilqualenon lo intefc é Io ricordandomi dell'al- 
tro Indiano , feci che moftrò ali Indiano 1 Opio ; & 
nel molèrarglielc , diffe egli , che quelb dimandaua,& 
ne comprò vn* ottaua . Io dimandai ali Indiano perche 
lo uoleua ; & egli mi difleil medefimo,che l'altro India- 
no mi haueua detto,cioc,che era per poter affaticarfi , & 
riftorarft della fatica che gli apportauano li carichi 5 & 
che haueua daaiutar afcaricar vna Nane, onde voleua 
prenderla metà di quello innan2Ì,per poter reggere alla 
tatica;& 1 altra metà dapoi paffata la fatica, per rifèoradì. 
A llhora io diedi fede al primo Indiano di quello, che egli 
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midiflTej&dapoi lo ho creduto , hauehdo veduto , Òc 
Ictto,chein quelle parti è cofa molto comune per iimili 
eflfettl • ILchbccrtoècofa degnadigrandeconli^leratio- 
ne,poi che cinciue grani diOpio vccidano noi, & fcffanta 
diano àloro falute, &:riftoro . 

Vfanogh Indiani il Tabaco pcreftinguer , & non patir 
la fetci& iimilmcntc per fopportar la tame , &l poter paf- 
farlegiornatc/enza hauer bifogno di mangiare, ne di bc 
uere. Quando hanno da paflar per qualche dilcrto , ò 
folitudine , do uenon da ritro uare acqua,ò cibo,vfano al- 
cune pallottole, che fanno di quefto Tabaco in quefta 
modo 5 Prendono le fue foglie, iklemaiticano ,& coli 
coirle vali mafticandojmefcolanòcon loro certa poliic 
re fatta di fcorze diCappeabbrufciate,& vanno méfco- 
lando nellabocca ognicofainlicmc,tìn chcdiuicnc^com* 
vna parta 5 della quale fanno alcune pallottole poco 
maggiori , che Ceci, & le pongono a feccare ali onv* 
braj^ Óc dapoi le ferbano , &lqyiàno inquefta maniera* 
Quando hanno da caminare pef luoghi douc non pen fa- 
llo ditrouare ncacqua, ne cibo/prcndono vna di quelle 
/ pallottole , 6c li pongono tra M^bbro. di fotto , & i den- 
- ti , & la vanno fuggendo tutto il lempo , che ca- 
minano, &c quello , che ne fuggono ipghiottifcono^ Òc a 
quefta maniera pa(rano,& cammano tre,òd quattro gior- 
ni fenza temer il m ancamento del mangiare, ne del bere; 
perche non fento'nonè fame, ne i"ete,né ilanchezza, che 
impedifca loro il caminarc.Io credo chelacagione del po 
ter palTarea queito modo fia, checofi come vanno fug- 
gendo dicontinuo la pallottola,traggoAo del flcgmaalla 
bocca,ilqualc vanno inghiottendo, mandandolo allo 
ftomaco che quefto mtcrtcnga il caloi naturalc,ilqua 
le lo va confumando , ^ lì nutrifce di quello . Ilchc ve- 
diamo , che ihtcruicnc in moki apjmali , che per 
ori 1 4 n^olto 



molto tempo dell'Inuerno danno chiufì,nelle concauita^ 
& cauerne della terra , & quiui paffano fenza niuno cibo^ 
percheil cai or naturale ha che confumare della ^raflfczza, 
cheacquiftornonellEftate . L Orfoancho animai gran 
<ie,e feroce,ftà molto tempo del Verno nella fuacaua; 
& fcorrc in lei fenza mangiare; ne b ere ^fuggendofi fola 
le branche; ilche forfè fa per le cagioni dette. 

Quefto e in fomma <]uello , che io ho potuto rico- 
gliere di qued herba cosi celebrata, chiamata Tabaco ^ 
che certo è hcrba di grande (lima, perle molte virtùschc 
dia ha , (i come habbiamo detto . 

Dell Arhcro ^ che portano dalla Floriday 
chiamato SaJJafras . Cap. IL 

DAlla Florida, che e terra ferma nelle noftre Indie 
Occidentali, pofta in venticinque gradi, portano 
vn legno 5 & radice d vn arboro, che nafce in quelle parti 
digran virtii,& di grande eccellentia j perdoche fi cura- 
no con lui graui, 6c diucrfe infirmiti. L' tre anni, che 
hcbbinotitiadiquefto arboro , perche vn France(è,chc 
era ftato in quelle parti me ne mòftrò un pezzo , & mi 
diflc merauiglie delle fuevirtù;8d quante, & quanto varie 
infirmità fi curauano conraequa,che fènefaceua . Per 
allhora io non li diedi credenza; perche inquefte cofc 
di piante, & herbe,che fi portano di fuora m gran par- 
te fi parla affai, & /e ne $à poco; (q non è per huomo> 
chenehabbia fatto efpcrientiacon ftudio , & diligentia. 
Confiderai bene 1 arboro, & le fuc parti, & giudicailo 
quel che bora ho trouato, & veduto per efperientia» 
Wi diffe eg4 , che i Francefi , iquali erano ftati nella 
Florida al tempo ^ che giunfero in quelle parti, fi era- 
no in- 




no infermatila mapgiorpartc di varie ,& grani infirmi* 
tà,& che gli Indiani inlcgnarono loro queftoarboro^ 
& il modo, come lo haucuano da vfàrc ; & che così fe*- 
cero, & fi rifanarono di molti mali . Hche certo appoi^ 
U mcrauigUa, che vn folo rimedio faccfle così mcraui* 
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gliofi, & vari] effetti. Dapoi che ne f urono cacciatii Fran 
cefi, cominciarono ad infermarfi i noftriSpagnoli,come 
iFrancefi hauean tatto; & alcuni di loro,cn erano rima- 
fti,infegnarono a' noftri Spagnoli, comcefiifi haueuano 
curato con 1 acqua di quefto arboro merauigliofo,& il 
modo , che haucuaa tenuto ncll u(arlo, moftrato loro da 
gli Indiani , iquali con quefta fi curauano,quando erano 
infermi, di ogni lor male. Cominciarono i noftri Spa- 
gnoli a curarfi con 1 acqua di quefto arboro., & fece in 
loro cosi grandi merauiglie, che non fi^ può dire, ne 
credere . Perche per li trifti cibi » & beuer acque crude, 
& dormir al fereno, vennero la maggior parte a cadere 
in alcune febbri continue ; per lequali la maggior parte 
di loro vennero ad oppilare,& dalle oppilati^ni a gonfia- 
re ;& nel principio dd mal fubito pcrdcuano 1 appetito 
del mangiare, & li fopraueniiiano altri accidenti, & in- 
firmiti, che (bgliono apportar fimili febbri; onde non 
vedendo quiui rimedio da poter curarfi, fecero come 
li configliarono i Francefi j facendo quello, che efsi ha- 
ueuan fattd, Jlche era in quefto modo ; Cauauano la 
radice di quefto arboro, & prendcuano vn pezzo di lei, 
come lor parcua, 6i ne faceuan rafadurc, & le poneua- 
no in acqua a defcrittione quanto vedcuano effer bifo- 
gno, poco piu^ o poco meno 5 & la cuoceuano tanto y 
quanto vedeuano , che baftaua a rimaner di buon ca- 
lore • Così la beueuano la mattina a digiuno, & tra il 
giorno, & al dcfinare , & al cenare; fenza guardar più 
pefo , né mifiira di quello che io dico ; nè altra guardia, 
nè Or4ine, di quefta. In cotal modo fi irifanarono di 
tanto grauij&trauagliofc infirmitd, che à quelli iftcfsi , 
cjie patiuano , & fi rifanarono^, ha lafciato gran mera- 
uiglia. I fani la beueuano 4nchee(si in luogo di vino, 
laqualc li confcruaua in. fanitàj come fi ha veduto dò 
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molto ben^ in quelli > che fonot v«i^uti>^ucft anno di 
quelle parti, liquali lbn tornati iinti<fai>i, 6^ robiH 
fti, & di buon colori; ilthe.noni fucccdci.à quelli, che 
vengono di quelle al tre parti , odi altre conquifte, iqua^- 
f h tornano inrennij gonfij., difcolorkii &: in breuctenv* 
po ne morc la>itaggÌDr parte di loro ; ^Vengono qiiefti 
soldati tanta coiìtidati da quello legno,- cheftandó io 
vn giorno tra mplti di loro informandomi delle cofc di 
quello arbòro^ la maggior parto di loro, trafle delle 
loro fcarfelle yn buon pezzo di detto legno , & differo'; 
Vedete qui Signore illegno ^ cbr. lattilo: porgiamo con 
noi, per medicarne con lui, cafi> che ci malafsiiiio;, cò«f 
n\e habbianio facto la cominciarono d lodarlo tantoT^ 
6i confermar le ftie opre merauiglio fé con tanti effenv^ 
pi di quelli, che quiui ftauano , che certo io diedi gran 
tede à quello , che di lui haueua vdito ; &: prefi animo di 
crperimcntarfo,comc ho fatto, & come redremm oncia- 
le virtù, &: merauiglie,che di lui trattaremo . Hora poli- 
remo la deferì ttione, & figura di quefto arboro • 

E' l*arboro(donde fi taglia il legno, che al préfente 
portano di nuouo dalla Florida , chiamato Saflafras ) 
vnarboro, che vien ad ellerc dixnolta grandezza. Ve 
De fono ancho di mezzani, & di piccoh • Il maggiore 
^ della grandezza d'vn Pino mezzano , & quafi di quel- 
la fattezza ; perch è dritto . Non fa più eh vn tronco, 
fcnza altri virgulti, ne rami 5 come la Palma. Solo nel- 
talto fa le fue rame a guifa d'vn Pino mondato; faccnw 
do delle rame, che egli porta j vna còppa t Ha lafcor- 
za groffa, di color leonato,&di fo pia vna fottile, co- 
me cenere criuclata . Neil interiore c 1 arboro , & le 
rame biancho, che tira al leonato tin poco ; & larbot- 
ro , & le rame fono lifcie . Mangiata la fcorza ,ha odor 
aromatico ì & tira alquanto all'odor di Finocchio con 
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grand aromaticità^»& fr^fantia tanto , che poca quan- 
tità diquefto legno,chclia in una caia, empiei acre che 
vi è, dentro dei fuo odore. La fco ria «cnc alquanto 
dell'acuta ; quel di dentrò ne ha poco | & poca aroma* 
ticità . La cima, che Ha le rame, tien le foglie uerdi a 
guifa di foglie di Fico con tre punte . Qjiando Con pic- 
ciole, fono come foglie di Pero, Se vi fi vjed^ a pena il 
fegno delle punte , & fono verdi fcurc,,& odorifere ; & 
molto più quando fon fecche. Vftno qucfte gì India- 
ni per ponerlepcfle fopra le battiture; & quando fi fec4 
cana le ufano nelle cofc medicinali; non pcrdcn ; le fo- 
glie ,però,Ynaftannocffeferaprc verdi; & fè.vna fi fccca, 
òccadejnenafcevn'altra. Nonfisa, che faccia fiorc^ 
ne frutto . Le radici di queft arborofono groflc,&fot-» 
tili, fecondo la grandezza dell'arboro . Per cffer radici, 
fono lifcie, ma non tanto come l arboro , òc le fue ra- 
me; Icquali'fono tali rifpetto alla lor grandezza no tabil- 
incnte. Sono le radici di qucftarboro molto fupcrfì- 
€iali fopra la terrai onde scftirpano con facilita * Et 
iquefta e cofa comune a gli arbori dell India ; perche 
tutti per la maggior parte tengono le radici di fopra- 
uia . £t fè di Spagna ne portano alcuno per metterlo 
là,'fe nonio pongono di foprauia, non fa frutto. Il 
meglio di tutto 1 arboro, & quello, che ta miglior effet- 
to, fi è la radice; laquale ha la fcorza moito vifcofà di 
dentro; & e Iconata; molto più odorifera, che tutto 
1 arbore, & le fue rame. La fcorza mangiata tien più 
^omaticita, che rarboro;& l'acqua cotta con radice, e di 
migliore, & maggiore opra, & è più odorifera; di lei 
fi vagliono in quelle parti li Spagnoli , perche e di mi- 
glior , òc magpor'cffctto ; & per ì abbondantia che qui- 
iiifenha. £ arboro, che nafce vicinai mare, & in luo- 
ghi temperati, che non tengano molta fecdiezza, ne hu- 
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m'idita . Vi fono monti pieni di lòró, che rendono foa^i 
uifsimo odore; quando (i palTa per di quando da^- 
prima li videro, penfarono che fuflero gh^irbori dcllit 
Cannella; & non s ingannauana m parte j perche tàwf 
romaticità tiene lii fcorza drqUeft arboro,qu&ttt»? Caii^^ 
nella; & è cofi odorifero , come ella | & la fimighi 
lore, de ndl acrimonia,» odore;&: fimilmcncelacqua cht- 
di tó fi fa è odórifè^a, & aromatica, còtrie quclfo <^\W 
Caniidla. &ftloperè, & effetti, che ella h. Naicequfr^ 
ft'arborc iti und parte delfj Rorida, & non nafcealtrou^ 
perche fenetrouancl porto di S.Hcleija,& nel porto di 
S.Mattheo,& rioh vi ha in altri p^orrL AnÉi quando j fòl-' 
dati infermduahd iìi luogo , doud rion '<i;troùaua il detto 
arboro,o fi conduceudno à detti ItiògJiiii medicar * ; o li 
ftiandauano dell arboro,& delle fucradJc^pnnapdmen-'^ 
té,6c con quelle fi mèdicauano . La miglior 'par te deli ar- 
bòro c la radice, dapoi lerame,& finalmente 1 arborò-i^ 
& la miglior parte di lui è la fcorza . Là' complefsionet 
ddVarbòrb , & dellefuc rame è calda, &fecca nel feconda 
grado . La fcorza è alquanto più càlda, che £'reftò;pcr*? 
che entra nel terzo grado di caldo, & fccco dò fi vede 
ndl acqua manifcftamen te. Ondefidéeprocura.-ed'hà- 
uerele radicì,o( 1^ rame con la fcorza ; perche quet • che e 
fenza di lei, non fe cofi buon effetto ; 

il nome di detto àrboro prcffó a gliTndiam fi chiami* 
Pauamc;& i Francefi lo chiamano Saflafras. Non fo pef 
GUal cagione i noftri Spagnoli lo chiamano al modo ifteP 
fo,chcH hanno infcgtiato i Franccfi.Ma alcuni to corrom- 
pono, & chiamano Safsifragiu ; Tiittauia il nome che 
preffo a' noftri di là , & a quelli di qii^ propflhmente egli 
tiene, e Saflafras. L vfo di qucfta radice, o del le- 
gno diquefto arboro,dèl quale habbiamo trattato;in 
quelle parti, & in gucfte y e per via di dccottione ; & a 

qucfto 



quefto mòdo rmfegnarònp glU^i^jania' Franccfi,&; a no|^ 
alti-i<,; foper^c/gl inidwniwfi "liftf-. 
r« hanno in qudleparu)liaiiuto rig(ia^idp ad alcun prdiije 
ncl^ar 1 acqua di dettp lcgno ;pcrchenoi\ felino altrcxiir) 

2ueIIc parti, che tQi:. Viri pezzo, di /^ic^pG^,^ Ojdi Icgnqaj 
ifcrittiqne, f& iaUQirt. raflku;^en§tf.^cqua^ ch5ÌÌ9r pa- 
re; & lo cuoifcno'a lor modo , fcuM cojDfq^Tiarne altra, 
uantita di quclla,che veggono baft^ir^ alla cottura. Qn^^ 
e tutti quelli y che (bn venuti di q^)l(^,p4.r.tiibn molto 
varij nella maniei?^i 4elb co^ta^ra^ .pi^y^/ip ^psm foldatQ^ 
dice rfuo . modo p^rticolar di cuocerla^ ilcn^ apporta 
non poca confufionc^\ coloro,, che Jq uogliouo vfe^ 
re , & a M edici ^ oheihaiiino da darf;^ QiJcIjp , eh facj- 
cio in qucfto.^,dir6s[ Confiderò, l^cp^plefsione , & tem- 
peratura dello in,fermo , che ha da prendere, $<: v(ar>quc-^ 
n'acqua , & fimilmcntela maniera , &. qualità dell infer;^ 
lyutà ; & conforme a lei faccio 1 acqua , & ladò allo infeV^ 
me ; dandola al colerico manco cotta, & minor quantiti 
<|i legno 5 &: al jSegmatico più cotta, & più quantità di le- 
gno ; & al f^nguigno mezzanamente ; & aqucfta maniera 
nell'altre ijifennjif^/ècqndo lalor qualità^perqhe fe non Ci 
fa quefto modo, j;ipi;i(i può fenon fare moki errori nel- 
l'vfo diqueftàacqua , Parimente egli e mcfHeri,chc per 
lo più fi oflTerui la dict^i , & goucrnp, che fi conuerrà 
cottfprmeallainf)ei;mi^à, chefi pretende dicurare;pcrchc 
non penfi aIcuno,che il torquefta acqua fenza ordine 5^ vs^ 
conuderatamctc, come molti fanno,ponj,lorofaracqi^i- 
ftar la fanità . Anzi p/ei^deiìdola^ fenza inethodo, & fcnza 
ordine,farà loro mplto danno;On|de ^gli.mi pare,chequa 
do fi ha daamroiniftrar quefta acqjia ^psi pelle infirmila, 
allequali ella gioua(fecondo che diremojcome nellealtre, 
qualunque effe fi fiano , che pccprranp a dotto Medi- 
co; fi debba pcnfare al modo dcìfarl acqua, & aifor- 
c ' dine; 
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dine^che fi ha da tenere nel prpidf ria; perchej^iUerra- 
mente fi ha da prender ns\ verno^ dà quel (jKcrfti^ k^Ate 
mauera , & di iin altro nK>doii ba dadi4r al d^i^oje^riliC^. 
robufto , & d altra maniera la prentjof àriJ colecicor, f he il 
flemmatico ; & ad altro modp it^Ua ragion calda, chencj-rf 
la fredda . Però conuienfi hauctJfigvwrxlo ^Wotdmc^i^ 
methodo, per torla j che in ciò»noh fi tcaita dijjti4riiC.Q f he 
della vita, & della fanità ;laqual Tappiamo , cht^-noti.hf 
predo nel Mondo . Ch^ lafciando ciò alpancVc di chi 
non«d,liauicne x^iiello-jfheauenn^ ^ vna%n^rii^^b 
quale per alcune indirpofitioì2Ì<li Matrice ,'&^randi!ttÌ9 
gidità , che patiua , io coilfigliai, che prendcfle l'acqua di 
quello legno SaiFafras , de le dicdil oxdine , che haucua dà 
tchercnel farla, &c prcndcda; ch^ifu quelio^cWlefi.can^ 
nenia . Ma parendo à k\ che mettendo moltolegrio piif 
di quello, che io le difsi^.&i che cpcendol acqua piw di 
ciò , che lo hauea infegnato j fi haurebbe rifanatapiltMtCMf 
fto. Poichelhcbbetòltaalcunigiornicofi gagUardfi,Ic 
mi(è vn accenfione cofi grande addolTo , chcnoaibloJo 
conucnne lafciar I ac^ua^ma fu mefticri filafTarla cinque 
* fiate),- & pofe la vita i ua à «entura ; & fece. vergogna al ri-i 
medio* Dapoi fatta fana,& gagliarda, tornò apreridet 
1 acqua con rordme,che io prima le halieua dcfitoj &;fi:cii 
fanò molto bene de fiioi difetti , che nonerano pochi ni 
piccoli, > 
Tempo è già che vcgniamo alle virtù di. quefto legno 
cofi valoiTptfo,& che parliamo in particolare dicraiiuna di 
loroyfecódo chél habbiamofapucc', & efperinnfentate. Ih 
generale! nollri Spagnoli in quelle parti della Elarid^»,do*i 
ue fono ftati,&:fono,vfano diqucft acquagiadetta cottaa 
defcriuioBe,|) ogni fpetiad irtfirroità,ftnza efcluiderncal^ 
cuna;. ma eìsédo mfermi diqualiiquc infirmiti chielor fo* 
f catienga^cuta.ò lunga,caldàò frcddaigraue, ò leggiera^ 

tutte 
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tutte IcCurauano a vn modo ifteffo ; & tutte fi medicano 
còli vn ntodo di aqua fcnza far difFercn tia ale una; & c b uo- 
lio, che tutti guarifcono . De! cke foho cfsi cofi certi, che 
non temono ne* Wiali prefenti, ne vfàno guardia per quel- 
li^'Chehan da venire mala tengono per rn rimedio vni- 
iierfaleà tutte le infirmiti^ 

Vna delle cofe , ncllaqiial trouarono gran beneficio di 
qdeftaaqua^ii fu nelle oppila tioni interne,per Icquali fi ve- 
Mu ^no ad enfiar & farfi Hidr opici la maggior parte ; per-t 
che dal gran caldai che patiuano, veniuano ad nauer quafi 
tutti in generale quefti mali ;& con lacqua fi difcnfiarono, 
& fi difoppilorno ; & con quella iftefla vennero d fanarfi 
de* calori quotidiani, chcl più diloro patinano . Perche 
«e! funger quiui , infermarono la maggior parte di co ta- 
li febbri lunghe, & importune, nelle quali io ho efpe- 
Ttentia , che quella acqua prefii, comefi conuicne, fa me- 
Tauigliofi efFetti,&fi fonofanati molti con lei; percheU 
fuoprincipal effetto è confortare il Fegato, difoppilarlo, 
confortar lo Stomaco^che fono le due cofe principali, che 
conuienche l Medico faccia^ perche guarifcanoda cofi 
fatte infìrmità • ^ Perdie nell infirmiti nons'ha dadubita- 
re,ch'efrendo gli humori corrotti,non fiano ancora ofFcfi 
imembri principali . Onde vna delle cofe,chefànno q;icr 
fte medicine, Icauali fi portano da le noflre Indie cprin- 
dpalmente (quado fi prende lacqua di alcuna di lorojcó- 
fortar il Fcgato,& fortificarlo^perche generi buoni humo 
li; chefccio nonfifajacura e per nicte. Similmente il no- 
ftro SalTafras ha merauigliofe proprietà di conforur il Fe 
gato,& difoppilarlo di modo,diegeneri fangue lodeuolc» 

Io medicai vngiouinetto , che per alcune Terzane ba- 
ftardcfi haueuaoppilato ; & perle oppilationi fi haucua 
enfiato tùtto di modo, checrà quafiHidropico; & con 
purgarlo molte fiate con pillole di Riobarbaro , sfarli 

^*5:u; ^ prender 
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predcr nel mezo delle purgationi il Dialaca,bcucdoI*^cqua 
del detto Saffafras di cótinuojfcnza beucrne il'alcun'al tra^ 
renne àfanarfi molto bcne^&adifenfiarfi,&: difoppilarfi; 
& non la lafciòdibcucr fin chepfcttamctc no reftò fàno. 

Nel curar le Terzane baftarde, & le Febbri lunghe, & 
importune con queftaacqua fatta del Saflafray, diro quel- 
lo , che auiene. In quello anno , che io fcriuo qucfte cofc 
fono ftatc in quefta città molte Terzane baftarac,cofi im- 
portune,che ninna cofadi medicina era ballante per gua- 
rirle,© cftirparic tanto, che molti, iqualinoilalciauamo 
ftare con buon ordine , & buon gouerno iblamcntc, (en- 
2a medicarli altrimenti; reftauano oppilati,& con mal 
color della faccia . & alcuni enfiati. Et qfto fu al tempo quS 
dò r A delantado Pietro Mcdelz venne dalla Florida , &: fi 
iparfein communcquefto legno delSaflafras. Etper- 
-cne molti lo laudauano cotanto , alcuni de Tcrzanarij 
-detti prefero lacqua del Saffafras, (èguendo I ordire, chi 
Soldati dauano loro . Et certo io vidi in ciò mera iiiglic; 
perche li rifanarono molti có 1 ufo di quella.non lolamcn-^ 
te dalle Terzane, che tanto li moleftauano; ma dalle op*- 
' pilationi,& brutto colore anchora, che efsi Iiaucuano. 
Veduto ciò , io la feci prendere ad altri, che non ofaua- 
ito farlo fenfa configlio, & ne fucceffe loro molto bene • 
Ma lì ha daconfidcrare, come fi dài & a cui fi ddj perche 
richiede il ntgotio ordine, & methodo. Quello, che or- 
dinariamente fi faccua, era ; dar vn vafo del acqua ben cot- 
ta per la mattina cóZucchcro,òfcnza5& dapoibeucrl ac 
cjua più femplice,che la prima di cotinuo,- & quclto fecó*» 
do chevedeuail Medico,che ficonueniuaall infcrmo;ha-i» 
%iendo riguardo alle conditioni, che nel modo diprcndcr 
quell'acqua diremo . 

Etcerto,checco/à,Iaqual apportan gran cotentezza,il 
/ànarficó bcucr(blamcteacquaodorifera,&raporof3,chc 
' ' K fi pren- 
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fi prende , & bcuc fcnzaalcuna noia ; laqual faccia quello, 
che non hainno potuto operare le medicine, firopi no- 
iofi , &. di m^l (apore , &: mal gufto • 

Quelli,chc beueuano vino , adacquauano il vino co lei, 
&ncTucccdeua lorbcne. In vna cola li vide gran benefi- 
cio n eli' vfo di qucfta acqua, fuin quelli, chehaueuano 
perduto lappecito del mangiare; perche lo ricuperaua- 
no , de con 1 vfo dilei lì Iduaua loro il faltidio;il che f u ca- 
gione che molli tofto fi rihebbero . JLt quefto , che 1 vlb 
di q uelb acqua dia appetito di mangiare , vien predicato 
dafoldati con tanta ainmiratione, che dicono; chealcuni 
lafciauano ftar di beucria, perche produceuain loro tan- 
ta fame, che non hpoteuano mantenere; ^ perche qui- 
uiron vi craabbondantiadi vcttouaglie, onde poteflèro 
f.tishral!jfime,che lorfaceua l'acqua; quelh,che non 
nehaueuijtno bifogno,non la volean teucre ; perche rut- 
tila viauano per beuanda m luogo di vino. II che fu gran 
cagione, the rito rn all'ero {ani ; come fi vede in quelli, che 
ritornano da quelle parti , doue la v/àuano. Nella Ha- 
uana fi trouavn Medico tenuto per huomo,che intende, 
ilqual curò molti di quelli , che veniuano nella Flota nel-' 
la Nuoua Spagna infermi con IVfb folo diquefta acqua, 
fenzadarc , ncfarloroaltririmedij; & riufci molto bene 
conici; perche molti /ànarono . Glie.nc daua da bere 
quanta ne voleuano tra'] giorno, & al definare,& al ce- 
nare, & la mattina . A quelli, chcnon poteuano ^dar 
dei corpo, ncdauavn vaio di calda con vn poco di zuc- 
chero non molto bianco; & andauanocon auefto molto 
bene del corpo. Ad altri daua medicine fol di quella con 
^icle ; & faceuano buone operationi . Io medicai qui al- 
cuni , che furono nella Hauana curati h quello modo , i 
q^uali non erano ritornau fani del tutto , ma qui li riiana- 
/QiiQ molto bene. 

Ne' dolo- 



I 
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Ne dolori della tefta noni , & vecchi, che procedpno 
da cagione fredda, prendendo qiicfta acqua caldaia mat* 
tina , ben cotta, & al delinare, & al cenare; & traiIgiorn9 
femplice, con buon goucrno coni nel mangiare,coifnc nel- 
laltrecofenon naturali, & facendo ciò per molti gioroj; 
merauigliofimcntcli cura, & fàna. Ben e mifticri, che 
colui , che vorrà ciò fare, il purghiprima , & chenel tem-r 
po dimezzo, chelaprenderd, vii alcune pillole di Hierà' 
Icraplicc . tt fappiano quelli, che prenderanno quefta 



<jua, che non é lpro bifogno dillar ferrati nella camera; 
ma bada 1 andarben vediti, guardarli dal freddo, dat 
Tarla ; & vfir buoni cibi . 

.Nelle pa/sioni del petto j che procedono da'huraori 
freddi , fa quefta acqua grande vtile, & beneficio . Apre 
la via del petto. Confuma le humiditi, &flcgme,che4 
quel difcendono . Prohibifcc le difcc/è, & catarri , che a 
quello deriuano dalla tclla . Si de prendere alcu i ^^prni 
nella mattina calda ; & beuerla poi femplice di continuol 
Lafciata quella della mattina; fi ha da beuer quella chec 
.più femplicemente fatta, per molto tempo ; perche fa- 
cendo qu elèe acque fernplici, le loro operazioni à poco i 
poco, & debolmente ; li cpnuiene continuarle per mpl^o 
tempo. Egli è bene à mefcorariii del Zucchero co J acquij 
perche ella faccia miglior operatione . 

Nellcpafsioni dello Stomaco,quadp la ftagione.cfrcdi 
da ò ventofà , dapoifatte le euacuationi vniiierfàli , pren- 
dendo quefta acqua la mattina gagliarda, & femplice nc| 
refto (come fi è detto) la guanfce, ifc lana ,* maggiormen- 
te fevi ha dolor vecchio; perche ioiho data per queftìi 
effetto ad huomini , che gi i molti anni patiuano dolori dì 
ftomacograuiGirn;^ molti de* quali col prenderl acqua la 
mattina caldifsiiriaperalquati giorni; & continuar 1 acqua 
femplice allaluga,prendcdo vnafìata.ailafettimana pillole 
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di HierarempIicej rifQrio finati. Già hàbbiamodctto,co- 
me 1 vlb di quefè acqii;! riftora 1 appetito pcrfo , & induce 
VOfrliaf'imangiafc: , '\ 

Nella deboTez^i. dello ftomaco,& hH difetto del cabr 
naturalcjOndc nori/i digcrifccqucl,chc fi mangia; ta mol- 
ti effetti. AiutaMa digcftione^ confuoia le vcntolìtà,chc 
fon cagione della indigcfHone^ leuaracetofità,&i rutti. 
A quelli , che vómitano il cibo(vfanzà molto cattiua)lcua 
qlieftò mal vfo, purché mangino poco & vfino ddcon- 
Unuo di bcuer qucft aCtjua fe'nza vino. Sopra tutto fa buó 
fiatò,& buon odor di bocca. 

, Nel dolor,& mal di fianco yfatd qucft acqun,quando Ci 
hail.dolore^calda;gióua moltb,& molto più vfata dicòYi- 
tìiìiio féiTiplicé, da fe, o ton vino;pcrthe {irererna;cheno 
venga il dolor tanto continuo, óc unto grànc. Similmente 
fa fare a quelli, cheNfàno, molte rencllc,onde fi generala 
J)iètrà,& parimente fa far le pietre fe ve n)^ fon nelle reni,& 
Jjrohibifcela lorgénpratione;péi'checóTifuma'il Flemma, 
donde effe fi genet-:irtoprincipaIm'tnté,&Ie ventofita,che 
fon cagione molic <^dkc del dolore. 
*' A quelli , che hanhó'àrdore d*orina, &'à quelli , che pa- \ 
iifcóno nelI*orinàrc^^rniì'deai:dore,& csJoreno- 
tàbile ; à quefti non li cònuieii 1 vfo di queft acqua , per- 
che e calda. Q^cfti tali deuranro \ fare di quel legno, chia 
fmfsinella pritria parie diqueft^ hiftoriù;ilqtiaIeèeccelIé- 
tcper quelUchcptifconò (imiliardori7& dolori^ 6c per 
le renelle , & pietre ; perche in tutti quefti mali , che ven- 
gono da caldo èmarautgiiofa co fa la fua opera tione , ec- 
c^iiÒ che (c vi fuffc pietra* riélla vefica ^ onde procedeflfc- 
rp fimili ardori ; per", heirt tal cafo ni'una di qiicfte acque 
può far effetto , ma fo!alalancetta,quandódlac grande, 
vi pjió giouare^coijìcio ho veduto in RloIti,chcftando fui 
dire ella é pittri,éllà nò è pietiia, è lor fopragióta la morte* 

Che 
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Che (cperaueniufai tempo fi foffero aperti, farcbbona 
viuud molti anni; come liabbiamo. veduto aliai di fediui* 
taanni, & più, farli tagliare, & viuertìno d gIiotunta,& 
più oltre anchora Bilbgna ftar attenuti , che quefto le- 
gno, cheiQ chiamo della orina ,òc del fianco faccia lac^f' 
qua azurra;che fc non la fa azurra, non e del vero j perche 
portano ancho vD legno , che fa 1 acqua gialla , ma quefto 
non e quello chegioua 5 ma quel Colo è tale, che ralac-- 
qua azurra 5 ondc;quello, chela farà azurra , (ari il vero^- 
Qijefto è auci.iJto pcrlaauarttiadi quelli, che lo porta- 
nocche quando hanno vcduto,che i] vende con bene 
iji qucfta città , per li manifefti benefici;, che egli fa in co*» 
talipafsioni di orina, temperando le Reni, &:ilFegato,& 
facendo molti altri beni ; portai o di tutti i legni che tro- 
uano , Óc li vendono per legno d^'l fianco . Il mcdcd- 
mo èaucnuro licl Mcchioacan ; che quardo cominciò i 
valer venti ducati laHbra,necargarono Ji là c tnto , parte 
cheerap maturare,parte che no era ancora maturo, che 
giùnto,qua nó fece Io eftetto,che faceua il buono,^ ben 
ftagionato.O'dcc meftieri hauer I occhio.chc quel , che 
portano , fu del proprio,^, fia in tutto bcneftagionatoJl 
molto biàco(qiiato à me)tégo,chenon fia di quella guifi, 
che è il foko ,* perche vcggiamo , chel fofco fa miglior 
operatione. Poria cflcr, che quel molto bianco non fia 
di quello; ò non habbia la perfettione che de hauer i 
buono. 

Or venendo alla noftra acqua del Saflafras; che ella è 
prouocatiua della orina , & fa orinar bene quclli,che ne 
hanno impedimento; maggiormente cflendociò per hu- 
mpri, ò cagior)i fredde . 

Io conobbi vn Prete» che venne con quefta Flota della Fio 
rida, ilqualftando in qucfte parti orinaua male, & molto 
fottiImenre,& faceua dellcpietre molto minutc,conmoU 

K 2 IO 
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to dolore; & alcuni loftimauano vicino à morte. Ma 
quando egli fu nella Ronda, & bcuettc 1 acqua del Saflà- 
fras peri ordinario,comefaceua la maggior parte in lùo- 
go di vmojfccc molte pietre grandi & piccole fcnza niu- 
na pafsionc . Dapoi ritornò qua fano , & m buono ft»- 
to,quantoà detto malcjbeuendo 1 acqua fempHcedique 
fto legno per I ordinario,& adacquandone il vino . 

Molti bcucrocjiicftacqiiapcrla mcdcfima ragione,& 
fatino molte rcncllc,& rielcelor molto bene . 

Ne deboli & nelle perfonc,che non poffonocaminare, 
iicadopcrarfi(pcrciò che ciò auicne per la maggior parte 
dahumonfrcddi^prcndendoquefta acqua calda la mat^' 
tfna,& procurando difudarequcl piu,che npuò;mangi» 
do cofcdi dieta, bcuendol acqua fempliccdi continuò;'- 
& vrando quefto per molti giorni;habbiamo veduto mol 
ti lanarfi , 

Et fi dee notarc,che nel prcndereque'ta acqua, non uì 
ha b.rogno di guardia,comcnell altre ; fcnon quando fi 
prede calda,cioc;re^ ccorre3fudare,guardarli,&poi paf- 
fato il (udore leuar(i,& andar ben vellico. NÓ fa bifoeno 
altro che q nefto,& buó ordine,& buoni cibi nelmagiare. 

Et fcnon fi fudara , non fa cafo, perche bfnchc 
Jio n fi fudi , tuttauia fi guarifcc . Io conobbi vn Ca- 
pi taro di quc li , che vennero dalla Florida , il qua- 
le mi ccrtihco , che ftctte i cofi debole di tutti i 
fiioi membri , che i fuoi faldati Io portauano fo- 
pra di vna Bara , perche ad altro modo non fi potc- 
«a aitare. Et perche era in vn porto,doHC non crailSad 
la trasjrnando a tornc,& prele 1 acqua, & fudò per alcuni 
g o-m & dapoi la prcfe fcmplice,& reftò fanifsimo,comc 
*o lo vidi fano,&: in buono flato. 

Nel dolor de denti peftato ilegno , & mafticaro col 
d-:ntc, the duole, & lafciai-doii mafticatonel bucco del 



dente 
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dente che duok,(èèforato,&ancho fé non e, Icua il do- 
lore maraui^;liofaiTici: te con efperienda in molti . 

Nel mal Franccfc fa i medelìmi effetti , chele altre ac* 
que del Legno della China; 6c della Zarzapariglia; 
prendendoli, come fi prendono le dette acque co fuoi ìli- 
dori^accrefccndo piu,ò meno la decottionc dcli'acqu3,& 
la quantità del legno (ccond :> che farà lacóplefsione, Òijla 
infermità di chilapréde;perchcnc glihumori freddiflcg 
matichi fa miglior opra,che nei colerici, & limilmentenel 
detto male antico fa miglior operatiore^ maggiore^chc 
in quelli di poco tempo & più douehabbia enfiature, o 
fiati,& dolori di tefta,con le conditioni già dette . In quc 
fti mali fi prende 1 acqu.ilemplice continuamctepcr mol 
to tempo,& fa grandi effetti , maggiormente ne* deboli, 
chefiano nmaitiftanchi,& indeboliti, pcrrvfo di molte 
Medicine y 

Molti gottofijfenendofi all'opinion commune, hanno 
ufatOjik vfano à beuere l'acqua di qucfto arboro , pren- 
dendola alcuni calda(comc habbiamo detto) alcuni altri 
femplicc di continuo,& adacquando con lei il vino. Quel- 

10, cne io ho veduto fi è, che ne gottofi inuecchiati non fa 
ncbene,nemale;&fefaalcunbcne, è confortarli lo Sto- 
Iliaco, refoiuerli le ventofità ; darle qualche appetito di 
mangiare ; & ì maggiori beneficij,checlla fa fono in qwel 

11 , che di poco tempo fono inferrai;chc(fe la cagione del 
maleèfredda)gioua loro notabilinentc;ma fcl'humore, 
&la cagione ?ono caldi , non folo nongioualoro, ma 
fa lor danno , infiamandoli , & appoftandoli maggio- 
ri dolori. 

Di unacofahoio veduto notabile beneficio in molti 
coli ufo continuo di queft'acqua ; & e , in quclli,che han 
noie mani ftorpiate,cnenon le poirono'eficrcitarc,comc 
fokiianojperchcioho curato vn gcntil huomo, ilqualc 
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non poteua fcriuer,& quando fi mettcua a (criuer li cadc- 
Uala mano à poco à poco infiemc con la pcnna,incomih- 
dando d (criuer fin à cinque, ò fei li terc . Preft egli un va- 
fo della più cotta la mattina, &fiftctte perduchorenci 
ktto,& dapoi andò a Tuoi ncgocij, & mangiò buoni cibi, 
& cenò parcamente, & beuctte acqua femplicc dell iftcffo 
Saffafras , & guari molto benc^haucndo confijmato gran 
fomma di danari in Medici &: Medicine, che non li hauca 
nogiouato co fa alcuna, fin che fi gli rimediò, come fi c 
detto . 

Molti mi hanno certificato, & io lo veggo qui per e/pe 
ricniia apprelada loro, che quando erano infcrminella 
Hauana, &non poteuano andar del corpo , quel Me- 
dico, che fta là li faceator la mattina à digiuno vn buo 
vafo di acqua calda del Safrafras,& li mollificauail vétre, 
& haucuano molto beneficio del corpo; il chehabbiamo 
veduto qui per efpcrientia . Et vn foldato mi refe cer- 
to , & lo comprobò co gli altri della fua Camcrata,cheha 
uendoFluiToper indigeihone, & crudità dello Stoma- 
co , & mancamento di calore ; li ccfTò, col prender vn va- 
fo di quefta acqua ogni mattina à digiuno, & bcuerla fi- 
milmcncc di continuo 3 & quella, che beuea la mattina, la 
beuea bé fredda ; & con quefto guari bene delFluffo,chc 
haueua patito per molti anni . 

Ne dolori ,& infermità delle donne fa l'acqua de SaC- 
fafras grandi bencficij ; & fpecialmente in quello , che 
chiamano mal di Matricej&douefiano ventofità,lecon 
fuma, &rifoIucinfieme con ogni altra frigidità del ven- 
tre, & disfa le fue gonfie22e,curando ogni guifadidi- 
fctto , che proceda dalla M atrice . Et quefto e già cefi 
efpcrimentato , & cofi pofto in vfo , che fono guari- 
te molte con queft acqua, che mai non penfàuano di qC^ 
fer fané. 

NeDe 



Nelle ritcndoni diMe«ftrai,ò Mefi, che non vengono 
alle donne y fa quefta acqua opere meravigUo/ry prouo^ 
caudali, & facen doB venir à a uelle , alle quali del tìtto no 
ven^ono^ prendendo vn vau> di qirefia acqua calda la 
nuttina^& beuendoncper l'ordinario al definare, &all2. 
cena di -quella^ ch e fu più fimplice^ che non è quella della 
mattina ^tenendo buon gouernon€lmangiare;& face»- 
€loaltt\e co£^che diano vigor aH acqua^percbc li pofTa prò 
uocare • A quellc^che efsi (tentano à venirc^fa ella mani- 
tefto beneficio^pL'édendo 1 acqua nella forma detta,guar- 
<lando/i| mentre Taprendono , dalle co(è^cbe le poflbno 
nuocere. 

Effendo vfatajdifòppila, & fa buo colore di voko^comc 
Io vedranodagli effetti Signori chel'ufcrano j[) necefsiia» 

Hanno riguardo (quando Ci trouaflcro patir caldo 
complefsione c«ilda^ai moderar la quantità del legno, & 
la decotnonedeiM acqua, comed conuiene;& queftoft 
fa facilmente^ueclendo come procede nel principio rvfo 
di quella;pcrclTC c onforme acio,j>oflbno accrefcere, & 
diminuire come lo r parerà neceflario • 

Vfano di quella acqua alcune donne per ingrauidarc; 
& in alcune ha Éatto manifefto effetto. Quello, che 
io voglio dire fi e; c he vna Signora laqual era maritata già 
molti anni non Jiauca bau uro figlioli ^prefe detta ac*- 
C)ua(per che Tuo marito la prendeua, per alcuni mali di op 
pilationi,& per vn certo caldo Jcnto, che li era rimafto di 
vna Terzana doppia, che egli hauea hauuto)& la cótinuò 
prendendola nella mattina calda^&al definar,& al cenare^ 
&ira il giorno femplice; tenendo nel refto buo gouerno . 
onde ella ingranidoj&partori vn figliolo mafchio . 

Io intendo,che vna delle principali virtù di qucflaac- 
quafièjil difponer la Matrice à qucfto effetto; perche p 
là^maggior parte le donne non fanno fìg]iuoli,pcr la molta 

fii^r- 
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bcucr per preferuarfi dacotal male; & habbiamo veduto^ 
che niuno di que'Ii,chcla vfarono, fu tocco dall infermi- 
tijchecorreua. Molti portauanovn pezzo della Radice^ 
òddLegno, odorandolo di continuò, comevn pomo; 
perche col luo odore cofi grato fi rettificaflc laere conta- 
minato • Io ne portai vn pezzo molto tempo, & al mi^ 
giudicio trouaua gran beneficio in lui; perche con quc- 
Ko, &C0I maflicar'vna fi>ndadi Cedro , òdi Limone U 
mattina, & tra il giorno , ( ilchc per preferuare , ha gran 
forza, & proprietà ) mi parue, mediante l )io,cheio mi li- 
bcrafsi del hioco, nel quale noi Medici veniuamo porti • 
Benedetto fia il noflro Signore , che ci Uberò da tanta 
gran male, & che ci diede quelto così eccellente arbora 
chiàmato,Sa{rafras,che ha cosi gran virtù, & effetti tanto 
merauig iofi,come habbiamo dctto,& di quelli piu,chel 
tempo ne infcgncrd, ilqualcè difcopritor di tutte le cofe. 

Saria ben notare la quantità di detto legno, & la quan- 
tità dell acqua, nellaoiial fi ha da cuocere ; &c poncre vna 
regola, &pefo,& miuiranelli aft'etti,& temperamenti cal- 
di; &vn'altra ne freddi . Io diròl ordine, che fi ha da tc- 
" nere nel prender 1 acqua di quello legno eccellente. Qu<^ 
fta fi dee fare conformealla mfirmità di colui,che lapren 
de; & fecondo il tcmpo,ncl quale fi prende ; òc fecondo la 
qualità,& complefi^ionc dell infermo ; perche al colerico* 
daranno 1 acqua meno cotta, & con minor quantità di le- 
gno; & alflcgmatico più cotta, & con più quantità di le- 
gno . Cosi lì confidcrcràintorno alle infirmità ; che alle 
molto fredde lì conuenirà tacqui più cotta, & con pia >^ 
quantità di legno, & àquelle,che non fono tanto fredde, 
ò che participano di qualche ca do , manco cotta, &con 
minor quantità di icgno. Lo idelfo fi o iTcruerà nel tem- 
po caldo.ò freddo; óc ne leetadi; & gli altri cafi con co- 
tal riipctto, &c proportion/e ♦ Et per più chiarezza io 
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porrò qui vn ordine mezzano come fi dee vfar qucfi'a^-^ 
<]ua^ilc]ual Cernirà ad accre(cere^o diminuire fecondo ché' 
cgliparcràyche li conuenga a cia(cuno;perchc nclleinfer- 
mitadi molto fredde alzcrano 1 acqua digrado nella cot- 
tura|& nella quanti ed del Icgno^ & nelle infcrmità^che n& 
iàran cofi fredderò che participeran d*alcun calore^ ab*' 
baffaranno Tacqua di grado , cocendola meno, & mec- 
tendoui manco legno . L ordine mezzano c queftg • 
Hafsi da elegger il legno, che non fia antico > ma il più 
frefco che fi poifa hauere, & chcjiabbia fcorza / perche 
quello, chenon l'ha, non e buono, ne fa effetto . Han- 
no da procurare di hauere dcJJa radice ; perche qiicfto c 
il miglio dell arboro per quefti effetti , & cure delle infir- 
miti , che habbiamo detto,- & in cafo, che non fi hauef- 
icla radice, fono migliori le rame, che nafccno nella ci- 
ma dell arboro5& in cafo che mancaffcro le ra.Tic,è buo- 
no 1 arborojma in modo che & queflo, & quelle habbia- 
noia fcorza. Della radice fi ha da prédcr minor quantità, 
ma più delle rame;& più affai dell'arboro ; che dee e(fcr il 
doppio della radice. Hora diremo delle rame,come di co 
la mezzana tra la radice,&I arboro,& come di quelle,chc - 
comunemente fi conducono. Diqueftefi prenderà mez- 
za oncia^& (cne fard rafadurepiufottilijche fipotrà, & fi 
porranno in tre boccali di acqua in una pignatta nuoua^ 
Jouc ftarannoininfufione per dodici bore, òc dapoi fi 
cuocerà a foco di bronze ben accefè,finche che cali i due 
tcrzi,& refti uno, Dapoi fredda fi colerà & i\ ferbcrà in 
vafo vitriato. Sopra quelle rafchiadurc dellcgno già cot- 
te, fi getteràaltri tre boccali di acqua,& fi cuocerà fin che 
cali mezzo boccaIe,& non più . Dapoi fredda,fi colerà, & , 
fi fcrbcra in vafo vitiato . Dell'acqua prima lì ha da tor la 
mattina a digiuno vn mezzo quarto di lei calda ; poi fi ha 
da coprir bene, & procurar di fudare; & (e fudaràJì miK . 

tcrà 
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tera poi di robba calda, & fi afciugaràil-fiidorc. Magi di 
yn vccUo arrofto, & frutte (ecchc,& conditi; & beaa della 
(t-conda accjLia al definar, & al cenare, & tra il giorno . Poi 
fi leui; &L leuandoli vadi ben vcftito, & fugga tutte cjnellc 
cofe, che !o poflbno offendere. La (era ceni leggiermen- 
te, delle frutte fecche, &confèruc,& non ceni carne, be- 
uendo ddracqua feconda. Quelto potrà far per nìolti 
giorni fecondo,chc fi(entirà;perchele fi (entirà migliora^ 
re coni ufodi<]ueft*acquain quefla forma prefa; procc* 
dc^i innanzi fin che refti fanorma fe non^ la vadi toglien^ 
dobgi:i terzo giorno,bcùendo della femplice al cótinuo, 
A q.ucftai7»ani'cra ella fi può dare in tutte le infirmiti che 
habbiamo trattato, .alle quali gioua. Ma quelli, chenon 
fi uogliono mctjcerein qiiefto trauagIio,chc certo èil mc^ 
gliore& più conuei7Ìente,po(fono tari acqua femplice ifi 
quella torma • 

Prcndino mezza oncia dé legno poco più o meno coii 
le conditioni già dette, & lo facciano in rafchiadure,& le 
cuocinoin treboccah di acqua tati to, che cali la metà,piu 
• tollo più, che meno ; & di queft acijua poffono beuere 
di continuo al definare, al cenare, & tra il giorno j che 
certo prefain quefta forma fa,& ha fatCo merauigliofi 
effetti; & cure grandifsimenclleinfirmità lunghe & fafti-^ 
diofe ; tenendo buon ordine, &c buon gouerno' nel rcfto 
dell altre cofè non naturali. Et benché fia beuuta coli 
limpliccjfa liondimeno gran beneficio ; & fi ha da conti^ 
jiuareper lungo tempo ; perche l'ufo continuo di qU6-' 
fta fupplifce alla virtù della prima, chehabbiamo detto • 
OiicJli, che non pofTono reftarc di bcuer Vino,pofIbna 
adacquare il vino con lei; perche lo faraancho più grat- 
to , & di miglior gufto ; perche queft acqua ha un fbauif» 
iimo odore , che fimiglia ad acqua ^otta con finocchio |> 
te molto buon faporc, & gufto * Sopra tutto fa meraui-^r 
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douc andar in alto; ma fe non hi doueaggrapparfi,fi di^ 
ftcndefopra la terra . Il fuo colore è ucrde ofcuro.Non 
fa fiore, ne fsutto . L'odor chetiene c graue, grato alquan 
* to . La radice fa vn fufto groflb,& poi da lui manda mol 
te radici,che Còno dellagtoflèzzad Un ditogrolfo più a 
meno . E' nel colore bianchiccia . Ha la (conta, chcflla-^ 
fcia . L'interiore,o midoHa fua è merauigliofamente ado- 
perata perche é comporta d alcuni fogli fottilijche fi pò{^ 
fono fcpararead uno . La radice ha odore quafi aroma*^ 
lieo • Mafticata rende amafczzi notabile, con alcur» 
acrimonia • Ha oiiefta radicele fue virtù nella fcorza . Itt' 
qucftc nauf, che fonò gionte al prefente, ne è uenuto ro-i 
pia di lei, & fi ha più notitia delle fueuii*tù,che periiw 
nar.zi . Molti di qtjdli,ché uengonoin qucfta Flotta deli 
la nuoua Spagna dicono moltò bene di quefta radice. Mai 
chi ì;c Jicepm è un gctil huoino,che uieix del Mechioaì^' 
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can , flqualc n ha portato buona quantità . Quello ch'e- 
gli dice,& habbiamo efpcrimcntato di lei diremo . Nella 
lua complefsionc, 8c temperatura e calda,& fèccanellapri 
ma meta del fecondo grado • 

Le cofc principali^allcqualiquefla radice gioof, fonone 
<JcftiDat!oni,& i catharridi tefta, perchefa render il catar- 
ro perla bocca,tirandolo della tcfta col mafticare vn poco 
della fcorza della radice buona pezza di ten)pO|& (putar- 
sic i ilchefi de fare la mattina a digiuno . Fa venir fuori 
molta flcgma & humori dalla tefta , che farian andati allo 
ftomaco,o ad altre parti* ^ 

Prima che facciamo qucfto, conuien che fi purghino 
& cuacuino . Alcuni diqudii chela mafticanojiqualtfo- 
jio facili al uomitarc,vomiuno con lei mafticandola , & fa 
render molu coIera,& flcgma; & molto più fa uomitare , 
(e fi prenderà la fiia decottionc; perche fa vomitare con 
fadlitàl'humor che fi trouerà nello ftomaco . Facendo 
quefto conforta detta radice Io ftomaco, & mafticandola 
conforta le gengiue, & fortificai denti, &prohibifceIa 
loro a(pre22a,& fa che non fi putrefanno^ ne corrompo 
ito . Fa buon odor di bocca ; & perche c amara , bifi)gna 
dapoi l'hauer mafticato lauarfila bocca con vino, perche 
leuil amaritudine* 

Ne mali,& infermità dellcdonne,& più douefiano op . 
pilationiy & mancamento di purgationc ; preft la poluerc 
della fcorza di detta radicele disfa & guarifce, & fi fa che 
vcngaben la purgationc con IVfo diquefta fi ha da toc 
con vinoso con acqua cotta con Coriandoli , & Cannella^ 
laqualc s'ha da beuere mentre fi torrà • Rifoluc le ven- 
tofitadi, & conforta lo ftomaco . Mentre fi prende, fi ha 
da vnger'il corpo co 1 oglio d Ambra liquido,& Dialtea 
parti eguali . S ha prima da purgare;& poi tener buon'or- 
dine in ogni cp(à| & buon gouerno • 

^rj:o ' Nelle 
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Nelle pafsioni del Cuore, maggiormente tomunicaté 

,dclla Matricc/a la poUicrc dctti^ik 1 acqua cotta della fcor 

za della radice molto grand effetti • S bada prendere la 
^poluerc, cóme se. dcttoj & la decottionc fatta^al pefo 

di due Reali dejla radice tagiiat^ minuta, & cottainun 
rA)occale,& mezzo d acqua tantoché cali la metà; &fu- 

bito tor fcoue fecchc di cedri al pefo di quattro Reali; 
\èc di Cannella fatta io^poluere al pefo di due. Reati ; & 
/•dargli un boglio con qAiefte<ofe, poi torla ùia, &co- 

larja. Si doueua prendere ogni mattina un valètto di 
.fci^ncie di quefta decottionc. con zuccharo,{ perche è 

aIqu,anto amara) o fcntZy coin< m^lio fi vorrà • Prc- 
;fuppo(lo pcrò,chq prima che s vfi'u fiano fatte le uni, 
'^erfali & debite purgationi. 

DiceqgeftogentiJhuomoL, che porta quefta radice^ 
-the ella gioua molto :nc dol9ridel Mal Franccfc prcfa 
/p inpoluere^ola fua<lecottionc;ilche non h:> i^ efpc- 
.rimcntato; perche habbiamo tanti rimcdij per qricflo 

male, chenoa habbiamo fatto l'cfperientia di qucfto . 
, Dice, che fi prende Cerna guardia ; ma che fin, che (i 

prenderà Tacqua,© la poluercfi tenga buonordmc, & 

gouerno&nel mangiare,& in tutto ilrefto. 
Nel Morbo caduco,che lì chiama Gottacoral infermi* 

tà grande, & quafi incurabile, dicono , c ha gran prò- 

f)rietà , & che fa grand'effetti , prendendo la po.uere del- 
a fcorza della radice con vino ; od acqua, come più fi 
conuenirà • Io ne configliai uno qui, iìqualc perche era 
di più di quaranta anni, & già molta tempo ne patiua, 
non ha fentito fin bora altro , Ce non che con a poluerc 
vomita quando la prende,& rende molta colcra,& nó fo 
no cofi grandi i parofifmi, come folean elfcre . Pare a me 
che non uadi alla uia di guarire . Deuc far 1 eiFeeto in 
quelli, che non pafiano i venticinque anni; perche fin 

• ' L là 
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la poflbno hauer rimedio . Io rcfperimentarò in qucfti 
tali, che non faria poco bene, '« ella facelTc rcffcctò , che 
vicn promcffo . 

Ne* dolori della tcfta vfano qfta radice in quelle parti, 
come rimedio gràde & moico certo.Dirò come va la co- 
là. La prima fiata eh io vidi quefta radice fu nelle mani 
dvn infermo, ch'era; venuto del Mexico s chela porta- 
uapcr gran cofa j dicendo , che fanaua, Se (cacciaua i 
dolori della tefta , ilcheeglì haucua da alcuni Indianij 
& mi dimandò , fè la doueua vfire • Io goiftai* la radi- 
ce, &perucnni quello , che ne ho detto loconfi^liai 
chervfaflej come gli era flato detto nel Mexico ; f^cod 
fece egli , manicandola la mattina , & fputtando ;\on 
che gli cefsò il dolore della tcfta , che molto era che 
molclhua . Dapoi midiiTe vn paffaggiero , chcveniua 
nellaNaue, doue veniuaqucftc^ gcntilnuomo, il quale 
ne portaua gran quantità ; che dando egli nel Nauilio 
con dolor grande di tefta, glie ne diede vn poco da ma- 
fticare, & chela mafticò bene , & fptitò con lei , de 
che li ceftò il dolore manifcftamcn te, & me ne moftrò vn 
poco,cheglie n era reftato. ch'era lamedefima, ch'io ha. 
ueua veduto. Dapoi qui alcuni l'hanno vfata, &haIor 
fatto gran bene. i 
Nel dolor de denti lacclcbran molto quelli , cheThan 
portata di Spagna. Stando io nell*Hofteria, doue era 
quefti, che portaua la radice, mi certificò 1 Hoftc,che ha- 
uendovngran dolor di dentt; fc ne liberò colmafticar 
la fcorza 01 detta radice dalla parte apunto dou era il déte, 
cheli doleiia , fputando quanto potcua . Eteflcndoio 
vn altro giorno nella Dogana à medicare vn Genouc- 
fe , che ftaua là , fi lamento meco vn*altro , ch'era pur là 
della medefimanat!onc,di dolor di denti;& facemmo por 
tar della dctca radice,&: in prciència di tutti mafticò la Icor 
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za di qucfta radice co Identc, che li dolcua, & fputò mol^ 
to, & (putando gli cominciò à pafTar' il dolore ; & in^ii 
chepartimmo di là^ licefsò del tutto ^ Io hebbii giorni 
paflati vn dolor d' vn dente,che mi die pena tutta vna not 
te,& parte dVn giorno ; & prefi d vn vafo » che tengo in 
cafa vna foglia di Tabaco,& fimilméte della radice detta, 
& le mafticai ambedue in(ìeme,& (pu tai, & mi cefsò il do 
Iore,che non m'è tornato pi li, & fono più di (eimcfi|che 
mi pafsò. Queftoèin(bmmaquello,chchòpotutoin- 
ueljigarc del Cardo finto, ilche è affai, poi ch'egli è co(ì 
poto tempO|,chc fi conofceJl tempo difcoprird il rcfto;fijr 
conxjene fàpremo più^ ne daremo notitia diognicofa. 

De PatetnoHri , che chiamano di S. 
Helena, Cap. IV. 




D Alla Florida portano alcune radici ritonde; che chia 
mano Paternoftri di S.Hclcna , iquali tengono quc 
fto nome, perche fono in vn Porto di quella terra , che 
fi chiama così. Queda fono alcune radici lunghe diuifèin 
nodi, in modo che tagliando ogni nodo reità riconda, 

« La come 
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rcfta ritonda, come Vn Paternoftrd, delle quali forate nel 
metto fi far Ro(àrÌj,ch^ portano ifoldati a- collo percoJ 
fa di molta ftimÉi ; Si Recava >c diucngòn diire^comeoffo. 
Neil cftenor fon negre, & didentro bianche. StalafcorA^ 
Ua attaccata cosi forte,ch*«lla & la middolla (i fa tutto vno; 
& fi fa rugofa com'^èìècca Guftatacjuefb radice, tutta 
tiene fapor aromatico con buon gufto. Pare algulèo,ché 
fia vna generation di (pede, comeGalanga • Sono della 
grofluza del dito»gTotfo più , o meno. L hérba o pianta 
non ha molto furto, lè frondi fi fpargono per terra . le 
foglie larghe^ grandi,'& molto verdu Nal^ e peri ordrna- 
yio ne luogi humidi'. La Aia complcisionc è calda i^ fin 
del fecondo grado, & fecca più chenel primo. Lcfue>ir- 
tu rpno quelle . 

Gli Indiani v(ano Therba pcftata tra due piptre, quan- 
do fi hanno dà bagnar6,fi<cgandofi con lei tutto il corpo; 
perche dicono , cne raflbda loro la carne , & h conforta 
col fuo buon odore, &quefto fanno il più del tempo per 
Jo gran beneficio , che ritrouano in lei . 

Ne dolori delio fiomaco l'ufanogli Indiani, prenden- 
done la poluere,ò<: i noftri Spa gnoli la y'^operloiftef- 
{o effetto tolta Ibiiilmcntc nel 1 tuf ufionenei ¥Ìro;del che 
io ho veduto in alcuni notabile experientia. 

Nel dolor dclfiaco fa la poluere di radice manifeftoef- 
fettojperchealcuni hanno prefa quefta radice fatta io pol- 
ucrein vino ,hauendo'tuitauia la doglia; 6c è lor cefia- 
ta . Et non mene merauiglio ; pcrchclafua qualità ma- 
nifeftaèbaftanteaprodur limili effetti . 

Ne dolori dell orina, a quelli che non poflbro ben 
Drinarc, prendendo la poluere,Ia prouoca, & fa vfcir fuòr 
TÌ • E colà coftumataper molti diquclli,che (bn venuti 
di quelle parti , iquali 1 hanno vfata in mah fimili • £t qui 
fi ha ucduto la mcdefima experientia^ che vno , che hauc«> 

ua vna 
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•ila vna pietri , & non b potcua tar y /alctinf forili tìcl- 
Japòluetedi c]wc(bradice ,& lafecefadlmeiicc» i.ft ,; 

* Vn foldacò portaiiavhRofarió al collo f tco di qiiefta 
radice , 6i m'incontrò vn giorno-^ & mi dimandò , Ce co- 
lìofccuaquel^aterilotltri, di cKi erano /perche li era (la- 
to detto, ch^ era. io di radice diGcnriaoa . Ioli dilsi^cHé 
i Pater noftri erano fatti di alcune radici; che fi trouauano 
nel porto diS.He ena,Òc chenancrfGcntiana. Alt'ho- 
ra mi narrò grandi virtù di lei ^ cdfccticoiì buoni^che 
1 v[|b di Cjnclla faceua; il che io credccci>: perche par bene, 
che la radice habbia «ran virtù medicinale , fecondo la fua 
miniera, & aromaticicà; & per quello che ione haueiia 
Iperimentato . 

Del Gt4acatan . Cap. V^. 
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H\nno portato in qucfteNaui vn'hcrba della nona 
Spagna , che chiamano gli Indiani Guacata i ; la- 
cjiuil limiglia molto al nollro Polio montano,cccetco,chc 
non ha odore. L* piccola herba,bianchiccia,pimtata. Non 
fo fe porti fiore, ne frutto . Ho io 1 herba (cnw radice. 

Li II 
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Hfuo nome proprio tra gli Indiani e i! dctTo. Lo iftrf- 
fo le hanno porto li SpagnoU Vfanla gli Indiani p^r Icin- 
fermita,clic diremo , & pcrlciftefle la vfano li Spagnoli 
là,& quclli,che 1 hanno portata qui co notabile bcnehcio. 

^NelIcHemoroidilavfanoin quefto modo. Peftano 
fherba molto bene, & la uanolHcmoroidi con vino ,nc! 
cjualefia ftata cotta quefta herba bcne(ma fe fono molto 
calde, fi cuoce inacqua)& con quella decottionc caldaie 
lauano , & fubitolcafciugano leggiermente, & le pon- 
gono fopra della detta poTuere . Et certo è merauigliqfo 
l*efFetto,che fa in quefto cafo^ond'io dapoi veduto i fdoi 
buoni effetti ; ftimo la detta herba molto . 

Douunques habbia dolor per freddo, o per vétofita fia 
in qualunque parte del corpo, che fi voglia^ ponédo Tre- 
mentina in ogni parte che dolc, &c mettendoui la poluerc 
di queft herba fottilmentc peftata con vno p5no di lino,o 
di leta fopra, fi attacca, come colla, in tal modo, che non 
fi leua fin che ceda il dolore . Et di ciò tengono manifc- 
fta efpericnza Quelli di quelle parti, & Ti milmen te quelli 
di queftc ; perche 1 hanno cfperimentato • 

La poluere di quefta herba pofta in piaghe piccole, /pc 

cialmcnte nelle partioccultc,lenctta,mondihca,&le ci- 
catriza , &: fana . 

\ 
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Delia Orz^ada. Cap. VI. 
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Ortano fimilmcnte dotta noua 
Spagna vn femc che fi chiama 
Orzada» LepofcroqudèoQomeper 
vna (ìmiliciidine che ella ha con il no- 
ftro orzo ^ perche fa vua fpica come- 
effo, & nella fcorza tiene inchiiv il 
me j ma c molto dalei diaei/a nelle 
virtù , ^ nelle fue qualità ; perche la 
Orzadd QÌI più gagliardo.C4iittico,fiC 
corrofuiQjchefin hogffidunbcrba, 
o impianta fi habbia veduto i& tanto, 
chcfaquell opera , che tar«tebtil/olir 
matOjoRifagallo . Ondedouunquc 
fa meftieri di cauterizare^o abbrufcia- 
rc,o corrodere qualunque carne per i 
putrida che ella fi fia , ponendo la poi- 
uere diquefto firme, fa laiftefla ope- 
ra, che farebbe il cauterio atta aldi 
ferro ardere, di modo che è il più ga- 
gliardo cauterio potentiale che fi fap- 
pia fin hora. Eftingue, & ammaz- 
za il cancro,per fortecheegli fia;am- 
mazza , &difi:acciai verrai > douun^ 
quefifiano • Mangia, & corrode la 
carne cattiua > & putrida , leuanda 
quella delle piaghe , come gagliardo 
afterfiuo. 

Gli Indiani , perche non haueano ne Solimato, ne altri 
caufiici , come hab biamo noi * quan do haueuano da vi*ar 

L 4 redi 
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rcdifimili rimcdij,tcncuano & tengono quejflo fcme per 
cauftico pòtentifsiipo, come egli èin nero; cofi fe ne 
\agliono , come di rimedio emcacifsimo . 

Si dee mettere queRa poluere d poco a poco , & più, o 
meno, cahforme alla grandezza del rtialc^ ponendo i difen 
fiiii , che lì vfano a mettere, quando fi adoprano fimili ri- 
miedij, • i - ' / • ' 

Nelle piàght»\^bccfeie,&immon<R^doue e bifogno di cor 
roderla carne triftaicó prender qfto femc,& macinarlo &C 
dirolacTlo''ben co acqua di Piantagine^o acqua rorata;b&- 
^àndo'^nril dcquachiara, che rcfterà poi di lopra, vn pft- 
zetto di tela, o ponendo in luogo di tela, de fili bagnati 
nell'acqua ; ncùa la piaga, marciandola carré cattiuhdi 
tal manietti ^the per catriua, & anticha^ che fiala piaga, 
& per immonda chelia ; la lafla retta, & con la fua carne 
faWa& faRa; l>apoi qucftodeonfivfàrc quelle Mcdici- 
iic,chc«hahnò virtù di generar carne: perche 1 effetto di 
qucftó Osthc noti e, fe non di mondificarc& nettare, & le- 
uarilfduerchio della piaga . Qiicfto effetto n/edcfimo 
che fa in noi altri fa ne gli altri ; ne' quali per la maggior 
partefoho piaghe molto cattiue, cancherofe, & pierie di 
verini ;^done poftala femertzà(fè il caio fàricofi gfdnde, 
che lo richieda^ ò la fuaacqua, come fi c detto, falò ihe- 
dcfimo che fii^ detto,& meglio v(indo fcmprc nel lu9go, 
doiietì^ poligono co tali medicamehti,de difenfiur, che 
fiano conuenicr ti ,• perche è mcdicamei.to fortifsimo che 
ne ha mcfticro di tutti. Dirò que lo, che amene aucnu- 
to . Mi porto qucftofemevno Indiano con altre moke 
herbe; & andando difcorrendo lopra di loro, quando 
vetìimmo à qucRo femc,ncprefi vn grano, & me lopofi 
alla bocca . per prouarlo . Quelli , che 1 haueua portato 
(come quel, che bene la conolceua,) miprefela mano & 
non milafciò pigliarlajma con tutto cio,io i.eruppi co'dc- 
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ti vn grano , che non è maggior che un gran di fcmcnza 
di ì'moy&c anco più piccolo , & tien gran limilitudinc con 5 
cjaiella;& nel toccarmi la cima della lingua quello femc 
rotw),mi vi fece una 7efsica,che mi duro per alcuni gior^^ 
ifU * io la diedi al Dianolo, & credetti bene ciò, che di lei 
mi afermauano • Mora io comincio ad ufarla, & fa pia 
cfFctti^ che non (idiconó. E' calda in quarto grado, & 
pitt , ù vi fon più gradi . 

P{alcun%rl;e digran'uìrtìi . Cap. VII. 

S'Ikiloiente tenj^o vn'herba , che cotta , &: prefa la fua 
l-acqtia calda, Lina il mal del petto; lacjualnonfoco- 
mefi chiami; fe non che nella memoria di lei veniua 

fcritco cjucfto . 

Et vn altra, che fa vfcirh creatura morta del uentre, 
&le Seconde>-perchedi quefta ne hanno grande efpcrien 
ria gli Indianr, per quello effetto. & ha giouata una fia- 
ta in queftc parti v 

Mi portarono dtie herbe fecchc, che mi contentaua 
■ pilli le le vedcua verdi. L*uha, che ftando nel camponel 
fuo più belt'elTere, fe l'hoomo,© la donna le mette la ma- 
no fopra; fubito fi lafcia cader come mona in terra . L al- 
tra, eh effendo fparfa per terra, nel toccarla per coglicr- 
la;fi increfpa , & fi ricoghe in fc ftefla , & ferra, come un 
caule Murciano.Cofa meraiiigliofa, & di grande confn 

deratione. . • j t 

' Tengo Helleboro negro portato dalla Prouincia dcf 
Mechioacan,comc quèllo diSpagna;&: faTiftelfo effetto^ 
Q^efti giorni eflcndo venuto ungiouinea coi.figliai'- 
fi meco , ilquale ucniua di Qiiito ; venne da me vn mio 
vicino dicendo, che la fua hglia ftaua molto mal de! 
flufTo^ond'io lamcdicaua; & chele vfciua molto fangue,; 

&chc 
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&chc.I'andarsiavifitarc. Dimandommil Indiano, che 
coficrafluflbdifanguc. logli difsi anello , che egli era. 
Egli mi diflc, che mi darebbe yiia coU , che fatu in poi- 
ucrej&prefajlofaceffarfubito; lacjualcegliin Quitoh^ 
'lieua cipcrimentato molte fiate. Andò il padre di lei co. 
luial fuo allogiamenio ; & porto vn pezzo di vn frutto , 
che pareua effer di arboro . Da vna parte era molto li- 
fcio,& di color giallo^dall altra molto aforo, & molto co- 
lorito, che pareua morello . Egli (ipeftò fottilmente, & 
ne fu data la poluere alla inferma con acqua di capi di ro* 
fé; una fiata a quell hora tarda;l altra la mattina;& futóto 
cominciò a celfarleilfluiToj & dallhora innanzi prefc 
miglioramentOjondcvcnnca ri&narfi. Jit perche? mai 
più non vidi colui, che lo diede( benché lo procurasfi con 
diligentia)non potei mai (àper ciò che era, nechcarbo 
ro era quello,cne produceua il detto frutto . 

Di qucfta maniera fono molte altre cofcnellc noftre 
Indie Occidentali, che hanno gran virtù, & grandi fe- 
creti Medicinali; de quali ognigiòrno fi /apra piuj& fi an 
daranno difcoprendo, aedo chepofsiamo feruircidi lo- 
ro. H che habbiamo veduto molto manifeftamen te, nel 
beneficio, che hanno fatto quelle, che fin hora fono (la- 
te portate; poi che è tutto il Mondo pieno del le fue opre 
xncrauigliofe ; curandofi con effe infirmiti, lequali non è 
ttàto baftanie tutto il refto della Medicina à fonare; come 
fi vede in tuttiquclli,chc le vfano,& adoprano, con gran- 
de vtile,& bcncficio.il che tutto fi dee alla miadiligentia 
& cura, onde io le fcrifsi nella prima parte di quefta hi- 
ftpria Mcdicinalc,Iaqualeèftatamolto celebrata nel Mo- 
do, perle cofc che in lei fi trattano • Et perchefi veg- 
ga il frutto,chcqueftc mie fatiche hanno fatto, voglio po 
ncr qui una lettera,che vn (gentil homo del Perù mi man- 
dò già due Mcfi, perla quale fi vedrà, che percagiondi 

quello^ 
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quello j che io fcrifsi nella prima parte, fi fono diicopcr- 
tele piètre Bezaar nel Perù ; le quali con tanta riputatone 
fi conducono dall'India di Portogallo ;& come perla rc- 
lationc, & ordine , che io fcrifsi , vennero in cognitionc 
dilci, Cofa certo incftimabile, & degna dieflcr tenuta 
molto cara ,* che v na co(à y laqual e' tanto merauigliofà , & 
di tanto prezzo fi habbia trouato nelle Indie di V.M. & 
fian cofifacih dapoterfi hauere,& co fi certe, & vere, 
<hc non tegniamo dubbio de' luoi effetti, & virtù. II che 
roi^ècofi in quelle che portano dell India Orientale; che 
fcnc vengono dieci vere, fono accompagnate da cento 
falfc^^ Onde quelli , che le comprano deono molto bene 
confiderare quando le comprano, che non venganò in- 
gannati . Qiiefte , che fi poruno dalle noftrc Indie fono 
tutte di vn mod j ideflb, ne fono diuerfe in altro, che 
nell effcr grandi, & piccole • Li effetti, che fanno fono 
merauigliofi^perche è potétifsima lai or virtù con tra ogni 
veleno , & febbri peftirere, 8c humori velcnofi, come nel- 
la terza parte Dio permettente diremo. 11 modo, che fu 
portata la lettera era quefto. Venne vn piego come di let- 
tere inuolto in vna telaincerata cofi ben allettato, che po 
teua andare in ogni luogo, per lontano chefuife* Aper- 
to quefto, eraui vna caffettina fatta di vn pezzo di legno 
bengròflb,concauo, cheera bel da vedere. Nel con- 
cauo di quello erano le herbe, & femcnze,chc diràla litte- 
ra ; fopra d'ogn vna era fcritto quello che era» In un lato 
del legno , che era concauato vn poco più, erano tre pie-, 
tre Bezaari fermate con vna pergamina con la fua cera, 
ben goucrnate • Laletteraera pofta di fotto, Icritta di 
molto minuta lettera ,&alquanto difficile da leggere . La 
foprafcritta diceua a quefto modo • 



AL MOLTO MAa^'siGNOR, 

MIO IL DQJTOR MONARDES 

MEDICO IN SIVIGLIA. 

Idolto 'Magnifico Signor. y,,.. 

gV^f^tf^ 0 L T o famofo Dottore ; coja molto noua pare^ 
'n^^ì^ 4 Jykrcèy non e fendo io literatOy ne delU 
VÌ^Jt^ W pTofefsione, che le ferina in materia del fua 
cjfercitio ; ejjendo io vn foldato, che ho fegftitm 
la guerra m queHe parti tutta.mia vita , Ma ho ciò fatto ^ 
ejjendo ajfettionato a V. Mercèyper un libro iCh'clla haiom^ 
poflo delle Medicine jche fono in quejle parti , & delle hro 
virtùy etbeneficij; ilquale ha fatto qui tanta rtilità y & be^ 
neficioyche nonio potria narrareay.Mercèyperche habbia^ 
mo hauuto lordi ne^come fi hàuo da yfare i rimedtì,che hab- 
biamo qui; iquali innanzi eranoxtdoperati da noi jen^^a re^ 
goldi ncmoio alcuno,et non faceunìiocoji buon effetto ^ ne 
firimediaua tanto con efsi . jlcJje al prefente è al centra*- 
rio, che mediante i fuoi libri y fi fono fanati molti, che mai 
non penfaronOydiricuperare lajknità,ne hauere rimedio 
(uno • loSignorha più di uenfotto anni , fin allo fcriuere di 
qucfldyche vado peregrinandoper tutte quefle Indie ydouejo 
no molte di quelle cofcych'ellajcriue nel fno libro;ct altre che 
no fono condette cofli, per e/fere i Medtci,che tiegono inque^ 
fte parti poco curiofi; iquali non attendono al bene uniuer fi- 
le, maallorfolo particolare, ucncndo per arricchirfi fola^ 
mente . Et perche la gente che pafia a quefii luoghi per la 
maggior parte è igriorante;7ion^pre7^^x il bene, che potria 
fare . Io Signore; benché non habbia lettere , fon nondi- 
meno affettionato a gli h uomini dotti, come a y,M. fi pCt la ; 
fuo libro, come per la fama , che ella ha in quefle parti ,Ja- 
<j[ualc égrande^ma tutto che non la conofca ^ ho voluto tut- 
tala 
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tauia prender queflotrauaglio , che mi é dilcttù.V Mercè 
fcYiuc.nclfHO libro ^dando notitia dellapietra hc^^ar; &da 
tjègvalidelfanimalejche tha'Ji^Nali confiderati , cihah'r 
biamp^bbattuto in una Jpecie d'animali j che vanno per tr 
montagne di' que^e Bigioni, liquati fimigliano rHvko 4 
Montoni , ò C aproni y ch'ella dicceJJ'cre nelle Indie diVcr^ 
togallo^iquali generano , & hanno le dette pietre; & ne 
j onómòltiin ^uejli paefì nelle Montagne y & Lunghi fred^ 
di . smo per la maggior parte di color rofJo.Vafcolano hiti[ 
he fidntifere , ddle quali ha gran quantità nejle montagne^ 
oue^afcono . Sono molto leggieri ytanto^che non fi poJJònQ 
cacciare fe nò co archibugi ^ S ono diuerfi folaniètec/a quelli 
deli India neWefìer priuidi cor?ia;perche in tutto il rejìófù^ 
no gl-ilicffi . 

\ i^'quindeci di Giugno di queSV anno i$6S*iofir rn£a^ 
vali^ro mio amico fummo a caccia fu le montagne', dr ficn^-' 
mo fulla caccia cinque giorni y & amviar^avmo alcuni di 
detti animali yche ho detto . Et perche ui andammo a que-j* 
fio fine di confìderar e yfe erano gHiSìeJJidelC India y portami 
, il fuolibro con noi;& ne aprimmo uno di quelli,che haucua 
Vio prcfo a caccia y il maggiore^ è IpitrvecchiO y & non tra- 
mmmo7ie fietrayne altra cofa alcuna nel ventre y ne inaU 
tra fua parte;onde credemmo ychc non fujfero quefli animal^,^ 
come quelli dell India;poi chenon haueuano pietre; (jrdo-^ 
mandammo a certi Didianiyche ueniuano con noi per noflro 
feruigioMoue quelli animali haueuano le pietre . Ma per-^ 
che fono noflri inimiciy& non uoleuano y che fapcfjìmo ilor 
fecretiydijfcroyche ejjmon fapeano niente di quella pietra . 
ina in fine vngarTfine IndianOy chepraticaua con noidi età 
di, anni dieci yò dodici ; vedendo y che defiderauamo faperlit 
cimofìrò doue queir animale y chegiaceua mortola in terra^ 
hauefielapietrayilqualethaucuamuna borjttta particola 
rtjlaqualc è pojla prejfo al medefimoforg^Òde tornano a r» 

minare. 
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minare ^quando flanno dijìeft^ l ber bacche hanno pafcolato » 
di Indiani volfero ammaT^ar quel garzone ; per lo auifo , 
the ci banca dato;ptrche éjfi flimano molto quelle pietre^ ^ 
le offerifcono ne* loro Guache.ouer Oratorij , doue tengono i 
toro ldoli,a quali offerifcono lepiuprecioje cofe^ che pojja^ 
no hauere; ónde lóro offerijcoìio qucfle pietre, come cofa pre 
cio[a^& di molta Jiivia ;Jt condo che offerifcono anchora oro 
argento y & gemme preciofe^ó^ animali , &jigliolina^ 
fcenti . Dapoi fapemmo, che haueano facrificato quelgar^ 
Tfine^perchc con la caccia noi ci fcordammo di lui y & efft lo 
haueuano menato per quelle montagne , doue mai pit^ non 
lo vedemmo • Et è cofa da confiderare, che in tutte le^parti 
della India tion fi hanno trouato qneSìi animali yfe non nelle 
montagne di quejlo \egno del Terù ; perche io ho camina^ 
to tutta f{egni del MexicOy& tutte le Trouinciey& I{egni 
del Terpif& per le Trouincie , & Ifoledcl Maragnon , & 
per la florida y& per molte parti di quefìe Indie Occidenta^ 
li;& mai non ho ueduto quejii ammali J'e non in quefie mo 
tagne del Verù • Signore ^quello y che io hopotuto con ogni 
diligenza delmondo yfottrarre j & Japere da quefli Indiani 
arili ci ydiquefle pietre^che (t cauano dia quefli ammali ,fi è; 
Che fono merauigliofe contra ogniueneno , Scontra ogni 
fpecie di Toffico mangiatolo in altra manierai^ ne*mali del 
tuore;& neldifcacciarey& recidere iuermi del corpo* 
Tacile ferite auenenate fatte conl'herba mortale Jaqualufa 
no i Caribijpofìalapolueredi quefìa pietradentro , è gran 
rimedio/. Lo dicono ancho gli Indiani y c he quesìa pietra è 
contra il ueneno dellherba mortale ycheeffi medefìmi ufano , 
per recider fi lynl altro , & per recider noi fìcjjì; perche 
molti de'noflri Spagnoli fono per lei morti rabbiandOy& con 
ifhrani accidenti yfen\a trouare, nefapere alcun rimedio . 
Vero èyche nel Solimato han ritrouato qualche rim ed lOy po^ 
nendolo nella feritaimajel'herbaé fréjia , cirda nouopo^ 
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flajgioua pocOy& fe ne vitioiono fenrfi rimediò . tauammo 
del primo anmàkyche aprimmo da quel hoccolinoy ondetor 
na a ruminar, quando egli giace l ber bacche pafcolò , noue 
fiehe . Et parey che come l'herbe^chepafcolanofono di cofi 
gran uirtu ; coft quiui dal loro fucco per ordine di natura fi 
generino & nafcano quelle pietre ycbe hanno coft rare uirtù. 
7s(e aprimmo de gli altri di quelli^che haueuamo mortiy^ 
cacciati ; &in tutti trouammo delle pietre maggiorilo mino 
rijecondo la loro età. Et fi dee notaresche quelliyche pafio 
lano nella montagna fono quelliyche generano le pietre yche 
hanr^o uirtù; perche quelliyche pajcolanoalpianoy come no 
mangiano yne fi nutricano dell' herbe yirtuoje della monta^ 
gna ; cofi le pietre yche hanno Mnche habbiamo uirtù ; non 
fon però tali yne tanto buone ycome quelle yche hanno quelli^ 
che fon nati y & fi nutrifcono nella montagna. Habbiamo 
cominciato a vfarquefìe pietre fecondolordine.cheVM. 
dà nelfuo Libro ydandùle nella quantità y che ella di ce , & 
per le infirmità , allequali ella fcriuelci ejfer di beneficio. 
Habbiamovcduti in loroeffettiycheciha fatto merauiglta 
' Ye;& in loro habbiamo veduto manifefii beneficij; & han^ 
no guarito diinfimiità molto grandi;che fi meramglianotut 
ti quelli yChe l'han vedute . ^lla Signora Catl}Cfinadi Vera 
forella del Signor Tre fidentei& a Donna marta di Rjbera^ 
^ a Diego di ^ndrada; & a Diego delHfola , & a marià^ 
na moglie di Maeflro ciouanni Vlutinù'y& al Tadre lofeppe 
Maru)nos:& al Tadre Fernandes Clerici;& altri molti.han 
no fatto grandi beneficij qneftepietieyfanandoli di molti ma 
liyche farebbe cofa lunga dar di loro notitia a y.^ercè. Ba-* 
fta a dirUycheelle fono pietre di gran virtùy& come cofa no 
ua le prendono in poluere tutti quelli y che hanno infirmità ^ 
che nonfipojpmo fanare con Medicine ; & molti guarifco-- 
no;ilche fia a laude del noflro Signor e y che pofe in loro cota 
li uirtH . Q^tesle fi hanno rfato dapoi quella caccia, che ho 

detto 
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rfri^o a y.Tà.fmhe quelle furono le prime.chc /tdifcopcrfi-^ 
ro nelMondOyper ufo di curar infirmità , & /periamo , (he 
'ìhtbbiam da fare opre mcrauiglioje, fecondo che hanno co- 
linciato • Tutto, ciò fi dee a V. Mpvi cb^ col fuo libro ne 
'4ie notitia pertrouarle,& difcoprirlc ^& canarie di quejli 
Ànimali^he le teneuano cofì occulte . Che certo fi dee aV-^ 
^i.molto;perche ne difcoprì foft gran XÌ^eforo , come qucjìd-^ 
<hc è il maggior e.cbe fi fia difcoperto i &trouato in quefle 
f arti • Onde della noflra nation molto ,/& fimtbnente tutr- 
€ù il imndo.chefi ha da valer di loro,&' de gli altri fecreti 
xhi^ y.M.mette ndfuo libro, de qualt noicfuìci valemo mot 
t<tj^,& credo che fe ne vaglia ogniuno. In ricompen/a del 
beneficio y che io horiceuuto perla mia parte j mando à y. 
ìd.vna doT^na di Ttetre per via di Ciouanu^nt Correo mer-^ 
capite ricco • Se giungeranno cofiì.ella farà di loro ejperien 
tiajin molte infirmità ^cbe fi trouerà grandi e f etti in loro . 
Ter la medefima uia citami auifarà della riceuuta ;& di 
quel piàche ella farà /bruita di comandarmi ^cbe lo farOyCo^ 
me homo, il qual le è ajfettionatijfkper hauerla veduta c 
riofaj& dottay& far tanto ben al Mondo con quello che el 
lahafcritto ,&publicato. 

Mora io matido a y.U.vna cafetta,nella qual fonoalcu 
ìà Fafuolijiquali ella darà ordine, che fi feminino al prim- 
fio di liarT^oiperche il freddo non li abbrufci . Qjjefii fan-^ 
no la pianta come le faue alquanto più piccola ; quali hati 
no le uagineydoueftanno ifemi. mangiando vna do\ena di 
quefli confale.i quali hanno fapor difaua frefca ; purgano 
gagliardamente gli htmori colerici , & ificgmatici medio^ 
cramentei&euacuanot acqua degli hidropici fen\a gra^ 
ue-^^Y . Il mede fimo fanno fe ejjèndo fecchi fimetterano à 
molle j& fi torranno con vino. É meflieri tener afparec-^ 
chiato il cibojperchefe purgajfero troppo',mangiandOjCefia-^ 
ra fubito l operatione • 

Mandà 
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Maìulò fimilmentc a V. M. ma herba che nafce in quefli 
piani inferta nella terra, come Gramigna; laquale è di gran 
yirtùper molte infirmità.cìrjpecialmentefcr auelliychepa^ 
tifcono diftillationiymal di gola^flegvioniyd' altri maliyper» 
che fattane decottionCy &yjandola ingargarifmi;li fa ccf- 
/are molto facilmente j& con gran beneficio, JEtperqueSìo 
& per li dolori della tefta,&diflillationi , viaflicandoli , fa 
Jputar molto . Chiamano questa herba del mio nome^perche 
iola ysOy& còìifigliOjChegli altri l'r/tno in malifìmili ; la 
qual m infegnòvno IndianOychefapeuamoltodeW herbe. 

Similmente mandola FM.vn frutto di vn arborOjche è di 
• S^i^ bencficioÀquali arbori non fìtrouanoin altre parti 
che in quefle. E dellagrande^T^a di yna Quercia di quelle 
di Cafliglia . Ha la fcor\a , come di Cerro ; eia fogliaceo- 
me di Fraffene . Ha molte yirtù , perche la fcor\a fatta poi-- 
nere y&poflaf opra ogni piaga , che habbiameflieri di r/1 
fer nettata jper ejfer immonda , la netta , & dapoifa crefcer 
la carne y&la fana molto bene • Fregando i demi con det-- 
ta poluereyli netta ;& fofla nelle gengiuefcarnateje in 
. carna^& ferma li dermiche (imuoueno. Cocendoben le 
foglie di quefl*arboro inacquaj&lauandocon queiì acqua 
ogni enfiaturayche habbia qualche piaga jò che fta appofte^ 
viatafana, la gonfie7;x^ay&lapo^cma. Etponendouna tela 
bagnata in detta decotione tepida fopra il medicamemtOyche 

fimettefopralapiaga^ofopra lapoluere^che (t fecedellafcoY 
7fi ilaqual fi pone per fanar le piaghe ;fayche quelle piaghe 
Jifanino più toflo quietando che non uidifccìuianogli humo^ 
ri^Dell arborg cfceuna rafa odorifera che ferueperprofu-- 
vuir in molti maliditefìay& per far empiafiri per molti ma 
li^Hora la mando àP^.M.Del frutto fanno gli Indiani certa 
bcuadadaqual per lor è molto fana.FM.lo faccia feminar e 
che rorrei che nafceffero.percbe farebbe cofa di gran piace- 
re per li beneficif:che fa nella Medicina , & per lanouità 

M deVar- 
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con qucflo fanau ano molti di infirmità incurabili; & fe dcb^ 
bo dirlo à y.{^.eglipareua che molti ringiouenifkrOj&re^ 
ftajjèro più gagliardi più giouani, di quello i he erano pri 
ma che i'nfcrmaJ]ero.EtfcoJayChenoifacBmo ne p doièiynef 
carcTjyCi ne per afpre7(^e^ne per minaccie, mai nò volle egli 
dirne , che herba fujje quella^ne moflrarla ad alcuno . 

In qucfta terra fi troua vna Jpecie d'arboro , eh' è di legno 
tenero. Li Indiani più toflo fi lafccriano ammaT^r^are y che 
andar al JUo lume;perche dic ono j che mettendo l Indiano al 
la luce di quefioarboro^o dandole il fuofumo;reJta impoten 
te con donne, Et tengono quefto per cofi certo y& -verificato, 
che nò andarianoalfocoyche fi fa di quello yper tutte le cojè 
del mondo yper che efsi come carnali non vogliono queflo . 

Curano in queHa terra le enfiature ycbe uengono à piedi 
^ alle gambe da humori freddi con vnherbayche fi chiama 
Cètella;laqual pefìatay& pofla fopra la enfiaturayleuafubi 
to alcune ucfsiche yper le quali e/cc molta quantità di acqua- 
QÌr humore fin che refla il piede yò lagàba afciutta . Io ho ve- 
duto gradi efperientie diquefie euacuationitragli Indianig 
-che l'ufano molto; & ho veduto alcuni Spagnoli ufarla y & 
guarire di fi mili. 

l^lt anno del cinquantaotto InChilefi tagliarono al^ 
cuni Indiani prigioni le fuole de' piedi per mangiarfele y ^ 
le arrofiirono pure per ciò, & quel che apporta più mcraui^ 
gliaft èyChe fipuofero fui taglio alcune foglie di certe her- 
be; & non gli ujcìgocciadifangueteneruiolefufo. Et queflo 
uidero all' hora molti nella città di S. Iacopo prejente il S.Gar 
eia di 7ylcdoT^7^a;ch€ fu cofayche fece merauigliar ogniuno . 

Herbe , & arbori y come quelli di Spagna qui fi trouano 
molto pochisperchela terra non li porta. Tsfjlla "^oua Spa 
gna ne ne fon piùyche in altra parte delle Indie y che quàdo fi, 
cóquifiòytrouarono molti arboriyCome quelli di Cafii^liayó^ 
violte hcxbey& piante^come quellCyChe ha in C({fnglia y & 
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augeUii & animaliftmiimente • Quei che hahbiamo qmfon 
ferpenti^chepongoìiomcrauiglia à chi U vedc;i quali fon ta^^ 
tv grandi yC omc huomf li iijT fono piaceHolij]imiy & non fan- 
no malesci fono I{agni grandi come tranci, molto maligni 
molto uclenoft. Ci fon {{pjpicvfi grandi, come quelli di 
Spagna Jiqualimangianoglt Indiani arroJli;percbe foìiogc 
te che mangiano ognigf nerationc difaluaticine. Ci Ì?a tanti 
^uoltorijche nafconoinmvlte Ilble,cbe fono in qneflo Tilar 
pyef[oaterra;chc fi mangiano le peccore; & in tanta quan-^ 
tità che mette (panentoipcrcbe efjcndo i \egri pojìi alla lor 
guardia, ile han poca cura . Di una cofa mi mevauiglio^che 
U vacche che nafc ono nelle montagne j condotte al piano ^ fi 
muoian tutte • Io nidi che rn amico mio menò trecento uac-^ 
che per pafcvlar e y^ flettevo qualche tdpo che noti pajlolor 
no;& à pocod poco in rn wefe nt nglic ne rcfìò ninna, che 
tutte (i morirono; & quel, che è più da merauigliar (t è, che 
fi muoiono tutte trcmàdo, & cofumate.^lcuni nedàno la col 
fanali ejjèr la terra delle mòtagne frigidijj.ma , & pioucrui 
ogni giornv;& nel piano no pioue,efar caldo;ondc mutando 
fi daunoesìimoali altro, (i muoiono, che certo Signor cco^ - 
fa degna di confidcrat ione, vedendo, che m jpatio di otto le^ 
ghe p€copÌH[, ò meno , che ci (la di pianura dalla cojiaalle 
montagne per un tratto di più di mille leghe^giamai non hab 
biaplOHuto : & che nelle mcntagne piena ogni giorno. 

Saprà f^M.cheàglih>.di Ottobre dì quesìo.anno giunfe 
^HÌ unmiofUgmOiChe fi chiama ^lonjo Cardia moltobuou 
Soldato; & ci 4iJJc,cbe ha trouato una herba, laqual è con-^ 
tra qucli'herhaycbe recide Jèn7{arimcdio,& rjànoì Caribi^ 
& gli altri Indiani ualorofi velie loro guerre caccie,ì 
fiali habitano da Charcasfind Chile,&uiuono come ^ra 
htìJfnatenendpfifolamtte della caccia ,& di carne humana • 
S^uei peonie frc^^ewbcrbate hanno morto una infinità di 
Sf^^HQlii} i^^^li ^h(^n9:^(bf no fan bnoni da rtiàgiare,p efièr 
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fAfue clura;ondc ([mdo li recidono yli ttgotio il maccrarr^tn 
*($r quattro giorni. Co qucfl*herhdjC he bora fi ha trouato fi fi 
mediarà molto al danoychc e]]ifanno;fcrche i nojlri nò li te^ 
menano.fenófl herbayCb Uqualungcno lcjàette,chctira^ 
nojatjuale lifxceua morir r abbiado yfen\a rimedio alcunOé 
M prcfcHte co la còtrherba.che h.xn ttouato,flàno tutti mot 
to allegri; Dicono che è vn herba Liquale ha alcune foglie 
larghe > che fi può ftmigliare alle foglie della Tiantagtne di 
Sfagna;laqual peka^et pofla nella ferita attoj/icata.mortifi 
ca il toffico,& il ueleno,&fd cefiarfubitogli accideti^chefit 
il ucleno dell' h erba. ha f cofa di gta mometo in quei luo^ 
ghi rhauerfì trouato cotal rimcdio^&fappia y.M.the fitrQ 
— ■ na ia contr herba nel mcdefmo liwgOydoue (ttì oual herba; 
C> credo che ancbo ne fta in altre partipna là ydouefì fati 
danno ha piacciiUo a ì^. ò . difcopnrne il rimedio . 

Scriuoa f^*M.queJìecofe,fcbe di qua ella confideri quote 
più berbe,& piàte di grauirtù fmili a quella debba tenere 
le noflre Indie ^lequali no habbiamo t conato, ne fappiamo;f^ 
che gli Indiani ,comegète cattina & nojira inimica, non ci 
difcoprirebbono vn feacto^ne una uirtù di vnherba, beche 
cjsi uenifjero fegati f mc7(S!fi. Che fe alcuna cofa fappiamo di 
quejie, che ho detto, & d altre; ftjanno dall Indie Je quali ca 
me vfuHocÒ li Spagnoli difcopronoloro,^ dicono tutto ciog 
che fanno.K{on uoglio ejjcr più lùgo ; fche nonfo Je qucfta, 
lettera fucmrà alle manidi;^.M.:>ecU'i m giugera,pt acedo 
le di darmene auifojo le fcriuerò più alla lunga,& con piti 
particolari di quejla terra . & delle virtù di altre herbe , 
de gli animali y& d'altre cofe^che forche le darà piacere , poi 
eh' ella è co fi curiofadi fapere queflecofc.lSl^S*&€. 

Di Lima nel Vcrà a a <f .rf; Dtcemh%\anno x jtf 3. 
Eacia la mano di A^» M. 
Vittro dì Ofniti^ ^Ui Xara, & icgirj. 
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Qv E s T o centiihuomo del Pcrù,chc mi fcriuc quc^ 
fta liitcra, benché io nonio conofca , pare homo curio- 
Io, & afFcttiona:oaqueftecofe; & io lo ftimo molto 
Perche cflcndo 1 officio del Soldato maneggiar 1 armi, 
fparger il fangue,& far altri eflercitij militari;fi de (limar 
moltOjchc uoglia inquirir, & cercar herbe,&: piante, per 
fiperleIoroproprietà,& virtù . Nel che par che habbia 
imitato Diokoride, che trattaua 1 armi nello eflercitodi 
Antonio & di Cleopatra, & per ogni luogo doueegli an- 
dana, cercaua di fapcre dell Herbe, Arbori, Piante, Ani-, 
mali, & Minerali, & altre molteco (e, delle quali feceque* 
fuoi fei libri, che fon tanto celebrati in tutto il Mondo f 
onde egli n acquiftò la gloria, & la fama, eh egli bora 
tiene; & ha riceuuto maggior nome dallo Icriuere, che 
fe haucffe guadagnato molte Città con le fue armi mili- 
tari. Et perciò tengo in gran pregio aueflogentirhuo- 
nio,perla fatica, che prende nei uoler lapere, &inucfti- 

fare qucfte cofc naturali ; & li ho grande obligo, per la, 
nona opinione, che egli badi me, & per quello, che mi 
hainuiato,checertofi de apprezzar molto. Io procu- 
raròrefcriuendoli,che ne mandi più cofe;poichc ci fari 
gran Thcforo il faper li fecreti,& merauiglie della Natu- 
U. Delie herbe, che mi ha mandato farò efperientia, 
(àprò le loro virtù, & quello, che fanno • I lemi femi- 
naremo à tempo . l e Pietre Bezaar mi paiono diuerfc 
daqucilc, che portano dell'Indie ( orientali . Nella fuper- 
ficie fono Leonate ofcure, & rilucenti . Sotto di dua co- 
perte, o fogli hanno vnacofà bianca,che guftata, & trat- 
tata co' demi, è pura terra. Non ha fapor negufto; & 
anzi rinfrefcajche fcaldi . Son per ordinario della gran- 
dezza di vna mezza Faua. Sono perla maggior partc. 
pianc. Ve ne fono di grande, & piccole; & ben pare 
che in lorfi troui uirtù Medicinale* Molti di qaclli,chc 

* » fon 



LETTERA DEL PERV. l8j 

fon uenuti in quefta Flota ne hanno portato, iqu^li mi 
vengono d trouarc , come fciofufsi il primo inucntor 
dieflè. Contano di loro merauiglioli effetti, che paio- 
no prodigi] . Io ne peftai vna,òc fatta polucrc la diedi 
ad vn garzone che C diccua hauer prelb veleno . Non 
fb Ce altri rimedi) , ò dia fu , che lo rifiinarono molto be- 
lile . Me ne ualerò in altre infirmiti ; ^ quello che io ve- 
drò di lei, & dell altre Medicine, con quello, che ci farà di 
nuouo, daremo in luce in vn altro terzo uolume, che fa- 
remo di quefta Hiftoria Medicinale, Nel qual faranno 
cofèmerauigliofc, & fecreti grandi di M edicina,che d*» 
xanno piacer ad ogn qno,& più ali infermi,che hanno bi- 
ibgno di fanarfi con loro . Vna cofa fi dee confiderare, 
che quello; che io ho fcritto qui, parte ho intefoda co- 
Uro, che fono uenuri di quelle parti, iquali ne hanno no 
titia; parte fi attribuifce alle fue complefsioni , & qualità ^ 
che lo poifono fare ; & parte habbiamo efpcrimentato . 
Et in ogni cofa fi dee liauer confidcratione, che tutte 
queflc cofe che fi códucono dalle noflrc Indie fono p U 
maggior parte calde; & che fi debbono ufàre come di 
cotal qualità in tutto quello , che uorranno adoprarc, 
perche egli é bene cfTcr auiflti di qucfto, che tanto gio* 
ua à iàperii • 
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^ L IBRO SECONDO. 
Del Sangue di Drago , Cap. /. 
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In quclfa della terra ferma acniua il Vefcouo di Cartha^ 
genia,huomo religiofirsimo,& dotto,& molto curiofo di 
queltc cofe, ilcjuaffubito chegiunfe mi ricercò di qucfta 
materia hcrbaria,perche era aftettionato al libro,^che ne 
cemmo . lo lo fui i viritare,& parlando di molte cofc, 8c 
d herbe, & di piante , che fi ritrouano nella fua Dioccfe, 
venimmo à trattar del fangue di ]Drago,ilqual fi caua mol 
to fino, &in tutta pcrfettionein quei luoghi; & ei mi diP* 
fc;Io porto meco il frutto dell arbore,ondecauano il fait 
guc di Drago,ilqualc cofa merauigliofada ucdere, per- 
che è come un animale . Io lo uolfi uedere, & aprimmo 
una foglia, doucfta il Teme,» adertala foglia,apparue un 
Dragon fatto con tanto artificio,che parca viuo,col Col- 
lo lungojla bocca aperta,lcfpalle fpinofe, la coda lunga , 
&afsilofopra i Tuoi piedi; che certo non e alcun , che lo 
mirijchc non fi merauigli dr vedere la fua figura fatta con 
tanto artificio , che pare auorio ; che non e artifice cofi 
perfetto , che lo poffa far meglio . Nel vederlo che io 
feci, mi vennero nel pcnfiero quelle taitc opinioni, & 
cefi varij pareri, quanti hebbero circa di quefto li anti-^ 
' dii cofi Greci, come Latini, &Arabi,iqualidi{rero mil- 
le impertinentie , per moftrare di infcgnarne, perche ft. 
chiamafTc fangue di Drago ; dicendo alcuni, che fi dice 
cofi, perche decollato un Dragone, fi coglie quel fangue, 
& fi condifce con certe cofe, perciò lo cniamano fangue 
dì Drago. Alcuni altri dicono che e fangue di vno Jtle- 
phante, mefcolato con altre cofe . Altri , che e fpecie di 
Minio . Molti, che e fucco di Siderite, herba nrioho pic- 
cola,che fa il fucco molto verde. Alcuni, chec fucco di 
vna radice di vn herba, che fi chiama Dragontea ; & che 
per ciò fi chiama (àngue di Drago. Quefto dicono gli 
amichi, & aflai più incóuenienti,che farei lungo à fcriucr- 
li. I Moderni fegucndo qucfta medcfuna ignorantia, 

come 
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non cadono i denti, & fa crcfccrc carne nelle gcngiue 
guade . E color mcrauigliofo perii pittori oltra di 
•quefto ha molte altre virtù . Io pcnfo di feminar i femi, 
per veder fe nafceflein queftc parti . Ticnli per tempera- 
to ilfangue di Drago con poco calore . 

Mi diede egli vna gomma , che fi tra della terra ferma 
del Perù , con la anale fi purgano i gottofi in quelle parti. 
Pongono tanto di quella , quanto e una nocella inacqua 
ftillata,&lafcianlaftare tutta la notte. La mattina la cola- 
no, & la fpremono ,& prendono quell acqua, che può 
cffere in quantità di due oncic , & ftanno fcnza mangiare 
fin al mezzo giorno; & con Quella purgano 1 humorc, che 
fila gotta . lo vidi chela vlaua vn Caualiero', che venne 
in qùefta Flota,ilqual elTendo gottofo ,lo porta, per ri- 
medio al fiiomJe,&: convfarqucfìa cuacuationc fi fcn- 
te bene , & non h vien la gotta come foleua 5 che 1 offcn- 
dcua molto crudelmente, & fpcffo. Atìicnedicdetanto 

3uanto vna nocella, che non volle darmene più ; & io lo 
icdi coni ordine detto ad vn gottofo, fece tre purga- 
tioniconlui. Non fo cip , che ne fard • Eramcfticri ha- 
' ucrnc più quantità, per procedere più oltre. Maellafari 
portata,& altri ne condurranno,come fono (late condòtr- 
tc molte altre cofc. Habuonguftpnel prenderfijperche 
non ha.odore, ne fapore . Fa lafiiaoperatione fcnza no- 
ia. E calda(àquel che me ne pare)in primo grado. Non 
fo qual fiaTarboro , che la face , perche tampoco non lo 
fa chi la portò • 

Delt ArmadtUo . Cap. II. 

Quefto animale e ritratto da vn'altro naturale, ch'c nel 
Mufcodi Confaluo Gonzalo di Molina,cauaIicro diquc 
cictà,nel quale fono molta quantità dilibri di varia k t- 

tione 
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tione,& molte fpetic di animali, & augelli, & altre còft 
curiore, tratte cofi dall'Indie Orientali , come Occiden- 
tali ;& d'altre parti del Mondo , &gran copia di Meda* 
glie , & pietre a ntiche,& varietà d'armi , che egli con gran 
uriofità , & con geherofo animo ha ragiinato • 

LArmadillo. 




Portano fimilmcnte dalla terra ferma vn oflb eh é det* 
la coda d*un animale ftrano, ilquale e tutto coper- 
to di cappe finVpiedi, come vn cauallo che fia coperta 
d'arme; onde lo chiamano T Armadillo . E delia gran- 
dezza di un porcelletto nafccnte, & ne! moft^ccio li forni- 
glia. Ha vna codalimga, & grò (fa, come vn Liguro.Sta 
dentro della Terr3,come Topinera ; & dicono ; eh e di lei 
fi niitrifcc ; perche "fuor di lei non li veggono mangiare 
colaalcuna.Halavirtùfolo nell oflp delia'coda;i!c]ual fat- 
to poluere minuta, prendendofene tanto , quanto vna 
teftadiacogrotfo, & fattone vna pallottola, mettendo- 
lo ncH'vdito ,• fe lì haueffe dentro dolore, Io fa celTarc 
merauigliofamcntc * Similmcmefe vififcntcfufurro con 

qua!- 
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qualche fordità, fa grande effetto . Quanto al dolore fe 
ne ha grandi crpcricntiein quelle parti in molte perfone, 
che i hanuo vfato , & fi fono fanati con lui . Et Monfig.iL 
Vefcoiio mi certificò hauerlo veduto moltefiate con gri- 
de fna merauiglia , poi che fi vede che ella habbia tal v ir- 
tu in parti cofi occulte. Sono di qucfh animali nella India, 
di Portogallo. Chian:)anli coderti,per cfl'er come ho det- 
to armati di lame ,& cappe . 

Delle Pietre de Caimani : Cap. I TI. 

CAuano delle Terre del Nome di Dio , & Carthagc- 
nia y òi d altre parti della Terra ferma alcune pietre^ 
che fon pura giarra di fiume , o di rufcello , le quah fi trof 
uanoin gran quàtitdncUi ftomachi de Caimani che chia^ 
mano Liguri; iqualifono certi animali molto grandi,chc» 
habitano m terra , & in mare -, & vanno in terra ; & portar> 
no (uoi figlioli, comeleTeftugini. Sono aniniali fieri,- 
, con moltiordini di denti, di gran bocca in maniera, che 
in^hiottifcono vn Indiano intiero. Habitano pcvVovr^. 
dinario alle riuiere de fiumi ^ & alcuni nel Mare fu le foci^. 
F cofa merauigliofa la lor grandezza ; perche ne fono al- : 
cuni lunghi trenta doi piedi . Li vccidono con Hami;pcr- : . 
che con archibugi è ditficilc,pcr la dura coperta,che han- 
no . Stanno del continuo con la bocca aperta . Odian- 
do li uccidono li trouano nel ftomaco una gran fporta di 
pietre,& ciottoli,chc no fi fa perche effetto le portino ìòp . 
o fcfia per tenere occupato il fuo ftomaco^o per fauorna, • 
comaNauilio. Queftc pietre cuftodifcono gli Indiani, 
& li Spagnoli , per quelli, che hanno la Quartana; perche 
ponendoti due di queftc pieve alle tempie una per pary . 
te ;li ccffa la Quartana , o fe le allcgcrifcc il calore- 

noubil- 
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notabflmcnte. Et di ciò tengono in quelle parti e(pcrien 
tia ; perche nel Nauilio, doue vcniua chi me ne diede due 
di loro,midiffeegli,chelepuo(èa vn Monacho miniftro 
delNauilio,ilqualhaiieuala Quartana laqual li ccfsò,& fi ( 
andò alleggerendo in tre,o quattro termini, che fi pofc la 
pietra . Io le ho cfperimentate,& le ho porte due fiate ad 
Yna donzellina, che ha la Q^iartana ,& par che non (enta 
tanto caldo mentre chele tiene; ma non le è ceffata la 
Quartana in quelle due fiate, che fe le fono poftc . Non 
fo ciò, che farà da qui innanzi . 

Delle Pietre de Ttburoni. Cap. IV^.- 

IN tutti i mari dclITndia nella maggior parte di loro 
fono alcuni pefci,che chiamano Tiburoni,iqnali fono 
molto gagliardi & bellicofi , & combattono co Vecchi 
marini, & fono fieri nelle lor opre, & effetti. Pefoano 
qnefticon hami grandi &: li tiranaterra, omettono nel 
nauilio, &li fanno in pezzi. Nella tefta di quefti,laqual c 
molto grande>trouano alcune pietre grandi , bianche, di . 
molu grandezza,tre, & quattro, & più; & alcune di più di 
due libre, concauein alcune parti, & molto bianche.So- 
no alquanto graui. Si radeno facilmente . Di quefte pio 
trc hanno nelle Indie grande efperientia,dandole in poluc 
re a quelli,chepatifcono doglia di fianco; à quelli, che no 
poffono orinare; & a quelli che non poffono mandar fuo 
ri la pietra delle reni,& della vefsicaj effendo di grandez- 
2a,che poffa vfdre . Quefta e co/à tra gli Indiani molto 
vcrificata,& faputa,& fimilmentc tra li Spagnoli, cheha- 
bitano in quelle parti ;& quelli che vengono qui, lo ueri- 
ficano, & affermano effer cofi . Io ne ho guftàto, & pare 
cofa irtfipida.Non V ho prouata,ne applicata fin hora.CoI 
tempo fi farà, & daremo conto di lei . 

Della 




Della Trementina ^ ^ Caragna di 
Chartagenia. Cap. V. 

Portano del nuouo Regno , & prouincia di Cartha- 
gcniavna Trementina mplto chiara, & molt odori- 
fera, molto migliorche quella,che chiamano di Abete, 
& di quella che portano da Vcnetia . Ha tutte le uirtu , 
chcha la buona Trementina, & fa quelli medefimi effet- 
ti, & migliori,& con maggior efficacia & preftezza . 

Qui (ì è adoprata nelle ferite, & e cofa merauigliofà la 
buona operatione, che ella fa, maggiormente nelle ferite 
delle giunture„.& di nerui, & delle gambejperche io ho ve 
duto grandi opcrationi fatte con lei . Mondifica ancho- 
ra mcfcolata con altre cofcle piaghe vecchie, òc lauata, & 
preparata,ècofa eccellente per la facia delle Signore , che 
ne hanno bifogno. 

Portano da quefte medcfimc parti Caragna purificata, 
& tanto chiara, che pare Balfamoj & certo è migliore, & 
il applica rnolto p;ìeglio,che quella,|che fin qua e venuta^ 
& è molto odorifera , & fa meglio i fuoi effetti, & opera 
meglio di lei • 

Dei fiore del Mechioacan. Cap. J^I. 

Portano molti di quclli,chc fon venuti in quefta Flota 
della Terra ferma molto buono Mechioacan, affai 
migliore, che quello della Noua Spagna, colto nella cofta 
di Nicaragua, &in Quito; ilquale dapoi che fi fcoprì, & 
trouò quello della Noua Spagna; è ftata trouata in quefte 
parti eh io dico, la medefima.hcrba,& radice, & 1 ufàno 
per purgare; & fa merauiglioftoperitiont. Et già I ado- 
praiiO in quelle parti,& in tutta U T, F. comc adbprauano 
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QUcllo,ch'craportato dalla NouaSpae;na,có mcraui'glia?:' 
il fucccfsi. Dal capo di S. Hdcna nella medefima cofta» 
traggono vn'altro Mcchioacan; ma egli c molto impc- 
tuo{o, & prefo,fa molto ftrani accidenti di vomiti, & 
angofcie , con molta vfcita^ & per quefto lo chiamano 
Scamonea, & non l'ufa alcuno; perche fali accidenti det- 
ti . Ha lafoglia,comeil medefimo Mechioacan, benché 
vn poco più picciola^ che fi auolge, & attacca, douunquc 
s appigliala*: ha la radice minore &con qualche acrimo* 
nia. Onde fi uedemanifeftamcnte, quanto faccia al cafo 
la di(pofitione del luoo;percheladetta radice faccia mag- 
giore,© minor opra . Onde io credo , che il primo, che 
uenncin quefte partì fuffe colto di buon luogo;&che ql- 

10 che portano al prefente debba efler colto m altre parti 
più humidc,che li leuano la virtù^àlopcratione. Già fi 
fcmina nella cofta della Terra ferma ne^ giardini,& horti, 
fanijo confcruedella radice in molti modi,ch écofapia- 
ceuoleal gufto,& fi può mangiare per gola, perche effcn- 
do di radice infipida apprende il Zucchero molto bene in 
ogni mamera,chefi confetti,© condifca. Qui portano 

11 frutto,&il fiore cofi intiero, come fta fula pianta, & le 
tQ£lic,& le rami. £ U fiore^comc di Araci,di cinque foglie 

9 alquanto 



Del frvtto del balsamo. ipj 

' alquanto maggiori . Sono nel color Iconatc ; fa nel mcz 
20 vnavefsica della grandezza di vnanoceIla;cheè vnapcl 
licciuola molto fotcìie^bianca alquanto nei colore;Iaqu2- 
le li diuide in duecampi,ò parti,ieparatecon Vna pcUicio- 
la molto fottile;& in ogni parte ha due grani della gran- 
dezza de ceci molto piccoli, & quando fon fccchi reftan 
negri. No» hanno al guttofapor alcuno. Q^icftifcmi 
nati in terra moIle,& tenera nafcono molto bene^fc è hcr 
ba allegra,chefiapprendcin qualunque luogOjcli ella ag 
giunga. Mantien la foglia tutto l'anno. Il refto delle 
lueoperationi,&ilmodo del prender la radice dicemmo 
nella primapartc;douc potrà vedere, chi di lei fi vorrà 
{bruire . Si ra di lei conlerua come di polpa di Mele Co- 
togneyò con la coperta di Zucchero;© in firopo di Zuc- 
cheroso à modo di gelata fatta del fuo fucco,& diZucche 
ro. Ad ogni guifa egli purga bcnignamente,Sc fcnza gra- 
vezza • 

jytlfruttto delBalftmo. Caf. VII. 




Ellaprima parte parlando del BaI(amo ; dicemm o 
comefifaceuaindue maniere, vna per taglio, & 
chepoco di qfto vcniuain quefte parti;l altrap decotio- 
ac,& di qfto,è tutto xjuello, che viene in Spaq;na, Quello . 
. . N che 
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che c fatto per incifionc non viene in qucfle parti ; perche 
è cofa molto lunga da farfi, e coglierli Hora in qucftc 
naui, che vengono della Terraferma viene gran quanti- 
tà di Balfamo tatto per taglio, il qual fifa di alcuni arbori, 
co me quelli che fon nella nona Spagna, onde fi caua il Bai 
famo fatto per decottione. Qiietti fono arbori di me Ita 
grandezza , che han molte rame della loro radice, lequah 

cfcono dciriftcfsi arbori ; iquali han due fcorze, vnagrof- 
facòme di Quercia; &:J altra lottile attaccata all'interior 
dcll'arboro. Tramezzo quefte due fcorze fi caua ilBal- 
famo fatto per taglio : ilquale cfce come vna lagrima 
bianca, chiarifsima ,conmerauigliofo,& foaue odore, 
il cheben fa fede de fuoi effetti merauigliofi , & delle vir- 
tù medicinali , che egli ha; delle quaU trattammo nella 
prima parte. Et perche di quel Balfamo fatto per decot- 
tione(comc nel detto luogo infegnammo^babbiamo ve- 
duto i merauigliofi efletti, che egli fa, contante meraui- 
gliofeoperationi,che hanno dato, & danno mcrauiglia 
4 tutto il Mondo , & altre molte, che fin qua veggiamo; 
che ha fatto,& faràogni giorno. Confiderinfi le opera- 
tioni quiui contatc,'&l ahre anchora ; che molto più me- 
raui 'liofe faranno quelle, che fi faranno col BaIfamo,che 
bora portano fatto per incifione; poi che vai più vna goc- 
cia di quefto, che un amphora dell altro; come fi vederi 
manifeflamcnte vfandolo • Che certo quef, che era in 
- Egitto, ilqualeperigià tanti fecoli, non credo io che ha^ 
uefle più virtù di queflo ; tengono per vero , che quefto 
fia di maggior virtù ,& di maggiori effetti, che quello.Io 
ho il frutto di quefto arboro , ilquale è piccolo fecondo la 
grandezza dellarborò, &c vn grano della grandezza di 
vn CeceBianco . Cuftato è un poco amaro, & ila chiufo 
nel capo di una vagina della larghezza di vn dito , flretta, 
bianca,& fottiie, comcla groflezza di vn Reale femplice* 
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Non hd fc non vn grano nel capo, che è il frutto ; ilqual 
vfar.o gli Indiani per profumarli conlm ne dolori della t€- 
fta, & ne Catarri. Certo quello del BaUamo e cofa noera- 
uigliofa, & ben pare in lui, ch'egli fia tale; quali fono 1 ope- 
re fue . 

Della l^rementina d'Abete . 
Cap. Vili. 

TRaggono della Terra ferma vna Trementina, ò li- 
quor, che chiamano di Abete, ilquol fi coglie d'al- 
cuni arbori maninconici, i quali non fono ne Piri , ne 
Ciprcfsi • Sono molto alti, éc aflai più , che i noftri Pi- 
ni; (ono diritti, come Ciprcfsi. Ncllalor cima fi genc- 
rano,& producei arboro da fe alcune Vefsiche grandi, & 

f)iccolc,lequali peftatc,efce di loro vn liquore merauiglio- 
b, che cade à goccia à gocciai& cofi lo colgono gli India- 
ni con gran lunghezza . Portano quelle goccie, che fono 
nelle vefsichein vna Cappa,& ne mettono vn'altra,la do- 
uefi ftillaj& e fattura cosilùga, chegli Indiani ne colgono 
molto poco ai giorno.Seruequcfto liquore per tutto quel 
io y à che ferue il B olfimo . Sana molto ber le ferite . 
• . Difcaccia idolorifrcddi,& vento lì. A'cunilopren- 
dono per dolore di ftomacho nato da humori freddi, ò 
peiventoficàcon vn poco divino bianco. Et li decft| ere, 
chc lB lfamofattoperdecotione,&qud fatto p^rinci- 
fione, & ogni altro liquore di quefti delle Indie, vhcfi 
prenderanno per bocca, fene de prender poca <^uinti- 
tàjilchenondcetllcrepiu ,chequattro,ò cinque goc- 
cie, & non li hanno da ^orre nella palmadc a mano, come 
difsi ; ma toghcndo vn poco dj. vino , ò acqua rofa Lpra 

H % vn 
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vn cucchIaro,& pofleui le goccio de! Balfamo ropra,met- 
ter il cucchiaro dentro labocca,&Ia(ciarIo cader,chc non 
tocchi la linguayperche toccadolajnon fi parte quel^ftpor 
della lingua,&: del gufto per molto tempo; & fa vn difgu- 
fto di tal manicra,chc per quefto fole alcuni l abborrifco 
lio,&nonloprendeno;&:ad altri ha leuato l'appetito del 
mangiare^ locandolo con la lingua nel prenderlo . 



Del Pepe lungo. 



Caf. IX. 




s 



Imilmente portano di Car- 
_ thagcnia , & dalla cofta del- 
b Terra ferma di NatacabcVc- 
ragua vna fpetie diPepc,che chia 
mano ef^i Pepe lungo ; il qual tien 
più acrimonia , che il Pepe, che 
fi tragge deirindia Orientale ;&r 
punge più di lui, & è pili aroma- 
tico , & di maggior odore, che lo 
AxiesòP^ped India. E ipecia- 
ria molto gentile per li eibi ; & 
per quefto effetto la vfano tutti in 
quelle parti . Vn Caualiero me 
ne diede vn piatto, perche ne por 
ta grande quantità perloferuigio 
della fua cucina, vfando cfsi que- 
fto in luogo di Pepe negro 5 & 
rhanno per più fàno , &c di mi- 
glior gufto . Io! ho gnftato, & 
punge più che'lPepc negro, & ha piuaromaticità, che 
€llo;&l ho fatto porne cibiin luogo dell Orientale, C 
dà molto gentil gufto acio^ che fì concia con lui. 

E* 
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De l peps tvKco. rpy 

E* fratto che fa vna pianta alta, langha,dclla groflez- 
za d vna corda da Torno > & il pijì lungo della lunghezza 
divxi mizzo piede. Ilfondamen^òè yn fufto molto (bt 
tile,&(opra di quello ftanno ì granctti attaccati molto in 
iìeme, come in caftrati ; i quali fanno la groflezza y che 
Jio detto. Leuato dal fuUo, rettali fafto tutto netto, 
E* verdequando cfrcfco. Il Sol lo matura, & lo fane- 
gro;&: cofi lo portano àquefbe parti. Sitroua quiuipcr 
la cofta della Terra fcrmainNata, &inCarthagenia, SC 
nel nono Regno . In tutte quefte parti 1 vfàno, come ha 
detto. 

Ha le virtù medicinali, che ha il Pepe Orientale, che 
yfiamo . Lji fua complcfsione è calda m terzo grado • 

Z) ci rimedio al foco della faccia. Cap. X 

ESfendo andato io i vifitar vn garzone figliolo di que- 
llo caualiero , che mi diede quefto Pepe, i. quale ha 
. uea vna infirmiti di ardor nella faccia ; li ordinai, cheli 
caualfefangue j& che futa faccia li poncflerovn panni- 
cello di acqua rofa, &diherbaMora. Egli mi difl'e,che 
quanto al falafTo, ftauabene,percheilgarzonera fmgui- 
gno; ma che quanto à quello, che fi gli do uea por fu la 
iacciajegli hauea con che fànarlo in poco tempo . Io voi 
fiucdercii rimedio . Egli mandò d torre vna co fa, come 
vna Torta, tanto grande, come vn piatto mezzano ,di 
tuori negra, & dentto gialla i& per elfcr venata quali 
due mila leghe, era humida ;& disfattone vn poco inac- 
qua rofajlapofcful vifo al garzo '-.e. Cercai di faper di che 
era. Egli mi di(re,quando iì vedrà l'opera, chq ella farà, & 
dira,di che ccompofta,L*altro giorno tornai à vederci in 
fjermo , & hauea tanto migliorato del volto , che io 

N 3 mi 
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mi mcrauigUai: e fubitògWcla lauò con acqua rofa vn po- 
co calda, & redo come non haue(te haucnc hauiito cofb 
alcima i' La torta era fatta di alcuni vermi, che glilndia- 
nicauahodi fotto terra, & li ingraflano, dando loro da 
mangiare alcune foglie di Mahiz . Dapoi; fatti grofsi, li 
mettono in vnaca2zuoIa,& li cuoceno,tenendoli fpumati^ 
&poi li colano^ poi tornano a cuocerli fin cheli condenfi 
più che vnguento, quale era quello, c haueuacoftui • 

t)elle Radici cantra il "veneno. Cap.XL 

T Raggono delle Charcas alcune radici^ che paiono 
radici d Irìde,eccetto che fon più picciole,& hanno 
grande conuenienza con le foglie del Fico • Chiamano 
quefte radici nelle Indie contra herbajperche fattane pol- 
uere,&prcfala con vino bianco, e ia più gagliarda co(à,& 
di maggior virtù, che quiui fi troui contra ogni ueleno, 
di qualunque guifà, fi: qualità he egli fia,purche non 
fia veneno corrofiuo, cern è il Solimato, o Ri(àgallo;per- 
chedqucfti fo'o colbeuer molto latte fi rimedia. Fa ren- 
dcr quefta radice prefa, il veneno che fi prefe, ò beuue;ò 
qualunque altro humor vencnofo, ò di mala qualità , che 
fia, cofi per vomito,come per fudore . Se vi fono vermi^ 
otòmbrici,nel corpo, li caccia &c vccide & fe fi ha (bfpet- 
tbjche alcuni habbiano da quello che chiamano Bocco- 
ne, ò fia veneno, ò fattochierie; lo cacciano, &c vomita- 
no; nel che hanno tanta confidenza in quclleparti,chclo 
tengono per rimedio merauigliofojper le co/c dette . i.a 
radice guftatj,ti nealcuria aromaticità, con qualche acri* 
nionia • Par calda in fecondo grado . 

Delle 



199 

Delle Cavagne purgatine . Cap.XII. 

DAlla cofta di Nicaragua,& di Nata traggono in que- 
lla naue di T. F. vna fpctic di purgatione, laqual 
certo al gufto è facile da prendere , & Fa buona operati©^ 
ne, & fenza grauezza purga principalmente la colera . 
Qucfta c un frutto di vn qrboro di molta grandezza à 
modo di que* ricci delle Caftagnc 5 liquali hanno den- 
tro le Caftagne,eccetto,ch cglinon c(pino(b,mali(cio. 
In qucfti ricci fono alcune,comeCa(i:agne módate, quafi 
quadrate , lequali mediante vna pelliciuola^ fi diuideno 
ciafcuna in due parti^ lequali ella umilmete copre;& quan 
do fi prendono, & vfàno , fi leua via quefta lor pelliciuo- 
la, & il nettano di Ici^ perche prcic con lei, fanno grandif- 
fimi accidéti di vomito,& molte angofcie, & infinite vfci- 
te ; ma fenzadi lei, -fono dette Caftagnc vna purgationc 
molto piaceuole,& purgano con facilità, & fenza grauez- 
za . Si prendeno arroftite,fe fi vuolc,che operino meno. 
Se fono verdi,fimangiano,òpe(latcfiprendono con vi- 
no; ft (ecche,fe ne fa poi uere,& fi prendono con vino, ò 
brodo di pollo . Ma in ogni modo fanno le Tue opera- 
tioni molto benc,&:ficuramcnte,ofreruando 1 ordine, & 
guardia, che hanno da tenere quelli, che fi purgano 5 & 
preparandoli humori perciò, come fi conuienc» Sono 
calde nel primo grado • 

Della Zarz^apariglia di GnaiaqHÌl . 

Cap. XIII. 

NEUa prima parte dicemmo, come portauano della 
Zarzapariglia del Perù,laquale habbiamo ufatoin 
alcuni;& faccua grandi effetti • Ma perche ella èftata po- 

N 4 ca^ fi 
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ca, fi finì tofto, & ci volgemmo à quella di Honduras^Ia- 
cjual è quella, che habbiamoadoprato finhora. Alprc- 
fentc non folo la portano del Perù ; ma di Quito, di tutta 
quella cofta ; & la migliore, & di maggiore effetto è quel- 
la, che fi tragge diCuaiaquil, donde era quella, che ho 
detto, che portarono airhora . Hora ne portano tutta 
via benché poca,pcrche fi tragge da luogo tanto lontano, 

Suanto èilPerù. Nafce quella Zarzapariglia alla riua dVn 
urne, chevien damontidel Perii,ilqualrirorgepreflba(i 
vn luogo , che la chiama Chimbo , & gli Indiani di quelle 
parti lo chiamano Maica. E' fiume che porta molta acqua; 
&alcune fiateviene con grande inondatione, che impic 
tutte le valle vicine delle fiie acque. 

ChiamanloGuaiaquil,perchepaflanc' piani preflb vn 
luogo, che fi chiama S.Ciacopo diGuaiaquil. Correda 
Oriente, ad Occidente , & va ad entrar in mare preflb à 
Porto vecchio,per lopafib,chechiamano diGuainacaua. 
Su le riuc di qucfto fiume nafce molta quantità di Zarzapa 
riglia, & fimilmcntc nelle valli vicine . Quella , che naice 
fu le riucyé bagnata con I acqua del fiume; quella delle 
vaiHjGon inondationi, & acquefiie quando egli crefce. 
La chiamano gli Indiani di quei con torni, & vicinanze 
Gcarcauicas ; doue hanno in cofiume di cauarfii denti 
per modo di facrificio,&: offerir!ia loro Idoli; perche di- 
cono, che fi decloro offerire la miglior cofa^chel huomo 
ha[; & che ncll huomo non trouano co (a migliore , ne 
più ncceffaria, che i denti. Ha quello fiume , che chia* 
mano di G uaiaquil gran v irtu preflb à tutti quelli, che ha- 
bitano in quelle parti cofi IridianijComeSpagnoli,& con 
l acquadiluifànano di grandi infirmità;& per quella ca- 
gione, vengono di più lungi che feiccnto Leghe à tìiedi- 
carfiinlui. Alcuni fi curano Jauandouifi ei.tro ,& be- 
uendo la fila acqua; gli altri fi medicano coJ prenderla 

Zarza- 
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Della ìarzapariclia ^oi 

Zarzaparif^Iia , che nafce preffo di lui;&]ianno opinione, 
che!avirtuchcllaha,levenga data dall acqua del fiume, 
con laqual molte fiate fi bagnano . L vfo dell'acqua del ^ 
fiume e frequente, &è molto adoprata dalli Indiani, & 
<la molti Spagnoli , bagnandofi molte fiate in lei , & 
prendendone la mattina quanto ne polTono beuer in mol- 
te fiate . Orinano molto,& fudano molto ,& con quefto 
li curano . Il che e quafi come fi medica ne* Bagni di 
Luca, & diPozzuolo, & di Abano , & di molti altri 
che fono in Italia . 

Et come fi v(à l'acqua del fonte di Liege, che (anatan^^ 
te, & cofi diucrfe inhrmità , cofi vfano 1 acqua del fiuntc 
Guaiaquil , col bagnarfi in lei, & col bcuerne moita quan- 
tità . L'altro modo di cura, che fuqxicl fiume fi fa,él vfo 
della Zarzapariglia , chequiui nafce; laqual è come Ro- 
XLO di Spagna , & grande , & molto fpefla . La fua radice 
eia Zarzapariglia, laqual e alquanto più graffa che quel- 
la di Hondurais,& di color Lconato alquanto ofcuro. So- 
no alcune radici cofilonghe,& profonde,ch'egliemeftie- 
ri cauar quafi vna ftatura d huomo per eftirparle . Di 
^uefta Zarzapariglia fi vagliono àquel fiume in due ma- 
niere; Luna è come Tvfano gli Indiani, & la vfarono anti- 
camente , quando fi difcopri , & come da prima fi vsò, 
ijuandola infcgnarono gli Indiani da principio à noftri 
Spagnoli, il cheè a quefto modo; Si prende la fcorza della 
Zarzapariglia fenza il core, & fe ella e verde non è mefticH 
li ponerla d macerare;ma fc è fecca, è mefticri ponerla per 
lo tempo che farà bifognoad intcnerirla;&: fe ne dee pren- 
der in buona quantità . Dapoielfendo queftafcorza del- 
la Zarzapariglia verde,o macerata^ fi ha da tagliare in pez--< 
2ctii;piccoli , & fi ha dapeftarcaggiongcndole acqua di 
modo , che fe ne pofsi cauar ilfucco,ilquaIe efce, come 
Yna baua,o mucilagine. Di quefto fi p réde la mattina ta ton 

quanto 
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guanto fi può bcuerc in vna fiata,ò in più fiatc^ & dapoi fi 
dee porrci homo a fudare, ^fiidar tantoché vada il fu- 
dor per lo Ietto in gran quantità . Dapoi U dee mutare di 
vefti nette, & mangiare pollo ,& non beuer altro , che 
quel fucco, ilquale liccauato della fcorza della zarzapa- 
riglia cofi al definare, come alla cena; il che ha da effer 
molto leggiermente,comeancho tra il giorno . Procuri- 
no di guardarfidairaere,e dal freddo tutti quelli, che por 
tano;benche in quel luogo di Guaiac]uil(che può eflerfa- 
brica di cinquanta cafè, o poco piu,& la maggior parte Co 
no di paglia, & poco chiufè,&i pareti fono di canna, & 
non vi fon fblari, ma fi habita al piano )qui habbiaaP- 
jfàipoca difefa . A quefta maniera , &con vn poco di 
contorto di conditi , & frutti fiacchi, che làrian neceflarij; 
in otto, ònouegiorni rcftano (ani di tutte le infirmiti, 
cheficurano con la Zarzapariglia,& d'altre molte, che {a- 
ria lungo il contarle . Bafta che non va huomo là; che no 
torni fano , benché habbia molto grane infirmità; lequa- 
li (e non fon febbri acute ( chein quefto cafb non ha lua 
go detta cura, ne in altra infirmità,chefia acuta)tutte Tal- 
tré fi Panano con merauigliofi fiiccefsi, come fi vede , per 
la molta gente inf erma,chc giunge là , laqual ritorna fana 
de mali , che porta (èco . E mc/tieri , che colui che entra 
à quefta cura riabbiale forze gagliarde, &non fia debo- 
le notabilmente^pcrchcfe (ari debole, non potrà fofFeri- 
re cofi gran fiidore , fenza rifchio della fiia vita. Per 
quefti tali tengono vn altra maniera d'acqua,Iaqual c cofi; 
Prédcfi quattro oncie di Zarzapariglia, più tofto piu,chc 
ineno(percheIanó vfanonepefo,ne mifiira,ma togliono 
di tutto a dcfcritionc)&fiIeuala firorzaà quefta Zarzapa 
f iglia,& fi pcfta tato la detta fcorza,fenza porla in acqua fc 
ella é verde5-& fe è fecca,fi pefta,& fi pone in acqua fin che 
pare intenerita; dapoi fi cuoce quefta fcorza {cnza il cor 
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di dentro irt quattro boccali di accjua,poco più, ò meno , 
t>c il lafcia tanto , che cali la metà dell'acqua più tcfto più , 
che menoj& di quell acqua li beuepiu che ii può in molte 
fiate, o in vna;& fiibitj fi pone] homo àfudare;& ben- 
chenonfudi tanco,quanio con laprima jfuda nondime- 
no bene ; fi muta di vefti; mangia pollo ; fi guarda dal 
freddo Ik dairaere,& al definare , & cenare v(à la iftelTa 
àcqaa;perchein vn giorno fcnecòfuma vna dccortione ^ 
Si prende à qucfta maniera qumdeci,o venti giorni;& an- 
cho à quello modo guari/cono molti de lor mali, con grj 
merauiglia di ogniuno,pcrche dairvfir queftaZarzapari- 
glunon (i fci'te male alcuno ; fenon fufl'einfcbbri, oiii 
maliacuti. Efsi non fi purgano, comequi facciamo, ne 
al^principio ne al mezzo , neal fin della cura;perchequiui 
non vi fono Medici , ne medicine , (cnr>n alcune donne ^ 
che danno qiicfta acqua; Icqiialinefonoelpcrte, &lato-* 
glionojòc danno come lor pare . 

QìicUo,chcio noto in quello negocio fiè,chc fi cuo- 
ce la Zarzapariglia fcnza il cor di mezzo •& che non fi adt> 
.pra (h non la fcorza folajil che mi par molto beiie,& mol- 
to conforme à buona medicina 5 perche alle adici, che 
lianno core di dentro, fi gli dee leuare, come cofà fupcr- 
fliia , & (ènz ; virt i , & beneficio • Anzi impcdiYcono , & 
ilurbano, chcnon ii facciafopra , che fi dihdcra per lo- 
ro ? perche la virtù fta nella fcorza, la quale è quella , ch^ 
communcmentecvfàta bora da noi,quando ce ne voglia 
niofii^ruire, Ondeiodi qniinanzi,quandohaucròdaor 
dinar queft'acqua per alcuno,chcnchabbiabifogno , io 
ufarò tafcorza. Etalprcfentcl ordinecheioinlègno, è 
cnello , ciò è Prtndafi quattrooncic diZarzipanglia & 
lelccauiii cor didentro, & la uata la fcorza, fi pongaa 
molle in quattro boccali di acqua per vn giorno natura- 
le • papoi li cocerd fin che coli la metà ; & fe fi temerà di 
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falor nell'infermo, fi poneràmeztaonciadi Orzofcor- 
2ato, a cuocer con lei infieme. Et fe il calore farà grande^ 
in luogo di acqua comune fi farà in acqua di Cichorea con 
Torzo ; & fard cofa temperatifsima, & in quefti tali farà 
merauigliofi effetti, comelo habbiamo cfperimentato in 
molti L altra cofa, che in quello negocio ho confidcrato, 
& di che mi (bnvaJuto .fi é, che ella fi beua quanto più fi 
può ih vna,o più fiate, -il che certo fa grande effetto nel 
prouocaril fudore ; perche fi fuda molto, beuendo mol- 
ta acqua , &guarifce meglio, & più toflo ; & quello che 
fi ha da far in molti giorni, fi fa in pochi 5 & con più cer- 
tezza di reftar fani . 

Certo fono due cofequeftcjche giouano molto, Tuna 
lufar la fcorza fcnza lanima ; & l'altra beucr molta acqua 
Jamàttinainvna,ò più fiate, perche prouochi maggior 
fudore. Nel refto ogni vno vfaràla dieta, che potrà Ap- 
portare, conferuando la uirtii; perche quefta e quella, 
che fanaleinfirmità Vediamo che ne bagni d Italia, & di 
Alemagna prende l'infermo di quell'acqua minerale ven- 
ti, & trenta bichicri prima che mangi, & tuttala rende in- 
fieme con Thumore, che produce il male, ond*egIi fi cura 
oper fudore,o per orina 5& con quefto fifanadi tante 
infirmità jcomeveggiamo fcritto dagrauiAuttori. Co- 
fi credo che quefto nouo vfo farà a quelli, che la prende- 
ranno , & vferanno , grande vtilita, & beneficio; & che Gl 
limeranno meglio, & con più facilità, & in minor tempo, 
facendofi coni ordine fopradctto . 

Bell'Arl?orocontrailFli4{fo. Cap.XIV. 

D AI nono Regno traggono vna fcorza, che dicono 
ciìcrdi vnarboro,chcc di molta grandezza ,il- 
qual dicono^che ha lefoglie in figura di corc^à che non fa 

frut- 
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frutto . Qucfto arboro ha vna (corza grofla , molto fb- 
lida , & dura; chein qiiefto, &ncl colore afsimiglia molta' 
olla fcòrza del Legno, che chiamano Guaiacan. Nella fiij 
perficieha vna pcllicciuolafottile, bianchiccia, fcoppiatir 
tutta. Ha lafcorzapiudiun ditogroflbfolida, &graiie^ 
lacjual guftata, tiene notabile amaritudine, come cjucila^ 
della Gcntiana . Ha nel gufto mirabile aftringentia , coir 
qualche aromaticitd; perche al fine dclmafticarla,rerpir^ 
da lei buon odore. Tengono gli Indiani cjuefèa /corza in 
molta ftima,& fcnevagliono in ogni gui(adiflu(si che? 
fiano con (àngue , o fenza /angue . Li Spagnoli fianchi di 
quefta infirmila per auifo de gli Indiani, hanno v(àto di 
cjucfta fcorza ; & fon rifanati molti con lei . Ne togliona 
tànta, quanta vna Faua piccola fatta in poluere . Prende^ 
in vino roflfo , o in acqua appropriata , fecondo il caldo, o 
^il male. Si de prender la mattina a digiuno, & tre o quat- 
tro fiate,vfando nel redo l ordinc,& gouerno, che ficon-^ 
uicne à quelli , che hanno fluilo • E tanto quello, che ne 
dicono coloro, chela celebrano, & vengono da quelle 
parti, iquali la portano come cofà merauigliofa ,perri- 
ntedio d quello male ;chc certo non è cofa di poco pre- 
gio , per la dif ficulta , che fi ha nel curarlo . 

Io hebbi vnpc^zzo della fcorza già due, o tregiorni, la- 
quale io e/peri m cataro coni altre co (c,& darò notitiadi' 
tutto nella terza parte, che piacendo a Dio, fcriuerò di 

Suefta medcfima materiajo la ho efperimentatagia duc^ 
atecon merauigliofb Tucceffo,' perche ha fatto cefl'ar 
flufsidi molto tempo • 

Dell'Ambra grifo Cap. XV^. 

sfendo io con Gioualii GuiierczjTeglio caualicr mol- 
to principale Thcfoncro della caft della contrat- 

tallone. 
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tatione^vn paffaggicro, che veniua della Florida H diede 
vn pezzo di Ambra grifo ecceIIcntiGimo,dicendo,chelo 
haucahaiuito nella Florida. Io prefi il pezzo di Ambra^ 
&loapcrli,& riiifci di dentro grifo dimoltobuon colo- 
re^ perche il pezzo di fuora via era negro. Uimandai * 
coliii,che lo portò ydoucl haueiia hauiuo ,* egli mi diffc 
che (i rico^licua nella cofta della Florida , & che li haucua. 
principalmente da gli Indiani , che Io ricoglieuano nella. 
detcacofta;pcrcheii ualeuan di lui ne loro piaceri, & con 
tcr.ti, ungendoli con lui la faccia,& altre parti del corpo, 
per lo (uo buon odore • Del the.certo mi merauigliai , 
vedendo, che nelle noftreindie Occidentali folfecofi ec- 
cellente Ambra, & che il tempo ne Thabbia difcopcrto;&» 
che Ila venuto da quelle parti no follmente tanta ricchcr 
2a di argento, oro,perIe, & altre cofe preciofe ; maancho 
al preferite ne portino 1 Ambra grifo cofi eccellente; co (a 
tanto ftimataalmondo,& chetantofi v/apcr la fàlutedel 
corpo, & che e tanto nectflaria per curar, & fànar con lei 
tante, & fi diuerfeinfirmità,come diremo5& cofà,cheper 
ledeliciehumane,&ornamcnto,& contentezza dellhuo-» 
mo feruecocanto Seppi (ìmilmente, che altri paflag^ 
^ieri portauano del medcfimo Ambra, & alcuni in molta 
quantità; onde rimafi molto fatisbtto , perche il primo 

rezzo eh io vidi mi puofc fbfpettojma poi che iie vidi del- 
altro,crcdetti,che egli fufle di quelle parti . Quefto fi 
troua nella cofèa di quel Mare,dal Cannaueralfin alla pun 
ta di S. Hclena . Trouanlo gettato alla cofta . Penfano, 
che fia (ème di Balena, come è ftata opinione antica; ilche 
cfalC),come!odimoftraSimeon Archiatros,Auttor Gre. 
co, dicendo L'Ambra in diuerfi luoghi rifbrge . Sono le 
fonti onde elio efirc, come quelle del Bitume . Il peg- 
gior è quello, che giiftano,&inghiottifconoipefci&:t:. 
11 medeiimo pare, che fenta Scrapione, Se non fufle fta-^ 

to 
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to detto Simeon,& Actio, no ci fono altri Greci,chc fac-^ 
ciano mentionc di lui • Dagli Arabili negocio è trattato 
con tanta ignorantia,& contufìone, come vedrà, chi per 
lorouorricertificarlijchc cofa fu l'Ambra. Eglièutra-^ 
mente vna fpecie di Bitume, che rifbrge, & cfcc delle fon-r 
ti, che fono nel profondo del Marc ,• &c venuto ali aere il; 
liquorc,fecondocheegro(ro, (i congela, &condenfa,&, 
fi fal AmbrajchenoivcggiamOjalIa conditionedi molte, 
co fe, che dando nel protondo del Mare fono molli, &^ 
tenere, & cauate fuori all'aerc,diuégono dure;comc vcg- 
giamo nel Corallo , che nel profondo del Marc è tenero . 
Óc molle;& ucncndo ali aere, diiiien pietra,6i dell'Ambra,- 
del qual fi fanno i Paternofl:rÌ5 ilqual nel profondo del 
Mare è molle; ma (àlito ali aere diuien duro,& fafrofoi&;, 
tuttauiaegliè Bitume, checfcc delle fonti, che fono nel; 
Mare Germanico. Con queftofi confondono le opinio- 
ni barbarc,lequali dicono, che l'Ambra èfemediBalcna; 
& lacagione,onde uenne queftaignorantia,ful haucr trov 
uato dell Ambra nello ftomaco delle Balene, & di altri 
pefcidi quella fpecie; perche come afcendc il detto Bitu-« 
mcairalto del Mare perlafua leggerezza, le Balene fe lo 
inghiottifcono,crcdendo che fia colà da mangiare,^ cofì 
gliele trouano nel ventre. Che (cfufle fcmcftarebbein 
al tra parte del corpo, come è naturale a tutti gli animai; » 
Almiotempofiprefe vna Balena [nella cofta di una delle 
Canarie, laqual haueua più di quattro Amphore di Am- 
bra. Dall horain qua ne hanno vccife molte, & non ne 
han trouato niente. Dicono qucfti, che uengono dalla 
Florida,che vi fono Balene per quella i:ofta,& che 1 hanno 
morte, & che non hanno lor trouato Ambra,ne altra coia 
nello ftomacho, chcpefce; & che à Balenati lor figliuoli, 
che fono di molta grandezza, benché li habbian vccifi,nò 
libanno mai però trouato niuna cofa; perche gliJndiani 
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gli pe(cano,&prcndòno,con la maggior dcftrczza, che fi 
poflaimaginarcj&èàquefto modojPiglia vnTndiano vna 
corda lunga, & fortc,con alcuni lacci Fatti, & (ìmcttc in 
vna Canoa, & ua alla parte , douc vedò venir la Balena co* 
fuoi figliuoli; & fi auuenta addo (Io ad vndi loro, & li fal- 
la in cima,& fubito li ponealmufoil laccio . Il Balenato 
come fentequcfto,fccndeal prò tondo del Mare,&: 1 In- 
diano abbracciato con lui^ perche fon grandi notato ri, & 
foftVeno molto lo ftar fott'acqua. Il Balenato perche ha 
necefsità di rifpirare torna ad alto . In quctto tempo di 
mezzo 1 Indiano gli caccia vn cugno acuto, &c glie leponc 
per le narici,ondc re(pira,& li dà col pugno in modo,chel 
j5alcnato non lo può gettar via da {c,& quando elio torna 
ad alto, 1 Indiano li prolungala corda,& torna alla fua Ca- 
noa,& va tirando il Balena co,ilquale, perche non può re- 
lpirare,facilmente fi affoga, &fe ne viene d terrajche cer- 
to è bcIla,&mcrauigliofa caccia qucfta,nella quale hanno 
tanta deftrezza,che vn'Indiano vccide vn Caiman,ilqual è. 
•vnLeguro,o Crocodilo di trentadue piedi,il più horren-^ 
do,& crudele animale,chefia nel Mare. 

Alcuni dicono, chcl ambra fi fa di alcuni frutti,che(a 
no alla riua del Mare, douefono delle Balene ; & che nel 
Mefedi Aprile,& Maggio quado efsi (bno maturi,& odo- 
TÌferi,le Balene feli mangiano,& che di quello fi fa rAm-* 
brajquaficomeilfrutto cofi mangiato poffaconucrtir/t 
in altra co(à,chc in fàngue, & carne . Altre molte opinio- 
lìi ho veduto in quello negocio intorno al conofcer, che 
cofà fia l'Ambra; Icquali fi rifoluono,& impugnano,qua-* 
do fi intende,che è Ipecie di Bitumc,che fcorgc delle fon- 
ti, che fono nel profondo del Mare in alcuni luoghi par*^ 
ticulari ; come veggiamo, chece ne fono di Petroleo , di 
Naphta,diSolfere, & di molte altre cofe; & come ne fono 
nelle noftre Indie Orientali di altri diuerfi liquori ^ Mi- 
glio r 
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glior Ambra c quello , che è colorato; il bianco non e cofl 
buono ; & il peggior di tutti è il negro . 

Ha 1 Ambra gran virtù , & feruc nel Mondo per molte 
cc/fè, onde viene molto apprezzato; perche il buono al di 
d hoggi vale più, che due nate finifsimo oro • Perii piace- 
ri humani ,& per le delicic del Mondo fcruein molte co- 
fc. Conluififa !- oluerc^ Pater noftri, Guancialetti, Paj- 
fumi,PaftelIi,Pcuetti, Acqua d'Angeli odorifera di Va- 
ri] modi, & maniere. Con lei fi addobano Guanti d mol- 
te guife; & fi fanno ogli,& liquori difoauifsimi,Ck dileitc- 
uoli odori.Serue per li cibi,& per le beuande in diuerfe,& 
varie maniere , che à riferirle (arei troppo lungo . Nelle 
cofe medicinali é molto grande la fuaopra, &il bene- 
ficio ,cheegli apporta alla nollra Medicina ; pcrch'egli 
entrane più principali medicamenti ,che fi compongano 
nel e fpeciaric,cofi Lettouari, comeConfcttioni, Polue^ 
ri, Pillole, Siropi,Ganie,Vnguenti,Empiaftri,& altre 
molte cofe, che riceuono gran virt i da lui; (Se de! fuo no- 
rne fi fa vna Confettione, che fi chiama, Diambar. Le fuc 
y irtù in particolare fono grandi , &c di grandi ertati ; per- 
che fi curano con lei varie, 6c di<ierfe infermità. Et quelto 
ci infegnarono gli Arabia perche de Greci folo Simeon 
Scólo ,& Aetione diffcro vn poco, 6<: brcuemente,& 
Attuario ne fece fimilmen te mentione;pcrcheefìfendoH:a 
tiqueftitrc Auttori Greci dapoi chefcriflero^li Arabi, 
fanno qualche memoria delle medicine, & cole, fcritte 
da loro, delle quali gli antichi non fecero mention'alcuna; 
vna delle qualic TAmbra, ilqualnon conobbero i Medi- 
ci antichi innanzi de gli Arabi , nefeccro di lui men tiene. 

Lafuauirtùèdi fudare,rifoluere,& confortare,in ana» 
lunque maniera, che fi applichi, perchelafuacomplefsio-' 
ne è calda ; & (ecca con alcuna vntuofità , che le dà virtù 
di mollificare,& intenerire con 1 altre virtù . 

O Appli 
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Applicato al cerucllo in forma di unguento ( ilqual fi 
fadiftcnpcrandolo con una mazza di Mortaio calda, & 
mcfcolato con oglio di fior d'Aranci) leua il dolor del cer 
ucllo,io con forta,& conforta inerui. Rifolucogni frcd- 
dura,chc lia in lui, o in loro con gran prcrogatiua , & be- 
neficio cofi in quefta forma, come facendo di lui, &c di 
Aliptamo vno empiadro , che fi diftenda tenendolo in 
quelle parti di continuo • 

Odorandolo in pezzo , o facendo di lui vn pomo me- 
fcolato con Mufchio, & Legno aloe, conforta il ceruello, 
& apre i fentimenri . Ad un modo & ali altro applicato , 
fa bona memoria,& aiuta lo intelletto , ad cffcrpiu atto, 
&piu perfcttoi & qucfte conuien, che 1 vfino più gli ho- 
mini, che le donne per lo danno che fa loro il buon odo- 
re • Quelle che patifcono della Matrice non la deono 
vfare, eccetto fc non patiffero difccfa della Matrice alle 
parti inferiori; che in tal cafo conuien odorarlo molto, 
perche fard tornar la Matrice al Tuo luogo col buon odor 
re, & dandogliele cattiuo dalla parte inferiore . Similmen- 
te .odorandolo,conforta il core, & fa gagliardi , &c viui H 
ftiriti . Et di qua viene. che giona portandolo,& odorati- 
dolo al tempo diPefte , o di Aere corrotto; per refifter 
egli ala corrottione,& malitia di lui co lafua uirtù,& foa- 
ue odore, E cofa merauighoià quanto l'Ambra eioui,& 
aiuti i upcchi in o^ni maniera, che lo vfino ; perche oltre 
che col fiio eccellente odore conforta loro li (piriti , il co- 
re, & il ceruello; aflbtiglia lor anchora gli humori vifcofi , 
& flegmatici,de quali continuamente abbondano. Et al- 
cuni di cono>cht1 Tuo vfo in tertiene la vecchiezza, & che 
conferua quelli, che vi fono, che nonpafiino più oltre. 
Et è bene che qfli tali 1 vfino ne cibi, & ne* profumi delle 
or vefti, & ilantie; & pofto fu la tetta, & fui petto 5 & lo 
portino di continuo in mano per odorarlo ; & fi po^^g^ 

nel 
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jiel uinOyCoI quale fi lanino la faccia, & le mani ; che c 
cofà merauigliofa il contorto, & gagliardezza , che loro 
apporta . 

Della qual cofà io ho veduto manifcfti cfFctti,&: lo ue- 
drd molto bene il vecchio decrepito, che lo ufàrdconfuo 
grande benefìcio • 

Nelle pafsioni delle donne e merauigliofb rimedio mc- 
fcolato con pietra Calamita,& Galbano , pofto in cmpia- 
ftro fopra 1 Ombelico per far tornar la Matriccd fuo luo- 
go, & per l'altre fuepafiioni . Gioualbmmamcnteodo^ 
randolo di continuo,allc donnc,allc quali difccr de la Ma- 
trice . Et fe uien in fu , meflb in una tafta di bambagia 
unta con oglio di Liquidambra;la fa difccnder^ponendo- 
felc nella bocca della Matrice. Nelle donnc,che non par- 
torifcono per frijjidità che ui Riabbiano dentro , vfoioa 
fare qucfta Contettione, che fi fa di A mbra due parti, rar- 
fatura di Auorio vnapartc,fbttilmentctridate;Legnoaloc 
mezza parte fatto in poluere; & con un poco di Zibetto 
fi facciano pillole; delle quaU fe ne ha da prendere ogni 
' terzo giorno tre,chc pefino mezzo Reale; ponedofi 1 em- 
piallro detto fu 1 Ombelico, & la tafta predetta nella boc- 
ca della Matrice. 
. Et certo fanno gran bencfìcio,fatte prima le purgatio* 
ni uniuerfali , che faranno conuenicnti 5^ fideonovfarc 
per molti giorni . 

Gioua molto 1 Ambra nelle infermità dello ftomaco^ 
& nella fua frigidità, vfàndolo in empiaftro fatto di lui, & 
di Alipta mofcata , & Storace in forma di feudo pofto fu 
lo ftcmaco ^ & della medcfima maffa fatte pillole , o me- 
fcolata con vino odorifero , prendendone la mattina a di^^ 
giuno^ perche rifolueleuentofità, caccia ogni freddura^ 
che fia nello ftomaco; aiuta la digeftione;mduce appe- 
Uto,& voglia dimangiare . Et qucfto fi cóuienc à freddi 
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di complefsionCjfi che la cagion del danno dello ftomaco, 
che hannoy ucnea da freddura ;& per quclto fi conuienc 
à vccchi,& à fredd^dìftomaco. TAmbra confortailcuo- 
rc, & fanale fue infirmità principalmente fe uengono da 
vcntofitàjOper cagione di humori freddi . Prendendolo 
da fe , o mekolato con buon Legno aloe , &: M ufchio in 
forma di poluere,o dipillolc(percheil Mu(chio;comedi 
ce Auerroe,conforta piu,che tutte le cofe odorifere, che 
fiano al Mondo, perchcia fua aromaticità , & coiiforto 
auanza tutti gli altri odori) in ogni maniera, che 1 Ambra 
fi applicherà da fe,o con altre cofenell infirmità del cuo- 
re giouerà molto. Applicato al cuore efteriormcntein 
ogniguifa che ciò fi faccia,!o conforta & ingagliardifce, 
& rifolue ogni humor, chefiain lui . Io faccio tridar 
rAmbra,& mefcolarlo bene con cera gialla disfatta , U di 
ciò fare una tortetta fottilc, laqual porta fui cuore gioua 
molto ne fuoi mali ; maggiormente fe vengono da flati 
malinconici, odi qualunque altra cagione che fifiaj pur 
che non fia calda, 

F molto gioueuole l Ambra a i malinconici; pcrchcli 
-allegra moltojleuando la cagione del male, & rifoluendo 
lefue ver:tofità,ondcpatifcono molto 5 & à quefti tali c 
bene che fi dia, & chel vfino le mattine per via di mcdici- 
iia, mcfcolato come habbiamo detto, &fimilmente, che 
lo portino pofto fui cuore, & fui ceruello; & lo vfino ne] 
dbi; che certo ho io ueduto grandi effetti di lui in quefti 
cotali . Doue fia corruttionc d'Acre, l'Ambra lo rettifi- 
ca da fe, ò mefcolato con cofe odorifere,profumando il 
luogo conlei,douc vorranno ftarc, principalmente al t&- 
po dell inuerno • 

' In quelli,chcal tempo freddo patifcono catharri freddi; 
profumando con Iuto,o co fua mifturale lenzuola, doue 
vorran dormire, & la ftanza fimilmcntc, è cofa meraui- 



Dell'ambra cri so. aij 
gliofa quanto buón effetto , che egK fa / 

Gioua parimente à quclli^che hanno ParaIi(ia,o dcbo- 
«•czza di ncrui, profumandoli con 4èi, o con fua miflura , 
Et d quelli , che patifcono di Mal caduco , dandofi loro al 
iia{b,quando hanno il paro fifmo, il fuo fumo; li fa tornar 
in fc; òc portandola fcco odorandola di continuo , non li 
vicncofi torto, ne tanto gagliardo il parofifmo;& ungen 
do con lei aqaellj;^ che patifcono paralifia il cerucUo, & 
tutto il coilo,m inifeftamentc gioua loro^pcrchel Ambra 
c coCijChe conforta più i nerui;&: il ceruello,di quante co- 
fc, che conofciamo . V * ' 

Ynaco^iha l Ambra, che dà mcrauiglia ; & la dice Si- 
ili con fcào Autor Greco,chc fc alcuno l'odorerà prima 
che bcua uino,lo fa ftar come cbVroidc che (e egli h met- 
te nel uino,inebbria di tal manicra,chepocouino mefco- 
lato coli Ambra,inebria notabilmentc;il che ho io vedu- 
to per cfperierttia in cafa di un gran Signore, di quelli 
Regni, ilqualepcr dclitia,& grandezza teneua Mere pie- 
ne di Aiiibra,come di fale , da ponerlane cibi; & ad vno 
Parafi to fu pollo dell Ambra nel uino,ilqualc fiinebbriò' 
• ijìolro forte con lui. Molte altre cofe hauerei da dire 
dell Ambra; ma per non paflar i termini del mio propofi- 
to,& perche nella terza parte io porrò quello, che mi r©«* 
ila à dir di più, al prcfente èufciò di fciiuere qui . 
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LIBRO CHE TRATTA 

DEL L 1 N ÈVE. 

Et delle fue proprietà; & del modo , che fi hadatenernel 
beuer rtnfrefcato conici; &dc gli altrimodi , che fi 
bada rifrcjcare .Con altre cofiderationi, che appor- 
tano piacere, per le cofi: antiche degne da ef- 
fereintefe, chequi fi Tederanno rinòua- 
re intorno di quefia materia . 

Composto 

Dal Dottor Monardes Medico diSiuiglia. 

PROEMIO. 

E cE DIO noftro Signore, per manifc/ìar 
Il Ilio fapere,& infinito potere, la machina 
vniuer/alediquefto Mondo ,IaQual contie- 

'""^ Ideile perfcttioni, che rhuomo pud 
ne fuo ingegno imaginare. (^.cfta lì diuidein due parti, 
nella regione i therta , ò cex-ltiale é lucida/enza varietl . 
JcunaA pnua di ogni alteratione, & corrottione . Que 
ft^^onttcnc in fc vndeci cicli.ne fctte de quali fonoil So- 
c,&laLuna,& glialtriPiancti,ncll ottauo ftanno leStel- 
e.n nono chiamano Chriftallinojil decimo Primo mobi- 
1^1 jT"° '^""f'"l'»'^o Ciclo empireo , che vuol dire: 
Cielo d, foco,per lo grnde rpIendore,che efce da lui. Quc 
ito ehflo,chenonl. moue,doueèla ftantia de Beati> 

Laltraparteela regione £lementale, che continuarne 
te,&ren2afermarfifta foggcttaalle altcrarioni; &^diui- 
de mquattro£lementi,cbe (ono Fuoco,:Aer;Acqua,& 

feuifenonlo elemento della Terra fta nel mc22o,comc 
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cétro di tuttala machina;prefro i lei fta rAcqiia;&: Copra 
I Acqua,& la Terra ftal Aere;(bpraraercilFuoco,ilqua-* 
le écongiunto col ciel della Luna. Tutti quefli£lcmen-* 
ti fi mouenOjCome veggiamo nelle imprefsioni,che li fan 
no in loro . Sola la Terra è innmobile, come centro di 
ognicofa* La Terra ha molta nnftura di Acqua^ & di 
Aere; folo il Fuoco non tiene miftura daltri Elementi. > 
Tra quefti tlcmenti è molto principalcl Aerè, ilqual fi di 
uidc in tre patti ;1 vna la fuprema, che è vidna alla regio- 
ne del Fuoco ; laqual è calda, & fecca, perla vicinanza ^ 
che ella ha con lui, prendendo molto della fuaqualità;& 
c chiara^Sc pura,doue non afccndeno ne venti , ne nubi; 
&qucfta chiamano parte, ò rcgion celeftc. La parte 
bana , che fta prcffo all'Acqua, & alla Terra , è groflìi , & 
torbida,picna di vaporile pcrcofla , & vifituta da raggi del 
Sole^onde uiene ad cffer calda,come la fuprcntta . Per c6-« 
fcgucn te la mezzana regio dell'Aere uicne ad cfler mol- 
to fredda, pct trouarfi nel mezzo di quefti doi cftrcmi 
cefi caldi; onde in lei s aduna il freddo, come in parte 
dimezzo, fuggendo dal calore delli cftrcmi, che hab- 

" biamo detto . Quelta parte di mezzo ha diuerfe parti 
più, & meno fredde; perche la parte, che è vicina a noi 
altri, non è tanto fredda, come quella, che è vicina alla-- 
parte , cheé fotto del Fuoco , onde quanto più faglio no 
i vapori in alto , più fi condenfano , & fi ftringono . In 
quefta mezzana regione dell'aere fi generano le Nebbie ^ 

• le Ruggiate, le Goccie , le Pruine, le Pioggic, le Neui , la 
Grandine, IcNuuolc, & altre imprcfsioni, come Tuo- 
ni, Folgori,Fulmini,& Comete. Le Nebbie fono la prin- 
cipal materia, onde li generano la Pio^gta,Ia Neue , & la 
Grandine,& 1 altre impre/sioni , che haÌ3biamo dcttoj le- 
qual fi tannò di molti uapori,che afcendono dall'inferio- 
re alla mezzana regione dell acrc5&: quiui adunati, fi fan- 
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lìo vn corpo, & fi condenfàno per la freddura del luogo 
detto • £t perciò èlaNcbbia^come madre & materia co 
mune di tutte limprefsioni,chc lì fanno nell'Acre 5 il che 
auienc nella Neue,come di lei generata nella mezzana re- 
gione dell'acre . Cheeglinoné altra cofaNeue,ch*vn ua 
por freddo & humido, che fi aduna neLa mezzana region 
dell aere,gcneraio nel corpo della nebbia con vna fredda 
ra mediocre ,laqnal none tanto forte comequclfa, che 
produce la tempefta ; ne tanto debole, come quella, che 
produce l 'acqua, onde quel tal vapore prima che fi fac- 
cia acqua^fi congela, & cade diuifbin pezzi, i quali iono 
bianchi,pcrche regna in loro più freddura;che nell acqua* 
H chenedimoftra Cfealei o nei libro della hiftoria philo- 
^ fophica,|>laauttorità di Anaximcnesphilofopho.PeU'ac- 
^, l'è den{b(dice egli^fi fanno le nebbie; & dell iftcfTo più co 
^, den/ato,(i genera la pioggia. Quefto ifteflo fefi congela 
5, perla freddura deiracrc,li fa ncu e . EiTendopiu intenfb^ 
^, fi fa tempefta • Et il n>edtfimo Galero nel hbro de vtili- 
^ tatcrefpirationis dice;Ie nebbie congelate fi fan ncue,chc 
C-la materia,onde Ci fa la pi ggia • 

Cadela neue ne* luoghi alti,iquali per lor naturafbna 
luoghi freddi,& quiuifi confcrua mclto.Rarc voice cade 
nelle valli &fccade,è minuta,&: fubito fi disfa. Non cade 
in Marcjfcnon di raro,pcr lo calor,che egli tiene,& per li 
venti,chein lui regnano di continuo. Soroi fuoicontra 
1, rij il caldo,&: l'humido;& molto piuil vento di Leuante . 
Galeno nel nono De fimplicibus,dice; che furono philo- 
fophi,che diflero,chc la neue haueua parti calde- ; perche 
prefa nella manofcalda,& abbrufcia,come foco. Dice an- 
chol'ifteflo Galeno il medefinionci quarto de medcfimi 
^ librijche caminado egh (opra la neue, feli abbrufciarono 
i piedi. La cagione di quefto non efl'er la Neue calda,- 
,1 nell haucr ella parti caldcima che con la fua freddura flr-. 
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Tali porri delle mani,ò piedi prohibifce,chcT calor in 
tcriorenoTihabbia donde vfcirfenc fuori 5 òfcoHincIufo 
di dentro, c cagione di cotì graueincendio,chc parche fi ^ 
abbrufcino • Il che vcggiamo nel contrario; che fe arde- ^ 
aio le iùani,& fi pongono in acqua calda y come fi aprono 
ì pori, mediante il calor dell acqua^eHala^Sc efce fuori il ca ^ 
lor inicriore,&reftano le mani fredde . ■ ^ 

Cade la Neue perla maggior parto in tempo di,'Inuer- 
lio;prindpaI mente quando corre Tacre da Greco . Cade 
in teri^ montuofi? • Mai non cadein terre molto calde ^ 
eccetto che per merauiglia . Quando cade.c di bella , & 
gratioii vifta;perche cade, in hldc bianchifsime, & cade 
piaceuolmentc, fenzatempcfta, netiento. Fefteggiala 
gente quando cade^con le lue palle . Non fa danno a niu 
fio>pcrche fe s indurala terra^ella quando fi disfa , la inte^- 
nerifi:c,&ingrafra,ammazzandol herbe cattiue;& facen- 
do friittificar^à: crefcer lebuone,comedice A.Geliio ; & 
per do fi dice; Anno di neue, annodi bene. E grata i 
cacciatori; perche al tempo, che ella cade hanno molte 
cacdc cefi di lcluaggiumi,comed altre fiere. DiceGa- 
kno/:hcla nciieprohibifcc,che non fi corrompa il pe/cj^, 
onde lo confcrua per molto tempo,)che non fi putrefa.Si 
vilmente confèrua la carne dalla putrefattione, come 
Tcggiamo, che nelle Montagne tra la neue fi trouano 
huomini, & animali, che li fono agghiacciati cofiincor 
rotti , come fe fu fiero imbalfàmati. Dice Galeno ,che 
lògnarfi dineue, éinditiodi hauer infermità fredda, 
Quanto più eia Neue uecchia,tanto è più dura;& perde 
laTuabianchezza,& fi indura di tal maniera, cheuifbno 
jie le Montagne edificij,& camere fatte di Neuecofi for- 
ti,che fi ftima; che fiano per durar molti fecoli . 

Molte altre buonecofc ci fon da dire della ncucjljqual' 
io laido di racconure^p dire d vna lapin graude A la più 
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, principale, che ella habbia,laqual fi ufa al di d hoem in 
tutto il Mondo che con lei fi rifrefca quello, che 
beuiamo di tal maniera, che con ogni ficurtà lo fa tanto 

. freddo , quanto la noftra fanità e 1 gufto lo può tolerarc. 
F.t ciò e in tanta perfettione,che niuna cofa ci ha hogei di, 
che con più gu(to, & foauità lo faccia. Trattarcmo adun- 
que(poi che 1 effetto della ncue fi è il rifrefcare)cio che fia 
il bcuer freddo, & àcuifi conuenga bcuercofi ;& quai 
fiano quelli, che con ficurtà lo pofsino fare ; cofi per con- 
feruationc della loro fanità, come per la cura delle loro 
infirmiti . 

TL beuere hebbe origine dalla'necefsità , che habbiamo 
^ della noftra conferuationne ; perche egli è vn app eti- 
to naturale che ogni huomo fentc,per riftorar 1 humido, 
che di continuo fi perde • Per qucfto creò la natura Tac- 
qua,che c fredda & h umida/per riparare dqucfta perdita, 
laquale è comuHe à tutti gli animali.Similmen te Hippocra 
te , Galeno ,& Diokoride dicono, che 1 acqua oltre che " 
dee effere fcnza fapore,fen2a odore, & fenza colore, lu- 
cida, & chiara ; ha da effere anchor fredda / perche cotal 
acqua riftoral humidoperfo, & fa afibttigiiare il cibo, 
accio che poffa oenctrareal Fegato , &: quiui farfi fani^ue^ 
Dice Galeno, che vna delle conditionidellaibuonaacqu* 
fi è, che ella fiafredda/percheelfcndo cofi, ha molte buo- 
ne proprietà, che non ha la calda . Auicenna fcntcndo 
qucfto, nel fecondo libro parlando dell'acqua, loda mol- 
to 1 acqua fredda , dicendo cofi ; Egli è vero che Tacqua 
fredda oltre che conforta lo Stomacho,gioua anco à quel ; 
li,chc liano il ventre ferrato; & à quelli che pariifcro fìufsi; 
ovlcitc di corpo, in qualunque manicradi flufTo , chefi . 

voglia. 



v.LiBRoII. 2ip 

voglia, Òdi qualunque parte che venga; & parimente à 
quelli , che patiflero infermità , nate da cotali difccfc . 

Doue ci dà da intendere Auiccnna 3 quanto fi conue^ . 
gnal vfo dell acqua fredda a qucllijchepatifcono di flufsi, . 
o di diftillationi alle Scomacho y maggiormente fc fufkro 
prodotte dahumori caldi. Ilche veggiàmo in alcuni ,i 
quali haucndo flufsi colerici, guarifcono con prender 
vn buon forfo di acqua fredda 5 & in alcuni 2 tri che ha- 
ucndo, & patendo doloxi, &afFanni di Stomacho,co« 
beuerfolo acqua freddifsima j^lì fono fanati; come rac-*- 
conta Galeno nel fettimo della Mcthodo. Vidi(diccegli) ,^ 
chcinvn giorno, anzi invn hora,CQn un buon fiato di „ 
acqua fredda fanai mol ti infermi, Òc deboli delioStoma- ^ 
cho, con alcuni de quali non fol adoprai acqua di fonti ,y 
fredda, & li (anai, ma con ac ua anchora rifrefcata ndb 
Ncue, come ficoftumainRoma. 99 

Similmente Cornelio Celfo nel primo libro ordinai 
deboli diStomacho, che beuano dopò mangiare acqua 
frcdifsima.il medefimo ne Flufsi Colerici dà acqua frediC* 
iima . Et in Catarri prodotti da humori caldi , la ufà per 
'vietar la difcefa..\uiceniia nel cap.dettOjdice;! acqua frcd-» „ 
daconfortatuttele virtù nelle fueoperationi; cioè àfape-f ^ 
re, la uirtù digeftiua, Tattrattiua , & la retentiui, de la ef- 
piiHìua. Coli uaefplicandociafcunadiloro, dandone ad 
intendere , quanto Tacqua fredda fortifichi , & ingagliar- 
difca tutte quelle virtù , perche meglio facciano leibro» 
operationi. Et il medefimo Auicenna,nclla feconda del. 
primo , trattando dell'acqua dice; L'acqua fredda e la mi • j> 
gliore di tutte 1 acque, quella che li cónuieneàfanijpcr-' » 
che dà appetito di mangiare , & fa lo Stomacho torte. Et >, 
flibito più oltre dice ; quella che non (ara fredda , cor- „ 
rompe la digeftionc^& fa nuotareil cibo nc'Io ftomacho; 
nonlcua la fetc^c cagione diHidropifia, perchecorrom- „ 
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infcrmita:& fefi bcuccon ordine coli neltempo^ come 
nella quantità, fali bcnetìcij, che egli ha detto . Per 1» 
qualcofaceniunodeeconlìderarcà quel, che li conuie- 
ne,& fare cfpericntia in (e fteflb.Chc fé li laràconucnicn- 
te à beucr freddo, &lo potrà fopportare, fcnza chcl ot- 
fenda : chelo faccia , perche da ciò li fccuifai bcnchcij, , 
che habbamo detto. Ma fe è infermo, ò ha d.ftctti, don- 
de verna , che 1 bcuer freddo l oifenda notabilmente; che 
nó lo ttccia Perche il mio intento ^di moftrare,& pcrfua- 
dere à quclli,chcbcueno frcddo,& nó h lor malc,nch ot- 
fende che fegnaro à beuercoii ; perche à qucftì ta i che 
I hanno in coftumc,& già hanno cfperientiajche non h ot- 
fcndc,il d!uctarlo,lcuerebbc loro 1 appetito del mangiarc; 
nÓ haurebbono gufto di ciò che magiaffero;& magicrcb- 
bonocó difpiacere,& trifto appetito;pchenó piacerebbe 
loro qllo,ch'efsi beue{rcro;& s'empirebbono co h bcuaUa 
calda lo Stomacho di ventofità ; & non penano fare buo- 
na dieeftione. Ma chiccolui,chce{lcndo mezzanamente 
fano in tempo di gran caldo,ò di e(htc,& venendo à man- 
eiare Itanco da glielTcrciti),© da negocij,jpien dicaldo,co 
la lincila fecca , & il refpirar frcquentc;lafci ftarc di beucr ,^ 
ffeddo;poi che ciò facendo li fcguono tatibencficij,qnati 
k» ho detto,& fouienc alla fua neccfsità,& trauaglio.dSc r^ 
fta contcnto,& allegro, fcnza hauer oftefo aHa fua difpo i- 
tione,& fJute. Alche ci dà animo,& cflortaGaleno nel li- 
bro,che fece dc'buoni,& mali cibi,diccdo;Nc-l tcpo di fta- „ 
te 'nel quale il nottro corpo è caldo ,& alcune fiate inhama „ 
to'allhoranoi habbiamomeftieri di vCire quelle cofc che „ 
ne rifrefchino,bcnchc fiano di mal nutrimcto, coroclono „ 
Prunc,More,Pomi , Ciriegi, Meloni, Zucche, & gli altri „ 
frutti freddi. In tépitaliCdiccGaleno) noi pofsiamo vlar „ 

cibi freddi, come fono Piedi di Porco cotti con Aceto, „ 
&lattecon2elau;&iincdclimicibifidcono nfrcfcarc. 

Et 
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^ Et fimitmcntc fi ha da rifrefcar il bere ; come lacqua ^ 
„ & il uino adacquato con acqua fredda , ò rifrefcata nella 
py Neuc; & i'uno,& l altro^cioc il cibo , & la bcuanda fi dee 
rifrcfcarcinacquatrcddifsimadi fontana, &fe non fe ne 
yy haurà, fi rifrcfchi con neuc, & fopra tutto la bcuanda • 
^ Et dapoi, chcGaIcno ha fatto lunga digreftione, come 
iiconuien folo in tempo di eftate mangiare, & beuerc 
freddo, pone chi fian quelli, che hanno dabeuer fred- 
do, & dice inqucfta maniera; Quelli, che hanno da 
beuere freddo fono gli huomini occupati in molti nego- 
cij,&queUi . che hanno cura dimoi te cofe; come fi^no i 
yy Gouernato ri delle Città &de Re,&i min iftri, cheli aiu-^ 
jy tano,ò^ cheparucipanoditalicure,&: tatiche;& quelli, 
^ che fi eflercitano molto nelle fatiche corpora]i,& Ipecial 
y, mente ne gli eflcrcitij militari, ò altri eflercitij violenti; & 
yf quelli checaminano fp ecial mente à viaggio lungo, volen- 
yy do intendere d Ogni effercitio cofi di corpo, come difpi- 
„ rito . Et dapoi,cne ha trattato quefto,lo modcrain que 
yy fta forma, dicendo , M a quelli che no n hanno queftc cu- 
yy re, & bcucno freddo feiiza quefta cagionein ocioj, & gra ' 
dezza, fenza cffercitarfi ; quefti perche non hanno cagio- 
yy ri^ coli grande di caldo,che li aftringa a beuer molto tred 
,y do ; non lo facciano, chenonficonuienelorochebcua- 
„ no cofi . Siano efsi contenti dell'acqua frefca, come Na- 
turala produ (Te fenza ponerla à ritrefcare in altra cofa; 
y^ poi che cfsi non han bifogno, che ella fia frcddifsima • Et 
yy Dcnchebeuano ociofi,& fenza fare elTerciti), & fenza cur 
yy re;pur che1 tempo fia dieftate,ò faccia molto caldo; pof 
yy fono beuer Tacqua fredda. Intendo, che ne luoghi, do- 
. ue ella non è fredda fi polla poncr à rifrefcare, purché nò 
, fi faccia freddifsima . Quello iftefl'o confirmò il medefi- 
„ mo Galeno nel terzo libro de cibi, & nel libro dellcinfcr 
yy mità delle reni,douedice;chel*vfo^ deli acqua fredda eoa 

neuc 
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ncuc à i molti caldi, &a'carnofi,&à quelli, che fi cfTcrcita 
tìOf&c faticano aflai,lì può concedere molto fredda, mag- 
giormente Ce fono vfati di beuerla ; perche quelli , che lo- 
no vfi la fopportano meglio, & più rcn2adanno,che quel 
li , che non fono vfi,iquali la deono bere con più rifpet- 
to,& più confideratione . 

Oltre che! acqua ha tante buone c5ditioni,comchab 
biamo detto, per la con/cruationc della (anità 5 ne badi 
molto maggiori anchora nel curar le febri , & altreinfir- 
mità . Onde Hippocrate , & Galeno trattarono di lei 
molto particolarmente, Ipecialmente Galeno nelnonQ 
della Mcthodo,&: in quello De caufis procaiharticis do- 
uc riprende Eraliftrato,& quelli, che lo fcguitauanOjiqua 
li victauano 1 vfo dell'acqua fredda d quelli, chehaueuano 
la febbre. Et nel libro primo della Methodo, per la me- 
defima ragione riprende Theffalo . Et nel libro primo & 
fettimo lilodahauer curato molti infermi di pafsionidi 
Stomacho con acqua freddi(sima,&ancho rifrcfcata con 
Ncue, Et nelottauo,nono , decimo,& yndccimo dell i-*' 
. fteffa Methodo cura le febbri, &altreinfirmitàcon ac«7. 
qua freddifsimajlaquale è rimedio eccellente prela con le 
conditioni,che fi conuiene . NellVndecimo dice , che le 
febbri acute fi curano con falalsi,& acqua fredda;& fpe^ 
cialmente le febbri languigne,òchenehan molta miltU'* 
ra. Perle cofe dette fi vederi, quanto fia conuenicnte 
l'acqua rifrefcata con Neue, quando non fi troui cofi 
frcdda,comc è meftieri per la noftra confcruatione,& di 
letto , & per curarne di molte infirmiti . Tutta laqua^ 
materia habbiamo trattato breucmentc,accio che fia prc 
Indio , & principio al noftro difegno ,il quale c , di dire 
il mododirifrefcarconlaNeue. Et perche quello, che 
fi ha da rifrefcare co l'acqua f fotto della quale, li intendi il 
vino,& ogni altra cofa,chefi ha da rifrcfcare^dircmo qurf- 
losche fi uauerà da trattar (otto dell'acqua • Cap. 
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L'Acqua é fredda in due modi; Vno naturale, come 
forge delle fontane f redde , & delle fortiucj&: quc- 
fta,efrcnao tanto fredda, quanto fi conuienc, non è me- 
ftieri rifrefcarhjfe ella ha tanta freddura, eh ella fàtisfac- 
cia alla noflranecefsità, fenica che fia meftieri di cercar co 
(à,chepiula rifrcfchi. Vi ha vn altra acqua, laqual non 
c fredda tanto,quanto ne bifogncrebbe cofi per la noftra 
conferuatione,&fanità,come per la noftra fàtisfattionc; 
anzi per non eiTer tanto fredda,quanto conuenirebbe, é 
cagione de danni,che difoprahabbiamo detto.Di queft* 
acque,chenon fon cofi fredde fi per lor natura, co me per 
cfTerein terre calde , e noftro Jintento di trattare, come fi 
deonorinfrefcare,accio checol lorcalorenon cidanneg- 
gino;& accio cherifrefcate,comc fi conuiene, ci (àtisfac- 
ciano in modo , che le pofsiamo beuere , & vfare , fenza 
noftro danno . Adunque noi porremo qui tutti i modi, , 
che ci fono da rifrefcare, i quali fi vfàno al di d*hoggiin 
tutto il Mondo;& di loro faremo fcielta dclmifrliorc, & 
più ficuro;raccontando li inconuenienti, che il trouano 
tn ciafchcduno • 



III. 



Vattro maniere ci fono di rifrefcarc,chc a! dì d hog 
gifivfano in tutto il Mondo cioè,conAere,inpo2 
zo;con Salnitro; & con Neue. Ciafcuna di qucftc 
èv(àta à quetti tempi. La prima, cheè di rifrefcar con 
aere,bencne fia comun^,& vfata da ogniuno;nondimeno 
è ftata ^ & e molto vfata dalli £gitcij,per non haucr pozzi» 



CAPITOLÒ III. lij 

ne Ncuc. Quella del Salnitro mai non la conobbero. Ga- 
leno fa lunga mcntione del modo di rifrefcar con I aere,& 
dice cofi y Quelli di Alcflandria, & Egitto per rifrefcar 
facqua da poterla beueredi Eftate, prima la fcaldano, o la 
cuoceno^ poi ne' vafi di terra la pongono la nottealfercno 
fu Icfencftrc, o terrazze, o fu li arbori,& la tengono cim- 
ili tuttalanotte; & prima chcii fole cfca la leuano via,& la- 
iiando i vafi di fuori con acqua fredda , volgono loro at- 
torno delle foglie di Pampino, & di Lattuca, Óc d altre hcr 
bc frefche, & li pongono fotto terra nella parte più frefea 
della cafa , accioche confcruino il frefco . Quefto modo 
di rif refcare (i v/à al di d hoggi in tutto il.Mondo , ben- 
ché no co tanta diligentia.-perche non cuoceno racqua,& 
fi cótcntanodiponerlaalkrenocome cómunemctefifa. 

Nel modo ifteffo fi rifrefca Tacqua ali aere in Vtri, fò- 
{pendendo alcuni cuoi pieni d acquaall aere,& mouendo- 
K continuamente . Ilchc fi vfain tutta Eftrcmadiira. Al- 
tri ri^refcano ponendo i vafi al fereno con acqua ; 8c pri- 
ma chel Sole efca, liauolgono intorno vefti,ò pellicce^ & 
quefto fanno i paftori , & genti de campi . ' 

Quefto modo di'rinfreìcarecoll aere ha molti contra- 
rij ; perche l'aere e elemento, chericeueogni alteratione, 
& corruttione>' & per quefto fi può imprimere d 'ogni ma-' 
la qualità facilmente ;& lui infetto, può far ilmedcfimo 
nell acqua ,• perche à quefto modo egli rif reftra impri- 
mendo in lei lafua malitia; ilche dimoftra molto bene 
Auicenna nella feconda del primo, dicendo ; Quellaere „ 
c cattiuo,che ha miftura di cofe cattiue, di vapori, di odo „ 
ri,&difumic ittiui^ maggiormente quello, che è ferrato 
tra muraglie , &: que! jchepaffa per luoghi, douc fiano 
piante Dutridc, & arbonjguafti, & doue liano corpi mor- 
tijpcrcne fi altera da eia/cuna di quefte cofe &. da loro rice 
W mala qualità. Et per qfb cagione i M edici antichi vie- 
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tano,che à tempo di Pcfte non fi ponga I acqua à rifrcfcar 
ali acre; perche 1 acre corrotto,aon dia niala!qualità ali ac* 
qua. Vi c vn altro inconucnic-ntc,che non ogni fiata fi può 
rifrcfcar Tacqua ali acre perche alcune notti, ò le più del- 
TEfl ite Ibno tanto calde,chc non fol l acrcnon rifrcfca,nxL 
ìalcia 1 acqua più calda, che no ui fi puore;& feacquifta al- 
cun f refcojRÓ dura più che per la iiìattina,quando non fa 
bifogao.Simi mente nell*Autunno;&^ncH'ln uerno,quan- 
do fi vuole rifrcfcare ali aere le tempelte, le pioggie,lc 
nebbie , & altre alterationi , non Jafciano, che fi pofla ti- 
re . Tutte qucRc cole ci fono moftratc dalla efpcrientia 
aldidhoggi. 

Vn'altra maniera di rifrefcar coni aercci ha,laqualec la 
più fana, &>fen2a pericolo di ogni altra, con laqualc non fi 
acquiltariuna mala qualità ; &. quella vfano molte perfo- 
nc di qualità, per rifrcfcare quello che hanno da bcuer, 
poncndaio in vafi di terra , ò di metallo , & facendo 
ventò con un lenzuolo bagnato contii uanu:nteà i vafi. 
Et ha da elfcr il vento gagliardo , fcnza ccflare mentre du- 
ra il mangiare. A'queftomodofi rifrefca molto benci 
perche laerc caldo, che ftà d intorno à uafi fi parte, Scic 
ìuccedc 1 aere frcfco , & freddo ; come auiene quando fi fa 
vento alla faccia, che fcacciando quello , che letta preflb 
caldo, & venédo accedi nouo, la rifrefca , & raffredda. 

L altra maniera di rifrefcar e nel pozzo , douc fi metto- 
no I vafi con acquaio vino, & quiui flanno ripofti la mag«* 
gior parte del giorno . Q^ucfta maniera di rifrefcar bah- 
mil mente molti contrari], così dalla parte deiracc^ua,con 
^ che fi rifrefca, come dalla parte del luogo, douehpone; 
maggiormente mettcndofi ne pozzi publici delle città, & 
del popolo,liquali per la maggior parte fono fporchi,& pie 
ni di immonditic. L'acqu i de pozzi è acqua terreflre,grof^ 
ia, morta, p dar di continuo krma,& ripofta nelle vifcerc 
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) 



CAPITOLO. IV. ( I27 

della terra . Et perche c acqua immobile, fi putrefa, per- 

I che i raggi del Sole no la percuoteno^e è veduta daU aere; 

& per ciò di continuo e piena di eflalationi , vapori non 
buoni ^er li quali facilmente ii corrompe ; & fono dette 
acque (porche, piene di fango , òc di altri animali di mala 
qualità. Oltra di ciòcflcndoin queftitermini,chepuoac- 
óuiltarl acqua, o I vino pojfH per molto tcpo inqfta acqua 
fporca,& itagnantc,fe nò la mala qualità eh ella ha? Onde 
Galeno dice,chei va(ì, cheli hanno da poner nel pozzo, fi 
deono poner pieni ; perche fe fono (cerni, penetra Tacqua 
dei pozzo,ò il fuo vapore nd va(o;& perciò fi couicne por 
reivafi pieni, & ben chitifi,per quello, che fi e detto. £t 
dice,che dee c(rereal convario , quando fi vorrà ritrefcar 

' coU aere; perche i vafi non fi deono poner pieni, ma che 
ne refti qualche loro parte da empire ; perche 1 aere fred- 

' do della notte inclufo in quello , che reità (cerno , rifrefca 

' più I acqua • 

Ordinariamente fi pone z rifrefcar ne' pozziin. vpfi di 
^ rame,à di lama di Milan.Il ram e fe non è bene ftagnato di 
' *>dentro,imDrimc mala qualità in que!lo,che fi rifre(ca;per- 
che con la humidità del pozzo fa fubito nel rame il ver- 
j de rame, che è quel verde, che vi fi vede dapoi alcuni 
^ giorni , ilchc è co(à molto cattiua, &pernicio(à . La la- 
^ ma da Milan c fatta di ferro, la qual con la humidità del 

> gozzo fi carica tofto di rugginc,chc è quel ncro,chc in lei 
J il vede dapoi alcuni giorni; & il ruggine e cofa cattiua,chc 

> imprime molto mala qualità in quel, che fi bene . Onde 
* io farei di parere, che quello , che fi haueffe da rifrefcar 
I ncl| acqua del pozzo fufl'ein vafi di uetro, ò di argento. 

Benché il meglio è trar I acqua del pozzo,& poncria in va- 
ij li , & in quelli poi metter quello che fi vorrà rifrefcare, 
mutado molte fiateracqua;perche tratta I acqua del poz- 
zo, perde molto de trifti vapori, per eflcr vcdutada'aere. 
i Pi Dr.IIc 
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palle cofc dette fi veggono li incòucniéti, chefbno nel ri- 
frcfcarin pozzo ;appflb de'quali veggiamo,che scprel ac- 
qua tiene fapor di,teraò qualche altro malgu/}o,iIquaIfi fc 
tcnotabilmétc dapoi beuta,oltrail mal odorc,ch ella rcdc, 
L altra ncianicra y & terza di rifrefcare è con Salnitro; -a- 
qual e inucntione de Marinari, &fpecialnìentc di quelli, 
che vanno nellega:ec;perchequiuinonrifrcTcandolì I ae- 
re, iraggiormente in tem|)adi calme ; &non vi cflendo 

Eozzi, ncneue ; lanecefsitainfègnò loro qucfto rimedio, 
cnchenon fia buono, per li molti inconuenienti, che 
egli ha . EUifi rifrelca fecondo che dicono alcuni fuggen- 
do il freddo alla parte interna di quello, che li rifrefca,per 
Tccccfsiuo calor del Salnitro il qualnalce per la forte agi- 
tation del Salnitro con 1 acqua; ondericoglicndolnl fred-» 
do alla parte interna, fi viene à generar il Freddo fuggédo 
dal calor del Salnitro,che è ridottoin atto dalla forte agita- 
tione. Altri dicono, che l'acqua fi irgrofla col Salnitro, Se 
che fatta piiìfpcfla ,&grofl'a,hapiù virtù fredda; laqual 
(aiutata dal calor, del Salnitro la freddura dell acqua)fa 
maggior pcnctratione;pcrche ognicofi fredda,quato h^ * 
più parti denfe,tato più fi raffredda^Et perciò dice Galeno 
lìclUbro delle fempfici medicine ; che niunacolà può et 
ferfrcddiisima,chehabbia parti rare,òfottiIi;ondequan- 
ko pioidenfè fono lecofe, hanno tanto maggior fona. Al* 
tri dicono ,chel Salnitro ha virtù attuale molto fredda, 
&che agitato coli acqua^fi fa^più freddo,comefi vede nel- 
la falamuoia ,che da pojlcflerfi molto mcfcolatoil fàle 
coll'acqua, reftafrcddifsimaJlmedefimofi vede nell ac- 
qua dello Alumc , & dd Salnitro.. 

Queftomodo di rifrefcareinducemolt'infirmità.Scal- 
da il fegato . Apporta lete continuam ente. Fa febbri ari-» 
de. Infiamma il Polmone., Fa perder l'appetito di maa- 
giare , & altri'mali , che farei lungo à contarli 

Altri 
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Altri modi dì rifrefcare ci fono ,in fiumi, & fonti frcd-» 
<ìirsimi , de quali parla Galeno; onde non accade trattar-* 
ne; perche douefono acque freddifsime, none mefticr; 
che fi mcttd à rifréfcare , ma fi p uo vfar quelle . 

Cap, IV. 

Glahabbiamo detto, cheracqualaqualdoueuadiue- 
nirepioggia con la freddura della mezzana regione 
dciraère, fi agghiacciò, & fi fcceneuc; onde è poco dif- 
ferente! acqua piouana, da quella cheefce dalla neucjpcr-^ 
che ambedue fi fono generate di vna ifleffa materia^faluo, 
che I acquadcUaneueé vn poco piiVgrofla perla complcC- 
fionc che riceucttc dalla frcdduradcll'aerc; di modo, cht 
nonèGOsicattiua,comela dipingono.Écfimil mente veg- 
giamo,che i Scithila beono p 1 ordinano,come dice Hip yp 
pocratf ;Veggiamo che dalleincai,chc fi dileguano fi fan- 
no fiumi principa!i,de'quali beono per 1 ordinario i circo- ,9 
nicini fenza danno, ne oftcfà akuna»Di quefti molti fono 
in Spagna, inAlemagna, & molto pili nciri ndie occi- 
^dentali ; douc la maggior parte de* Fiumi fono delle 
aeui che fi dileguano nelle montagne , & monti ,5dcIIc< 
quali beueno tutti in generale; perche non vi ha altra 
acqua in tutte quelle parti ; 

- I Romani per dil0tto,&curiofitàbeueuanoracqua,che 
vfciua della neue,laqual facchino cader giù per alcurepic- 
tre per alfotrigliarla» Athcneo pone vn verlo di Sopita an- 
ticnifsimo Poeta, nel quale egli dice, che al fao tfpo bc 
ixcuano neue, &l*acqua,chevlciua della ncuc Pericaratcs"' 
hiftorico Greco famofifsimo dice, eh tal fuo tempo (i 
beueua la neue non folo nelle città , ma nrili eflferciti.Eu- 
ricles huómo dotto in vna delle ftie epirtole riprede qudli 
del filo témpop che rio fi contèntauàfiò di bcuer ritreicato 
^'i . P J con 
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con neucytTia che beucano I iftcHa neuc . Atrates hiftorì* 
co fa molta mcntion della neue tfata al Tuo tempo con 
molta diligctia,6c diletto • Xcnophonte nelle cofè mcmo- 
rabili) che fcriffc^fa mcntione di molte gentil che non fol 
beueuano neue, ma la Tua acqua di continuo . I Romani 
la vfarono molto,& fimtiméte Plinio nellibro trentauna 
della fua hiftoria dice,chcNeron fu il primo, che cuocef- 
felacaiia per rifre(carla conia neue;ilche Galeno nel (et- 
timo della Mcthodo rifcrrfce,dicendo^Neron fu il primo 
nel cuocer 1 acqua,&dapoi raffreddarla con neue; perche 
l acc^uafcaldata à quello modo riceuepiù todo lafreddu- 
ra,& più intenfamente^& è acqua più (àna; perche dal!^ 
cottura fi feparano le parti terreftri deiracqua,& refta più 
fottilc,6<: pia attenuato, onde fccndepiu facilmente dallp 
flomaco* Plinio fecondo in una delle fue epiftole dice ad 
vn fuo amico, che tra l'altre cofe, eh egli tiene apparec- 
chiate per mangiare, è molta neue per rifrefcar con lei 
quello, chv beueranno . Et il (bpradctto Plinio Zio di 
qucfto,ndla fua naturai hi ftoria,nel libro decimonono,'(t 
lamenta della diligctia,che quelli del fuo tempo teneuano 
nelconfcruar la neue dell fniicrno^ per lo tepo caldo della' 
Primaucra,dicendo , che volgeuano fottofoprai monti, 
confèrqadp la neiieperl'Eftatc, faccdoprcuertir l'ordine 
della Natura, chene Mefi caldiGimi, ne qualinon è fenon 
calor &: fecche22a,fia tanta la curio(ità delle genti,che hab 
biano ali hora tanta abbondantja di neue,quanta ne Mefi, 
ne* quali fuolcla (lagion naturale mandarne interra gran 
quantità . Quefto dice Plinio;perche al fuo tempo,& da- 
poi fu cofa molto comune conferuar la neue dell Inuer- 
i)p per la Primaucra , & Eftate.Heliogabalo Imperatore 
tcneua fatta una groffa fofl'a, in vn monticcllo di una fua 
vigna,doueUnuerno faceua ricogliere molta quantità di 
neueportata da i monti circóuicini àRoma^doucla teneOr 

per 
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per vfjrla al tempo del caldo nelle fue cene lautifsinfìe. 
C'harete Mitileneo nella hiftoria , che fcridc del Re Alcf-* 
f andrò diflc; come nella città di Petra, città (^pulentifsima 
deirAfia,erano ordinariamente trenta folle, kcjuali in te- 
po d Inucrro li cmpiuano di neuc,per lo tempo caldo,ud 
inftantia di AIclFa) .dro,& de fuoi • 

Al did hoggi li facjuefto non fbloin Àfia,main molte 
parti deli Africa, in tutta la Europa ; 6^ pili anchorain 
tutte le terre lignoreggiatc dal gran Turco , fpecialmen 
te in Conftantinopoij, douc è tanto Tufo della Ncue,chc 
tutto I anno fì vendepubiicamente, & tutto Tanno fi ufa» 
Il medefuno li fa al prelènte in tutti li flati di Alcmagna, 
& di Fiandra diOngaria,& di Bohcmia>& altre parti; do- 
ueconferiiano la neuein cafc,òcaucrnelInucrno, perri- 
frcfcar con lei la Primauera ; & portano di Fiandra a Pa*^ 
rigi molto ghiaccio , che ui hapiùdi fcfl'anta leghe. Nel- 
la Caftiglia li conferua fimilmcntc nelle cafc; &: la colgo- 
no 1 Inucrno, i!<jual paflàto , la confcruano per lo tempo 
del caldo . Ét ui fono moltiSignori, &: Grandi, che ten- 
^ gono nelle Montagne cafe particolari, doue la mandano 
à raccorrc I Inuerno per cjuefìo effetto, & molti fimilmcn 
te 1 vfàno , & rifrcfcano con lei co^i nell Inuerno come 
nel a Primauera; tutto che principalmente in Caftig'ia vi 
habbiaal tempo dell Inuerno acque trcddifòime. Diconc^ 
i denoti de laneue, chcnon li offende quello, che e fatto 
treddilsimo per la neue , come quello , che é h eddifsimo 
per lo tempo;perchc fi vede che à Leuer un bicchier d ac 
cjua fredda di poz20,òdi fontana fredda,fa male; &bc- 
uendola rifrcfcata con neue,non fi fente quel danno . Di 
vna cofami merauiglio io molto, che cfler.do que lla città 
di Siuiglia una delle più notabili del Mondo, nellaqual . 
Tempre fono viuutimoltiGrandi, &Sigori, &CauaIicri 
molto prkcipali,òimol la genie ncbiie cosi natura'c,comc 
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«ettenSla, pcrchcciucftafcrucpcrrifrcfcardi fuorauia; 
& Uboonali mette dentro di quello, che fi vorrà bcucr; 
comc.lo dimoftra il medcfimo Auiccnna nella Fcn fccon 
<la,dcl})rimo,aUapJccimorefto.doucdicc;La ncue, & ^ 
ì acqtu agghiacciata,quando faran limpide,chcla ncuc no 
iaràcadutafopramaic piante, òche non haucrà miftura ^ 
iàx terra , ò d altre fupcrfluità; & il ghiaccio non fari fatto ,^ 
4acquacattiua,&infctta,mache [acqua che vfcirà della 
acuc fari chiara,& limpida^ & quella che vfcira del ghiac- ^ 
eia Ciri buona,& limpida ;& alcuna parte della neue, ò ^ 

gelo fi metterà nellacqua, che fi beucrà, ò con lei fi xl'- 
frcfcarà 1 acqua per difuori;èbuona;perchel acqua,chcdi ,| 
lor cfce non e diucrfa dall altra acqua . Qucfto dice Aul* 
ccnna,dandoneadintendere,che qqcfte acque, che efco- ^ 
no della neue,& del gelo,e(r€ndo limpide, non fon diaeriè „ 
di bontà dall altre acque . Solo uié difFerentia, in quc- 
fto,ohcl acqua della neue,& del ghiaccio fono più groffc, 
che Talcrc acque,pcr eflferil vapor condenfato nella mei*- 
zana rcgion dell aere,conìchaDbiamo detto.Rafis tra gli 
^Itri Arabili più dotto,ncl terzo libro al Re AliTl«n(bre di 
ce jcosijl acqua della neue rifrefcail fegato caldo>prefa fo*- 
pra il cibo a>rrobora,& fortificalo flomaco,induceappe y 
tito^& voglia di mangiarc,ma non bifogna beuernc mol- 
la * t Et fiSito dice L acqua , che non e tanto frefca,chc 
poflapiacercàchilabcue,gonfia il ventre j non lena la fe ,y 
tejguafta l'appetito ; leua la voglia di mangiare 5 confuma 
il carpo ; & conclude con dire,che ella non è cofa buona. 
Ciò intendo io per la conferuation della fanità humana^ ,^ 
della qual tratta Rafis in quel libro . Il medcfimo nel 
quarto ad Alman/pre , parlando della pre£eruation'.nelU ,» 
Pcfte, ordina, che fi beua acqua di neue ; & nel mcdcfi- 
ino capo lo riferifce vn'altra fiata;&: nel cap.vigefimofefto 
ilei medcfimo, Ubro^in tcpo di Eftate,ord5nc>che fi benala 

mattina 
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mattina tìcue con Zucchero . Curarono gli Arabi mol. 
teinfirmità coli vfo della neue,& con lacqua rifrcfcata co 
lei. Auiccnna nelle pafsionidcJoftomaco calde, ordina 
die fr rifrefchi la heuanda con ncue . Etfimilmcntei! 
r medcGmo/NeJepafsioni calde del Fegato pofta foprail 
dolore molto acuto,& in cagioni molto calde, lì ha veda- 
to molte fiate leuare il dolore . Ordmat egli nel dolor de 
dentijchefi rifrefchi con acqua con neue,& che fi fciala- 
quino conici molto fpcflb.Similmcnte Auicenna ncll vn- 
decima del terzo,trattando del tremor del cuore dice ; Se 
. ilcafo fari difficile,& ui fardaccenfionc, feti dia à ber ac- 
qua fredda , & acqua di neue mefcolata con acqua vfata à 
gocciala gocciaiperche non fi beua ad vn tratto,per leca- 
gionidètte. Il medefimo dice Rafis nel continente in tre 
luoghi parlando diqueftamedefima |pafsione^ nella pri- 
ma dai qucfti tali à beuer di continuo acqua di neue; 
maggiormente fe la tal mfirmiti fard di humor malinco- 
nico . Et nel fecondo luogo li configlia , che vadino a bc 
uer in luoghi freddi;^ fe non lo potran fare ; che vfino di 
beuer neue, &:racqiu di lei dicontinuo. Ilterzo'fièJ 
<luclli,chcnon hanno rimedio al digerire, che fi debb^ 
«oconfiruare col dar loro' à bere di continuo acqua di 
neue. £t io mentre che fcriuoqueftecofe,ho curato vn 
' CauaIiero,che non poteua refpirare , & era tutto enfiato, 
& non poteua prender fonno gii molti giorni , con giù ta 
di vna pafsione di corcitlquale col trarli Sngue , &c darli i 
. ber acqua di neue di coi1cmuo,fi fanò,non fenxamaraui- 
glia di ogniuno;perche era tenuto per morto, •\mato La 
iitano nella fettima Centuria conta vncafo di vno, chcha 

-,,ai^avnafebreardentc,&chcperlograndeardoreAcaIor 
eh egli hauea nella gola,non poteua inghiottire; che co 
vn pezzo di ghiaccio fuggendolo di continuo ,iion folo li 
ccisohd tficultaVdelI inghiottire, & la acccnfione, che ha 

uca 
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uca nella gola;ma fe li rimeflc notabilmente la febbre . 

V fili 3L qucfti tempi il beucr rifrcfcato con ncue in tut 
telepartijdoue ella fi può hauefe j perche fi troua più fi^ 
curtà,& più piacele in qiiefto modo di rifrefcare,chenc 
gli altri . Onde veggiamojche ndja Còrtervfànoleloro 
Maellà,Prencipi,&: Prencipcffc,& tutti i gran Signori, 9c 
Cauatieri,& geni^ comune, che in lei reficdono ;& finx> 
à queft hora non fi e veduto^chc habbia dato cagione ad 
alcuna generationc di infirmiti ; & fe fu ffe dannofa, & 
uefTe prodotto alcuna infi finità comunc,ò particolare, in 
tanti anni,quami ha,da che ellafi v/a ; li hauerebbe vcdu^ 
to . Anzi habbiam j molti efformpijchc ha gìouàto^ & ca 
fcruatoif^nijche non cadano infermi; & fanatì gli in-* 
fermi; delle loro intermitù . C^i io veggo molti , eh* 
^cndo infermi , & haucndo molti difetti ; dapoi 
chcbcueno freddo con ncue, fe ne fono liberati , SC 
lafaando di vfarla , fono tornati nel primoftaio. 
Tutto quello eh io ho detto oltre che la c(pcrien-» 
tianelo dimoftra,nelo in legna Galeno Précipe della Me^ 
dicinain molti luoghi;perche nei terzo degli alimenti di« 
cè; come a calidi di ftomaco fi conuicnc il bcuer rifrefca- 
to con neuc. Il medcfimo conferma nd libro de buoni^ 
& rei cibi , & nel fettimo della Methodo . Già fi ha vc- 
duto(dice}comcficurauanoima]i,& d olori delio ftoma 
co con acqua rifrcfcataconneue. Et nel fèfto delle Epi 
demie via molto l'acquaprimacott^, & pofóa rifrefcatar 
con ncuc.In molti luoghi poncarifrcfcarin ncue le Me* 
<licine,chc fi hanoda v(àrc;&il mcdefimo fanno gli Arabia 
Dalle cofc dette egli appare quanto fulTe celebrata U 
neuepreffo gli antichi, & come le ne feruiuano per con-i 
(cruationc della loro fanità,&: nelle cure dell infirmità;per 
clfere il miglior modo da rifrcfcare,il più fi:hictto,&: più 
icnza (blpetto , che dfia5percheilfireddo,chcfi acquiftx 
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dalla ncuccfanofcnza pericolo delia cofa,chc firifrcfca 
itcaltcraciou alcuna5pcr cfler quello che rifrefca vn acqua 
aghiaceiaca molto buona • 

Cap. VI. 

EGlic vero,che non ficonuicnevfàrdi jcomi'nuo della 
mcdcfimaneuc,fenonin tempo di nccefsità per via 
dimedicina^^ perchel vfb della medcfima neuc bcuuu 
nell acqua, òneluino, òpaflindoli per lei,genera molte 
Specie d infermità, lequali feal prefentenon fi fentono 
vcngonfi à fentir nella veechiezza^ dellequali fa longa me- 
tioncGalenonellibrodeirihfermità delle Reni ;& nel li- 
bro de buoni , & rei cibi . Etpcrche Auicenna ne parlò 
alquanto pili chiaramente,dirò quello, eh egli ferine nelU 
r% terza delprimo,nelcap;octauo;Quclli,chebeueno neue, 
„ St racqua,ch'efce dalla iftelFa neue, fel vfaranno di conti- 
^ nuo,aucnirano loro molti danni.EUa offendei nerui, & c 
cattiua per lo petto , & per li membri interiori \ & fpccial- 
mentc per lo rcfpirare 5 & non rvfarà alcuno a beuer,che 
non li faccia danno(faliio fc non fulTc fanguignò ) chcfc 
alprefcntc non fentira ildanno,lo fentirà nell auenire.Pcr 
Irtofc dette egli appare, quanto dannofo fialvfo della 
medefima neuc, bc delfàcqua, ch'efce di lei 5 eccetto che 
fe non fu ile pervia di Medicina • Solamente fi può v&r 
quello,chc fi rifrefca con lei^perche ciò non offende , co- 
inè habbiamo detto^^chc in quefto gli antichi diflero no 
cfler danno, nefo/petto alcuno, neal prefente ucggiamo , 
che vi fia altro,cheilfari bcnetìcij,& 1 vtilita dettc,godé^ 
do,comc dice Plinio , del piacere,& delicatezza del frcfco, 
fcnza che ci otìrendanoi ditfetd della neue,comelo dimo. 
ftra Marcialenel libro quarto, lone dice; Non fi dee bc- 
ucrianeuLsMaquello,che fi ha ben rifrcfcato ce 
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dicnetnoftro Li fetcingeniofa.A molto vecchi no fta bei 
neil bèuer frcfco co neue cioèintéfamctc freddo , fc no 
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Io haucranno in coftumcjpcrchc quando fia così , lo pop 
fono ufare,& bcuer fcnza che li offenda. Ma è ben,chc ff 
moderino nel beuer frcddifsinìo , & che fi diano piacere 
con qiiel^chc fia freddo mez2anamctc,benL he fia có neue# 
Similmente i fanciiillini, & garzoni nó è bene che beuaiio 
frefco conneuejper la debolezza de'neruij&mcbriintcj- 
rÌori,& per la tenerezza dell'età; tanto più, quanto che n& 
deonbcucr ne anco vino,ma acqua; perche per la loro eti 
non fi declafciar,chelo bcuano,& beuendol acqua, che 
fufle freddifsima,farialor manifcfto dano. Il uino frefco 
con neue non offende perlafua freddura tanto; quanta 
Tacqua rif refcata. V na delle cofe,che più rimette la fu ria,& 
forza del uino,è il rifrefcarlo. Et fono trccofc,cherimct* 
tono il calor del uinojprima 1 adacquarlo molto innanzi, 
che fi habbia da beucre;poi il metter ui dentro vnaanim^. 
di pane,perchc tiri à fe i tumi,& la fottigliczza del vino ; il 
terzo c poncrlo a rifrefcare per qualche tépo in acqua fred 
diftima,© in neue;perche quanto più intélamentc fi ritrc- 
l<:a,tanto più fi reprimono i Tuoi fumi,& yapori,& fimil- 
mentc offende meno la tefta,& penetra meno-alle giùture. 
llchc fi vede nell'ifteflo uino ; che rifrefcato perde molto 
delle fue forze tatOjchcfe c frcddifsimo,pare acqua. So- 
no alcunijchc fcnza confidcratione dicono , & van predi- 
cando molli mali del rifrefcarcon neue, (enza&per , feè- 
buono ò reo ; perche eflcndo cofànuoua, maggiormea^. 
teinquefta terra, temono non uengalor danno dall v- 
farla. Effendo ad una tauola d vn Signore yn piatto di 
Ciregi con la neue di fopra, non osò un Caualiero à pren- 
derne pur una, dicendo, che li farebbe male, pereflerri- 
frefcatecon neue 5 tutto che fia cofa molto antica po- 
iicr la Neue fopra i frutti , come conta Galeno , che 
la poneua fopra le more . La cagione di quefto fi è;per- 
che non fi lu ubto, ne anco ueduto neue in qucfta terra. . 

Onde 
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Da neccfsiti di bcuere, Portafi la ncue à quefta terra dalla 
montagna neiiata fci leghe di fopra Granata . Coltala 
neiie aiiai,per eflcr il camino luogo , e portarfi per liioghi 
caldi,orde uicn à fcemar molto,&: giunge qui molto poca 
cjuella^chc di li ci conducono,ò<: perciò vale cosi cara. E' 
cofamerauigliofa à vedere, che qucftimontidi Granata 
fiano fcmprc pieni dineue,&lia in loro durabile, &per- 
petua;& p^r.gr.an caldi,& Soli.chc facciano, Tempre fta la 
neue in un flato permanéteiilche veggiamo,chenó auic- 
ncnc' monti Pirenci,iquali (i empiono di neue ognilnucr 
jio,& venendo i f-ftate, fi dilegua tutta di modo, che non 
rcllain loro neue alcuna. I Re di Granata pergrandcz-^ 
za Regale ;v(àuano ne' Mefi del gran caldo l'tftate dibc-^^. 
ucr racqua,che beueuano ritre/cata co|i ncue; come rifc-» 
rifcc il noltro hiftorico Altonfo di Palctiain quello, ch'e- 
gli fcriflc della guerra di Granata . 

Confcruasila neue in luoghi freddi, & fecchi ; perche 
la humidità, & calore fono fuoi contrarij ; & il vento dì 
Lcuante molto piij,per effer caldo , & humido • Si calca 
Ja neue quando fi ferba;per.che dura più, & fi dilegua me- 
no • Chi^rete Mitileneo dice, che fi ha da conferuarc la 
neueftiuata,& coperta,CQn foglie,&: rami di Rouerc, per- 
che à quefto modo fi confcrua più. Quella,che portano 
à quefta citta la portano in paglia^ pcrdic ella la confer ua 
più eh altra co(à,ò<: la dilegua meno. Uchc ci dimoftra 
Dcnc il gloriofo Santo AgolHno nel libro primo della Git 
tddiDio,doue dice;Chi diede alla paglia virtù fredda co- 
sì polTente,che conferuaffe la neue freddifsima,& la man 
tcneffe ì 6c chi le diede fimilmentc cosi calda, & ardente 
virtù,chc ifrutti verdi immaturi,come pomi,&: fuoi fimi- 
li,rcndeflenìaturi & ftagionati da poterfi mangiare? Nel 
che appare, quanto diuerfauirtù tengala paglia, poiché 
fa eiietti contrarij, confer uando la Neue^Òc maturando i 
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'Ua moko>poxiendo il biccliìeretto^nelquale d Vorrà bcucr 
* yicinp alla ncuc • A quella maniera fcguono molti bene- 
lìcij, prima nqn è mefticri andar gettando uia I acqua al- 
la N^ues perche perla Cella li cola; poi non fi dilegua tan 
to la Neuej & finalmente non accade riempii:? i;i ualb di 
quelIo,chc fi vorrà bere,pcrche bagni il piato;pcVche con 
ogniquantità,chefipoPràil bicchicro , egli fi rifi cfcara • 
Et qucfto mi pare il miglior modo di riFrefcare d ogni 
altro,có pocancuc . Quello del piatto eancbo eflo buo*- 
no • Ma ogn'uno faccia fecondo la quantità della Ncue^ 
che egli haueràjS: quanto al rifrcfcarepiu,o meno fi go- 
uerni^fccondo che richiederà la necefsitd, o la (ànuà lua^ 
& (ècoado che gli compgtr(erà Tufo dilei. Della qua! cor 
(a habbiamo fatto mol to lunga relationc; benché il mio 
proponimento non fufle, fe non di difendere che il mi- 
glior modo di rifref(;are, é«: più fano, fiail rifrefcarc con 
neuc^Sc che gli altri ufi ^ & modi di rifrefcare, habbiano 
molti contràrlj , come habbiamo detto ; & che folo il ri- 
frefcarcon Neue fiaqucllo,chcpiuficonucnga;poi che 
,la Ncue n<ì>n toccala coia, mafolo il piato rifrefcato da lei 
è quello^che rifrefca. Tutti gli altri modi, che ci fono di 
ribefcare non giongono di gran lunga al rifrefcarecon 
ficue;perchc quel che fi rifrefca con lei fifa frcddi(iimo; 
Clic tutto il ,refl:o,che fi rifrefca al fcreno,o in pozzo, o co 
Salniti;o,fi può dir caldo in comparatione di qucUp, chee 
rifrc(catpcon|ancue. Ondce cofa grande, & da farne 
molta ftinià, chenel tempo caldo dell'Eftate quando fia- 
mò tutti foco l'intenfo calore del tempo, quandolafctec 
tapto grande, che netuol anima; quando i corpi uanno 
ardendo,& fudando^clie habbiamo il rimedio cofi facile, 
che ton poca neuépofslamò'bcucr tanto irefco, quanto 
Éic.conuenga,& tato più fi^eddo , qu^to fi vorrà,con ogni 
ficurti^Sc fanità; apportandone'cio tanto piacere, & con- 

' tentezza. 
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tentC2za,chc non ha preziso, conche fi pofTacftinlare, Dt 
intelletto che lo fappia efplicarc . Onde ogn uno,chc be- 
ucrà freddo con neue potrà effer giudice della mia Ape* 
logia ^ quando col mezzo di lei trouerà modo di bcucr 
freddo perfettamente. ''''' 

E P I L O G 

• . • • • • 

D^He cofe dette ft ncéi^l,thecbfa (tdrietìé;tì qtiSto cete 
bratofaVufo jho prefio alli Antichi perrifrejcare con 
lei; & come il miglior modo di quelli j che ci fono da rifrefca^ 
rey&il più conuenienteper la nojlra fanitàjC^r necefìità^ ft 
èquellOyChe ft fa coììIcì;& jìmilmente come Ulienerfreddó 
apporta tanti benefici) , & utilità'; & ti heucY caldó tanti 
wS j & tanti danni y perciò cìye queflo indebotifie;&fian^ 
ca hfìonracho; fa nuotar il cibo in lui; corrompe la digcflio^ 
lue i onde fi corfumaj & indebclifceil corpo ^genìrraye^to-^ 
tofità; è cagione, che ft (la7%chiy& indebolifca il F cgato.fr o\ 
dticefete continua ; itoti fati sface alla nojlra nccéfsita)appót 
ta noia y & trtfìey^a , & altri danni ; i qtidi conofceirà co^ 
lui y che l uferàjfacilmete ^ Jc/ìcjfo . Ma a quelli yd^e beuetió 
frefcoo che jìafrefco naturalmente, orifrefcatoconT^ue; 
auiene tutto il contraric\perche ccnfortaloro lo jìomacho;é^ 
fe l'hanno rilafiatOy& debole ylofortificay& itigagliaYdif(éi 
uieta il fiufioy & le dcriuation degli humori saldi à luionde 
impedifceiflufii , & uomiti colerici ; conforta tutte qi/attró 
le uirtu;toglie la fctCydà appetito di magiare yfà miglior digé 
flione;beuepmcnOy& con piUpimre,&allegrè7^a ptisfii^ 
céndone più un poco di beuanda fi-efia^cbe molta eh t noii Jtd 
coft; prohibifce la pietra à i caldi di complefione ; im'pcdifcé 
la ebbrcT^T^aj tempera il Fcgatocatdo^refrigerarincendió^ 
e'ifoco a quelli che fommamente fon caldino infiammati^ per, 
ogni cagione che ciò fta ; tmpra il calore eccefiiuo deUà 
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/^rr; prefcruadaTcJles'prcJhfoprail cihodàfori:t alcalo^ 
re ìiatardle^penhcfacL UmegUo Ufua digcftme,WM)pfYai 
N twne ; toglici dolori 'acuti che uengono da cagioji \alda; 
Ichd il 'tremvr del cuore;anegYa i malinconici; toglie ài iino 
la j 14 a furia, et ilJ'uof]mo;pojie le frutta nella ^cucrfbibi^ 
€€ che no fi corrdpano.etftgodeno della delicatcr^y^n.^ t he ap^ 
porta ilfuof^efca; lequaH ftno cofeclie lingf^Mciu^^ non 
può efplicare^he intelletto ùt4mano comprendere. 
• Liuitlijche popono Uberamente beuer frcfcOj &y^cfi4t0 
con ^euefono i temperati di oompirJiioney&carno/r.^jueU 
li^,che hanno complefiione.colerica^calday infiamma^a^mcU ' 
iKcBefono caldi di Fegato.& di Stomacho;r/ucIli,rhcfoijJàn 
gUipiiquelli^chefi c]firtitanOy& afaticano moltv:gJihu9- 
mihidt molti negocij; queUiy che hanno molte faconde; I^^o^ 
ùèrhatori deUe Città y& \epnblicbe ; & ivìihijìri^& 
quelli ; che participanodi cotalifùende , cìr fatiche ; quelli 
€he fi esercitano, et aff aticano negli éfieràtif militàti ctal^ 
tre gran fiztic hc;quelli,ch)e camijiano molto y& fi foywrnolto 
éiffaticài^qttelli chcpatiflrino febbri arde 
tiildo.&accenfioni.&fopra tutto quelli.thefono^fntiibe 
tter cofì:Ft quanto a qucjìo.agniu beùafreddo,ò /reddifUma 
come uorrà la nccefiità,& come ph h fi C'jnuerra.Qnenì poi^ 
d quali non fi coituien beutf molto freddo^neffcddij^^^^^ 
fto i molTo'^Hàcchi;quetlì che beuenoifi.ocio fcny^a fjrùflèrc(^ 
tiòjetfcnr^fiìce^de.quelli.che hanno erudita netlo's tòmàchy 
frér ca^cn dihumorifreddijquelTi che fono tnfcìmmel pretto; 
queUiychehan maledinerui;queìlij:henò poJJòhv'àigerire[ 
^uci;che mangi^o.per humori & cagioni fredde ;quetliyC hr 
fatifconò molte uctofità;ifanc iulliniy t quelli di poca etì^ec 
attrita quali il tempo tufo bit infognato ciocche loy bifo^ ' 
giM m Et con ^uefio diamo fi?ie à qucjia ^pologix: • 

. r J r ^^^^ . 
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DELLE COSE PI V NOTABILI, 

CHE SI RITRO.YANO.jvJELXA.^pjRIMA^ 
& Seconda Parte delle co(c , che vengonp 
portate dmle Indie Occidentali ; & ndv 
•libro apprciTo,chc tratta della Neuc^ ' 

il primo numero fignif.ca la Trima jòla Seconda Tarte . 

il Ji^CD^do le djarte» 

^ R o N Città . . ^lemagna.p.té zj l 
par.i.char. 88 .^/ilcjjandrof.z. a^i 
^bdala T^àrac ^Ifonjó di Valentia Htjio^. 
Moro , Medico Spagnuo^ ricc.p.z. 259, 
lo.par.i. . 7^ ^liabas Medico ^raho . 

^cqua del Legno , come (t par.z. 220; 
. faccia.part.i.iz. come [i Almanfor R^dp, u , 7J 
prend^.par.i.z^.fuevir ornato Lufitani^ TÀedìcù,. . 
tkp.i» 24,. par.i. èS 

y4cqua del LegnOyChindjér ^ ^ ^%Ambra da T?atQi ^^I^ip/^^m^ 
^Zar\apariglia quando ^. '^^ l^c.ó.p.'i^ * 89' 

■ deonodarc^& d cui. par^ \^mhra Crifo.odorifero.p.1%,^ 
prima. 5 J . v » ^ o6.doueiji troMU pfly* 

quatità%f»2*2iQ*fuana^ 2o6.fueuirtu/p^2. iqó* 
tura.p.i* .??jf , -'Opinioni diucrfc intorn^^ 

adequa caldaj& fuoi noc^UT^ dilui.p.i. /^ o6 

vkntup*2^ 21% ^nflximene$ìilofo[o,p^2.z i 

^ Boario Medico f • 2. app ^ ndrea Bellunenjc Medico» 
^efc.p*!^' 216 par.i. 79 

^cre corrotto.p.2. 212 Andrea Lacuna Medico . 
^etioMedico.p.z. 20j^ . par.i^ 85 
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lindrea ilatihioli.p.X.ios 
ijtngofcia.p. I • 95?. I ox 

JCnifofit fognar cofe piacc^ 
" 'uoli.p.i. 13 ^ 

'^nibale.ppi. 66 
Antonio Tdufa Brafauola 
*''M?rfrc();p:i. 88 

Ixppetìtodel cibo perduto. 

'^^''par,t. ' ' 2.4^ 

iAflnony&JUo ufo.p.i.is 3 
' efer ViftefiOyChe l ofio. 

par.2. 134 

Jipójlemayet lor cura.p. i . 5 
ffedde.p.i.i6. p'.iMi^. 
àrniche p.1.2^.ùenenofe. 

par.i» 17 
^ran\ipar. i . 68. lor femi. 

^ 'par.i. T" 
Erboro contra il {lujjò. p»^* 

jirboro di gran virtù par. 7,^^ 
"^77 

^rpiadillo & fua figura . 
'part. z. 1Ì7 Jua deferita 
tion^.p i. lii.ojjo deìld 
fua coda., &fimdrtù. 
^pafi. 

^Jmoydr fua cura^p. i 2 4* 
^thenco. p: i. 72.^.2. 22.9 
;Xtrate5hi!ìorico»p.i. 230 
^ttrattione di mebra.p.!. lo 
Jimritia delli "Spagnoli ii^t 
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condur le mediciue falfe. 

par.z. 149 
^Hen\aor Tìiedico ^rabo. 

par.i. 71 
Jiuerr. p.ì.'j2.p.2.2iz 
^uiccnna.par.i.ii*par.z. 

218.219 
^Horio.par^i. 7* 
iÀ.Gcllio.p.2. 
^uoltori in gratide quotiti^ 
tà.par,z, i8a 

B,4biloniacittà,p.i» il 
3agueherba dell'Didie 
Oricntali.p.i.i i2.confet 
tion di lei perfognarfi co^ 
fe piaceuoli.p.2* 152 
Balenati, et cerne gl'Indiani 
li prendano in caccia.p.2» 
207 

Balfmo d'India Occidentale 
come fi caui.p" 1 . 1 3»pche 
' fi chiàrHi cofup'A. i J 
gitto bora perduto •p^ìm 
l^xome 5*adopri nella me 
dicinà.p. T . 1 6 fuofapore^ 
& fua temperatura.p. r 4 
i?>fuo frutto, & fiatigli 

ra.p.i.i9ì*^^fi^^^^i<^^^ 
delfuoff(itto.p,z. 194 
Bengrande,& piccolo ^che 
fefni fianoy& come sufi 

^'no.par.ì. ' 4^ 



Tavola 

Bernardin Bur^os [peciale * 
far.i. 5P 

Bernardo Dottor e' j medico 
di fuaCÌM,p.%. . 127 
Bcuer.par^.^ ,^ *^'>i8 

BcncrfrefcóacUi p^onuen 
ga.pàrli li 2 1 . còme fi dè 
y fare. p.z.xzo. con nette 
part.z . 2 2 2/tf f /il /;o;/ )i 

^. cotìHcn^a.p. 2. 23 y./ttoi 

^ k^neficij.p.i. 2^8 ij2.<t 
cuift conHeng.p.2.2^^. 

; ^^Pi^p^^toifi ^hicenna. 

\ f -i.^^ dà^afts par.i» 

. 2S$ d'amato Lufit.p.2. 
%}^Àa Galeno, p.i.x^^ 

Beuer caldo y & fuoi nocu^ 
mentip.2. 248 

BcTfiar che Jlgnìfichi nella 
lingua ^raba.p.i. 88 

Bczamichc Medicine .p.i. 
88 

Bit ime f\ ù il .jua tempera - 
twra^:^. j, 
Boemia p.i. 231 
^0/0 armeno buono per le 

Tettecchic.iu'l. 
Buiellepar.u 16 
Buganr^epar.i. ^ 126 

Caimani, cb^ unin^li 
^ano.f.ir ' * i j^p 
Caùdiià VI tutte le cofe^ che 
.fi Ci portano dall'Indie 
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^ ^ Ocqidentdli.p.%, . . 18^ 
(^ajineUas & altre tpèciariè 
neUljhle di Malùco.p, j ^% 
Cavagna, p.i.j.p.t.zi^ 
(^arboni.o^ppofienie uene^ 
ììofc.pz. 12 J 

Cardo ^ anto radice^f .i. 1 5 8 
^ /^afigHra.p.1.1 %^Uoué 
najca p.z i j ..fuadcfcrit 
tione.p.z.i ^g.fuatèperi 
turajCt fue HirtiUp.z 
CàfffadeL* Indie Occidentali 
P' ' *39'fi4a uinù, X. 40 
Cajlagne purgatine p^z.t^p 
loro deferì ttione^p.z.i^g 
modo ctìtprle.p.z ,200 dot 

correttione.p.z.iQQ.ior 
tmPeratura^p.i, 200 
C^iglia.p.2. 231 
Catarri & lor rimedio .p.i . ^ 

5.6.28./7.2.I59.2l2,rf<t ' 

bumoricaldi.p.i. iq^ 
C àufiiio eccellente. p.z. 1 6 j 
Cauterio^p i, 

Cedrie- loruirtù.p.u 71" 
(^mella herba,&jue uirtù. 
par.!. 

C€ruei:o,&rHnd;^^r:.y.2. 
aio 

CacatHas minere d'^rgen 
to della Vrouiucia Mc^^ 
chiòacan.p.i. ^j" 
Cbaraùc.p.i. ^ 

Cbarcuc ' 



strT 8ICOND 

Charettc, Mitilcni o.f^. 231 
C^mbo luogo nel TeYu*f i%. 

200 

[china d^tide fi portL far.i. 

19.2 ^.fm dcfcrittione.p. 
' uzó.fuo Hjo Jua acqua. 
] far.i,: . *6 

Jiiododiprenderla.p.i. 27. 
^. fua uirtù.p.i.ii.faa tem 

f . feraturaép. i • 2S. 
\hini%cila luogo principal 
nelMechioacan.p.i. 4J 

£brifloforo colombo.p. i . c. l 

. Ckh^rea.p. i • 

^Cieh undeci.p.t. HA 

Clcopatra.p.u 

f elico j& J uà cura.p.i. 10. 

X^^o> &fH0 inccrdamento « 
. p^r.i.7.p.2.i2.7 
Coloreper pittori. p. 2. 87 
'^ondriLi heìM. p. i .. . lol 
jCopal.pàr. u . ^ 
jCoYallo.paY.2* 207 
Cornelio Celfo 'Mcd.p.2.ziA 
Cofcjcbe fi portano dalllndie 
Occidcn.in Spagna.p. i . 2 
Cojìantinopoli.p.j^ 2j i 
fuden\a,chc fifa a Signori 



fr udita òrepletiove.p. iÀz'} 
fuor e, Ó:J'ue pajjim . p«.2, 



A PARTII* 

DUbolcT^a come fi risto 
ri.par.z. ijo 
Demotrito. par. i . 6i 
Dentpfihenc.p. u 66_ 
Denti y & lor dolori cme (i 
_ c«n.p.i.7.8.24-69.p«2. 
1 ^o.l6^Jacrtfla<} cnefi 
fadilfro dalli indiani, 
par, 2'. 

Diofioride p. 1.64. io j . P*2# 

Diuamodouenafia.pa, i.Zm 
cantra ucneno.pA • 71 

Do/ori per htmori fi eddi co 
me fi ctiri.p. i .6.8. 1 3*1 $ 

124 ' ^ 

Do/or/ artetci.p.ui66A.l.^ 
Dncbefiadi Be^^uar.p.i.ip 
Dnrewe come fi rifoluino. 
« pitr. I . IO 
Sr? jSire:!^^^: coh*^7fibro.p.i 
JCi ii ^.iolfumo delTaba 

co.p.2. ^S<^ 
Elciiro^ mifiura d'oro , & 

d'argento.p.u loO 
Elemeyiti.par.i. . 114 
Jipilepfia de F aduli. p.i. 81 
Erafifirato.f.2, '22; 
Ethere^ir^gioìte.p.i. 2 14 

luonimA^^^^^^^^fl ^^V^^'^9 
tuticles.pyz., 229 
TJ c2^/p^^ rowe ^ ^ o/e 

il fa^ 



Tavola bt 

Fafuolipurgatiui p. i . 1 7^. 

lor dcfcYittione.p.2 . i -75. 

• lorrirtù.p.z. jj^ 
;f trite, & lor cura. p.i. i j, 

lenatc.p.i. i-jó.frtjcbc. 

par.2. ^-^-161 
Ferrand 0 CÒrtefe.'p. r . 45 
F/4wfo. p.i.sj.p.y^i^. 

Fiandra p. 2. aji 
^Flègmacoe ft purghi. p. t.ib 

jalfo & fua cura.p. r . 
Flufiodi [angue; Hemoroi^ 

daleiMenflruo.p.i . ^ 5 
F/«/yo. 142. 187.20 j. 

2i9'<^olericop.z.2ip.di 

Janguep.z.iSj.guarfto 
• àonpoluerc.p.z. 

Frane, di Mendor^T^a.p. 1.25 

Frcj'co fatto coniane, non 

0 fende, come quello, che^è 
' dal tempo.p.i. 251 

Fuoco eleniento.p.2 . 215 
Fuoco della faccia; tnfirmità 
{' par.2. ' '1P7.198 

G Aleno. par.j.S;.p.2. 
2l6.2l2.21p 

Celi) co prouincia.p :u • - ^ 
,.Cengiouo uerde.p.r; 25 
Ciacintogioia.p.i.' 
GioMHni agricola. iJ 




Gio.Odorico Melchior ì.p.i. 
103 

Giunture^ & lor doglie. p. r# 
7-8. IO. II. 17. 28. J2. 
f/xr.2. . 25 
Go w<t p Gottà.p. 2. ìSy 
Cotta, f .i.28.52./?.-2.Ì5 1, 
187 

Granata, (^fuoi monti fem^ 
prc carichi di neue.par.x. 

Guacatan hevba,fua figura, 
&fHo nome.p.2. 166 
Guaiacan arbvro quando, et 
come ficonobhe.p.i. ip 
fna dejcrittione.p.i. 2I 
\yfcquadilui eoe fi fa.p.i.2% 
^cqua ditta con che regola 
fi prende. p. 1.23 .fue uin» 
tù.p.i. 2^ 
Guaiaquil fiume nel Terù. 
p.2 • ipp. rirtù delle fue 
acque. p,2. 200 
Guancauilcasynomeindianò 
della Zarr^apar. p.2. zoo 
Cuilielmo fcruttor dr fuo em 
piaflro.p.i. ■ 54 
Guido della yar^aris, checir 

coìidò il Mondo, p.i. 
TJI^mech Be7> Pjeriph 
^flrtlògo.p.i. 7I 

Haunamanell'ljòla dick 
ba.p.i. iir.:ò:6x 



£t secon 
. Beleboro Vljgro della Vro- 

uincia del Mechioacan. 

par.2. 51 
Bcliogabalo Impcrator.'p.i. 

Hemoroidij & lor cura p:i. 
^. lóó.hro flujfop.i. 36 
Herbd di Giouanni infante, 
par. I . I i.fna defcrittio^ 
ne^&fueyirtù.p.i. 18 

• doue fitroui.p.i. 18 
tierba Scor\oneray quando^ 

dotte 3& come fi troni »p* 
i.xp.fuo nome onde ue- 
' S^^*P* ^ .^8./«tf defcrittio 
ne;ltto]^hi dotte nafie;CÌr 
& fua ìc'/n'pcràtura . f . i . 
I Qo/ita uirtù. I . I o I . 
fita acqua nelle fibripe" 
jlilenti.p. 1.99. condì fò ^ ò 
con ferita di lei.p, i . 99 
tìerba\ic Balleflrevi.p.z.ho 
nerba di Tietro d^Ofma ^ e 
fue virtù. p.i. 177 
Uerba contra herba . p.z» 

180.181 
ììerbe merauigliofe.p.^A69 
Hermolao Barbaro.p. i . 5 
Hidropijìa y &fuoi rimedvj^ 

• p.J. 10.24.2 8.5 5 
Hieronimo Montuo Medico 
-r Fràncef€\p.ù ^ 87.105 

Vippocrate:p.w too 

_ f 'i <* k 
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HondurasTorto^p.U 
Humm freddi.p.i. 1 4, rt- 
fcofideuecchiip.z. 210 
Ictcritia.p.i, i8.5^# 
Ileon infimiità j &'fH9 
rimedio.p.i* 10 
Incenfo doue nafca.p. t . % 
Indiani fuggono l and r 4C 
• foco fatto di certe legne^ 
par.i, 179./? taglienolc'* 
fuolcde piedi y& leaman 
gianoipoifi fananole fe-» 
ritc.p.i. j-fp 
Indie Occidentali quaJklc, et 
da cui fcoperte.p. i t 
Inftrmità fredde. p.i. io, i % 
Ittnghc.p.j. 24 
Ingrafòare,p.2. • 36 

Ingrauidare. p. a. j 6 
IfacMcdico j4raboJp*iMi% 

LsAtte^etfua uirtù.p.1.9^ 
iMtte de Tintpinichi 
& fua uirtù . p. 1 . 44.yìi<f 
temperatttra.p. r • 45 
legno ^romatico.p.i. 60 
Legno per le \ene. p.i. ^7» 
fua acqua come fi faccia^ 
par.i. 38 
Legno Santo ^rboro.p,iA^ 
ciò che egli fi a. par. i.z\^ 
fuadefcrittione.pa.t, 21. 
22.fua acqua comefìfac^ 
cia,& come fi prenda.p. i 

22,2J. 



\ 



Tavola db 
^. ^ aitij .y«^ uirtù.fa, 1.24 
lemnolfolahoggi Stalime- 
^ ne.par.i. ,72^ 
toltici n ì par. i • , . i J 
J^ettcra del Terà ferina da 
Tietrod OJma al p^o- 
^ nardes. par.i . 1 7Ì 
ìi(jui4*^mbro,& fuooglio. 

. f .1 . 1 a.y«ff yirtù.p. i;^ 
: fuat emperatura.p. i^j^ 
Cueua.p. 1 . 91 

M^l caduco^ 
I02.p,2.i6x*ai j 
Francefe oìide dapriìna 
r; ; ^emfie.p. i.29>2i» cowtr 
. y? chiamafie, p.i.xi^ua 
cura.p. ij2j^>6i.p.2> 

tdalinconia.p. i .2 j^.^^ • 10 

, p.2. 212 

fd^^nton. Imp. f, i • 64. 

Cataneo inferma di an 

: gofcie.p.u gì 
%ìartiale,p.2. 236 



^artin ^Ifonfo di Sofiaivi" 
, /^e Orienta- 
:-li.p.2. I 4> 
ìdaflicidoue naftono» 2^ 
^atric^e &fua fofocatione . 
. f^Uó^loi^fuepafsioni. 
- p. X • ij • / oppilationi j 
dnreT^r^e. p.n 6p, f 6l_ 



1 i A P R Iftf A 

fuapurgationc.p.x» v6 
, . fuoidolori.f.u^i.fuciaf 

faìjni.p.z.i z^.fuoidifet^ 
. ^ , r;\p.2. SS^^ó.f uoi nocph- 

menti p.z.pi. 
'Mechioacan prouincia nell^ 

nona Spagna.p. i . 4^ 
'Mechioaca n Herba.p. i 44^ 

/«^ hiHoria. p. i.^^J ua, 

defcrittione.p, j. ^Offrut 
; r^rf/V^, cJt- y«e conditioni. 

p.i^.fua temperatura, 

fj^l^^ìjuauirtù.p. i.%ì^ 
- co» cèr orc//»^ // prenda^ 

p'i'S^Ji^a D ofis.p* l >58> 
fi4oJiore.p.2 ^j,defcritio 
, ; delfiorcp. I • 25.///tf c//- 
condita.p.2. igi.covie 
fi conojca ejjèr bmno.p. 
»• 1 49 ^ 



Mechioacan di S. Helena pe 
ricolojò.p.z. 15 X 

W^<//r. co;itm ueneni.p.x. 

Medicine delle Indie , /wf 
uirtH.p.2 1 44 

Tdedicine^che curano un ma 
Iq coonferiiaìio ancbo da 
qt4ello.p,\. po 

T^enjiruipart.i'lj. 5j.l6. 
35 

^m^dQro.frf ....... S9 



^E,t Si CON 

Mirachial,p^ i • a 3 

3^iraj)iamlin f(edi corduòa 
fualibcrahtà.f.i^ 72 
Tdìtùridate n^.p.i. *64 
Mithridaco Medicina.par. i . 

7^ 

Xondo pieno di pcrfcttiqne. 

?ionr/ Tir enei. 2^9 
^lifchio.p.i * iii 



1» 



J^^pf//o yenencp)! 
'ÌSjLpbta, Bitume, partami 



II 



^^bbie come fi generino.^. 
, .7'^2i0mVadr/ditunerìm 
preJJìontaer^e.p.i.zL^. 
l>fjrj4}f^ycofsi , lor ri- 
fnediop. i .j.loro astrat- 
',\tione.p,ì^ 

^euecome figeucrjspar.i.' 

2 1 %.doue cad^M^ 2. 1 1 < 
^ come fcddi.p. %. 21 7. mo 
Jrefco,p.i.2 1 8./«tf 
, r^./?. 2 2 i S.yio ufo nel ri 
. frffcarc.'p. 2 . 2 1 ó ./«^ 4c- 
'^.éjuajiùn lan^-i. p.z 229. 
^ 2 co/f rifrejiate con le 
J'ane.p.z.i^óJoue.sir co 
me fi ferbi Z'- 2,^ ^9. Modi 
dwfirefcax concici par. 1. 



D A P A R T 

Bencficijfuoi.p.2. 248 
Tsfjrone Iwpe.p.2. 2jO 
Isiicaragua "Prouincia.p.u 

T^jcoto Fiorentino Medico* 

h^r ... » 

Tsljcelle purgatine, p.i^^u 

lor uirtù.p. i .41. /or r^/;/- 
peraturiup. 1.42. /or rfi^ 
fctti,& corrotcione.parte 



o 



Ccbi.p.i. lof 
Oco^ol Erboro, p 



12 



Odoardo f{ed Inghilrerati^* 
berato d'una ferita aue^ 
lcn.con Lbej>.i. SS 

Caglio dd*Fico infernale.p.u 
p. come fi caua.pa.i.p^ 
Jua uirtà p, I .^.fua tem^ 
pqraturà.p.i . 11 

Oglio dd LtqHiìambro.p.im 
12 Jueuirtù.ò.i. ij 

C)g/;a iTow/e: // caiu de frutti à 
fcmi da gl Ind f • 1 • 9- 

Óngariap.i 25 1. 

Opìlationi.p. I. i6*2 8«^ 

Op/o> eÌ^/«o wyò prefoàgli 
Indiani patte fecondila 

Orecchie, ^ yditó parte. u 



7> 



Ofina. 



\ 



Tavola de 

' Órina.p.i .ì ó.szJuo a rdo- 

^ ye.f.i.^i.fua retentiòne. 

' p.z.t ^i.ipo.fua doglia. 

par.i. ^'164 

'ùr^ada herba^&fua figura. 

^- I óy./wo novic^&fue 

• - lój.fna tempe 

raturaip.2. 16 j 

CJfo del cuor del ceruo.p.i^ 
«* • • 
-» 71 

P,Antaleo de 'T^gri . 
par.i. _J2_ 
Taralijìa. par. i , I (J^.p. 2. 

'Potter no/Iridi S. H elena ra^ 
dice^&lorfig.p.x. 1 6^. 
lordefcrittione ; lor com^ 
plej'si onci ^ufo dèWher^ 
• 'ba.p.2. 1 64 
'Pepe dindia.p. i • 5^ 
Tepe lungo.p.2. i gó.fuafi^ 
guray & fua dcfcrittione. 
" par,2.jpj.fue uirtù.pa. 

Tnkrates.p.2. Zjo 
' Perle. p.v. jz^ 
' Pcftilevi.p.i.g^.p.t. 47 
Tetra CittàdeW^fia.part. 

Tetetchie.p.i. ^ 
Tetto , &J'uepaJJìoni. parte 
'^-i. I2 3>r47> 

Tenetti profumi.p. a. ab? 
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Thilofirato. par.j. ft 
Tiaghe uecchié.p.i. 1 7, i8# 
r 2%.frefche.p. i.i 81 
picciole.p.2. 66 
Tietra Be\aar^etfuoi noviu 
p.i.l^.anivialuchelage 
nerano & lor dcfcritt.p., 
_ i .ó^.comejt generup. t. 
2_$.Juo colo re et figu.p. r . 
'jH.falJa come fi conojca. 
p.i.ji. quando prima c5 
ifort^z ;w Spagna, p.^^l. 
Minerale. p. 1.85 .//^^ 
• ' f^grg.p, t.px.coìne Jìetie~ 
occulta un t empo.p. 1 .^4 
/J/^ efiferie\a.p* i. S^.Jue 
uirtù.p, 1 .92. 9 j. come fio 
' perte nel Pmi.p.a.i 7j. 
^. lor u fo. part.2 . 17 y . 
182 



Tierm Sangue j come fi 
adoprij&J)4auirtà.p.y^ 
del fianco j&fuduirttt.p. 
L.jó.fua e {perie\a.pii. 

Tietrepredofe.p.x. jz_ 
Tìctre de'Caimani.p.z.i6$ 
Tietre de*Tabironi.p:i;.i^o 
Tietra delle I{eni.p.2. ipo" 
Pietro d'ebano il concilia^ 
tore.p.i. _88_ 
TktroXdr'nicerip:^\_ loj 
Tignolipurgatiui ; lom<h^ 

fcrittione; 



'^T SBCOND 

fcrìttione;& lorrinLf. 

pioggia, nelTerù nelle Mon 
tagne j & nonìielfiano. 
par.j. 80 

Tlinio.p. L>iL t«74.p«i»2jQ* 

Tlinio fecondo.p.i. i^o 
Tqffidomo.p.i* ii_ 
^rofumi.p.2 ,p,2 • 109 
proprietà Qccultà.p. L« 64 
alUlmamJeìla.p^ i . 

* Quartana & Juacu 

ra.p,2, 49 
iluitoTrouitt.nelTcràfp.i^ 

Mofe Hebreo.pé 

i. , 71 
l{agni grandi come .^Yan- 

J^fis Medito ^rabo.'par. l?. 

j^M Cocbin.pii. 2 

J^^ di Vor togati i • ^ 

t^ifrefcat L (im^PmP^odLp. 
^ z.z:2$ycqaereip. 2.225* 
t ro» Wi?ioy*p.2v^2> 8 in 
po^a^,,^,;^26. con neue 

i pt2. , * v^. .,;?so 

^uggiada come Jìgeneri.pé 



Ar P ARTÉ. 

Sacerdoti Indiani , f oiwt 
; o diano le rijpofte à quel 
lische Hanno àlor perccn 
glio.p.x. I 
Sangue di Drago. p.z.ii^ 
: deJcrittione^& frutto 
del fuoarberoy&fua figli 
' .T<z.p.2;i£4.o/?fwiawt d^i 
li antichi circa il detto. p% 
: a.i2>%i0nde coft fi chiami^ 
. p4Z.ii_6Mdue guijèy dee 
. di goccia j & di (ane.p.% . 

Santo ^rdionio 7^edicó»p.i» 

Saffàfras Erboro digran ftir 
^ tù.p. Li v ^ó^conieftpojeitK 
ufo primaJd Fraìicefì^poi 
da Spagnoli. p»i,j ^'pìua 
figura j& fuadifcrittion^ 
p* 2 .iigÀouefi trouup. 2 . 
l^^.dpue fclamìHe najc^ 
p^z.j^i-fua teviperatuxa.p. 
^i2éiJfi.Juo nom*pMi*i 4 Tt 
ì fOVi^. prima fi-ufaua;& co 
me .fi dee ujarc.ff%AJ\2\ 
i ^ 1 5 <,.fue uirtH. p*2. 1 45 . 
^'ifua temperatura.pÀ%n^tl 

efi)erien\a di lui*^ 
Scabbia, p.j. .j^ $,47 
Sciatica j&fuo xmediQ.fA U 

Scorslcon h^h^f^*. ' - 7* 

Scordo 



I 



- > 



tcor\o animale uettenop .pl 
I •9^»fua dejcrittionc. p.ù 

98 

Mcor^onera herhajp. \ .ó^.co 
. vietrouatamp.. 1 .^^.fttQ nó 

mep.\.<^Ì.fiia uirtù. p,i. 

101 

tua ttnipeYatHYa»f:i. 100 

Segni della faccia p.u- ^l 
Serapione Medie o ^ rabo» p. 
•- 78.79. io5 
Serpenti piaceuoli. patte: !• 

Simeone ^rchiatros Medico 

Siropodel /e^wo.p.u.M4 j 
Siuiglia città non ufa beuer 
^^'^frefco.p^z. -25 1 

Smeraldi gioie parte i, ^j» 

S^gnarfi nette che fignifichi. 

yp.U ' lao?; 

fogwi che uengono per man-- 
c * giar alcune cofe.p.%, 1 3 1 
Solatro furiojb fa fognar co^ 
« feuarie.p.i. Iji 
Solfcre uiuo.p. i .5 8./«f ««V- 
tù»p*us9* jiia temperatu 
rapA. ' 60' 
j^o»?}0 comefi inciti, par.u 
lo 

Sopita Tocta»p^i. t2^ 



D A P A ^TB • 

spagnoli negligenti néìloìn^ 
uefiigarle Medicine, f .a. 

Speàaria.p.Ti 25 
Stalimetiegia Lemno.par.im 

Stancherà come fi riHori.p. 

Stomaco, &fua cura.parte^ 

l2;j;tì|.p:V&^* 21» 

StoTpiati.p.z, f ^ i.y t 
S'udòrdifahgke.p^l, 179 
,y«rfor prouocato dall^acqua 
dcil'hcrba Scorzonera, 

T'jfhwciherbay &0ajf 
gura p-Jecònda rioL 
''ferch&<ofì chiamata p.z. 
^ l'I !• /«o nome- proprio 

• gli' Indiani, pòrte. 2»l 
121. /«o^o , cr tempo 

- quando ■ fi femina , c2r^ 
■ y«<z d^Jtrutione. pàrte. rr^ 
i li* foglie 3 & poi nere ^ 

• dette. p. z.iii, teni^ * 

• peratura diiei. f .i.ir^. 

• /«e mrtù.p:Wi%}Jcùntra 
' yeneno ejpcrien\a in un 

Cane.p.%. i^y 
Tenga,p.z. i^ól 
Tcnpplarij ordine deXaudit 

ri. 



89 gione ò morte, partyv.^ft 
fegni dell'auelenato. pàr^ 
j te 1 ,66. da nerten freddo 
iirdd uenen caldv.parfe 
l*6y 'fegni peggim^fan, 
• • 1 ,6i,cura deUi anenma^ 



n.p.u 

^ 7erra.p.2. 21S 
Terra ftgillata,p. i^^i . yi./è 
ww.p. 1 . 71 
Tcfia , e?* /«o rfo/or^. p, 

- fue i ikerc.p.i.i o.fnoì d o 

lori. pm^n 122. 147.162. 

Theriaca,p,i.p$. 71 
TheJJalo.p.i. • 223 

Ti^j^/^dr:^ Mercati de gli in- 

diam.p.i. IX 
Tiptbafi Jcrittor ^raho del 

l epietre.p.i. 7£ 
Tifici.p42. . 
ToJJe.p". I 



4lpartte. 1^6^. cura del 
uè netto caldo, part* f^'^m 
e uva del freddo par. 
perpioprietà acculta.par 
te i .jofua cura cóWhe'^ 
ia Scorr^nera. p^^'tù 
161 •'Modo di guardarli 
da i ueneni. parte i_. 105^ 

j\adÌLÌ contra ueneno^Ò^ 

16 , 1 1 :■ • (ojf d • defcrittionj j_&lor 
_ . , 5 2 nòme^ parte lAj pJor t m 

Trementina di ChartageniÀ p'cràtura parte feconda 

Fermi del corpo. parte, i .£j^ 

MI. ^ 
Vertigine parte prima y4> 

ioj_ ~~ 

ycffica.p.i.2J^ jl^ 

Villalobo Dottore parte 1. 

220 

Vino^ e fuauiuacitàcomefi 
mortifichi.p. 2. a_5_7 
Fitriolo j &fHOOgliop.i^ 

Vnicorno.pA. 72» 
Folatiche \ & Tcgna. p.2. 

\ Vomito^ 



/ 



part. 2^1 91 'd'^beteyxy' 
• come nafchi , & come fi 
. colga , & fue uirtù.par» 
^.igS'Comc fi dee torre. 

p.2. 2iQ- 

TuYcogran S.p.2. 2^ JL 

V^lajco di Taranto Me 
dico.p. u £-J 
Vecchi & lor conforto.p.z. 

yeneno.parte. che co- 
Jajhy&doue fi troua.6j{. 
fuoi danni j & beneficij 
p. ij, 64.per curar le infer 
mità^per lihcrarfi da pri^ 



JCmitCm pa.u IO. nel tor le 

, medicine come fi impedii 
, fca,p.i. 5J 

?^Llr ^nophonte p. i. 2 jo 
^i^^ arhoro del Balfa 
mOi& fuadefcriptione.p, 

. I 14 

Z^r^apariglici f. i . 1 9. 
donde fu portata, p.i 
' jUOt defcrittione efier la 
i fmilace ajprauomefiufa^ 
. U4*f*i *ic^cme fi vfa al 



prefi:>ìte.p.i.^ i , //a'opo A* 
copoflo dall' Ruttore, 
&fH€ ^irtùnp. I i j 7. Tot 
i<f re ^/i lei.p.i.^j JUa tevi 
peratura.p^ i 5 ./«^ «/r- 

ZarT^aparìglia nouaparte.z, 
ZQOfdoue nafi:a.p. 2. 2O0m 
come la chiamano gli In- 
diani.p. 2.. %ooxome fi adò 

, pri. p. 2 . 2 iQ^come fi dee 
$lare.p.t^... 11$ 



0 fine della Tauoli della prima i Jk 
feconda parte • 



i r 



